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ORieiHE DEL DIEITTO 



SMinnarlo 



i. Origine del diritto. 

9. Divisione dei diritti, 

3. Origine e definizione della Società. 

4- Divisione delle varie Società. 

5. Della Società elico-religiosa. 

6. Divisione di tutta la materia. 



1. Poiché Dio è autore di tutte le cose e perciò anche di ogni essere ragionevole 
e libero (unico soggetto dei diritti) ; cosi in Lui noi dobbiamo riconoscere il fonte 
mediato e rimoto della legge giuridica, e quindi ripetere in esso l'origine dei diritti 
e dei doveri, di qualunque specie questi sieno. Ma il fonte immediato o prossimo noi 
lo dobbiamo ravvisare nella stessa indole dell'umana natura poiché col mezzo della 
ragione si manifesta in noi una legge determinante ogni diritto ogni dovere e quindi 
egregiamente lo stesso Tullio Cicerone sosteneva essere la natura umana stirps omnia 
juris e tutti i filosofi e giureconsulti che vennero di poi sino agli odierni tempi con- 
vennero nella di lui opinione ed affermarono la di Lui sentenza. 

E poiché la ragione nel suo esercizio teoretico e' insegna constare la natura umana 
di un corpo fisico e di un'anima spirituale ed immortale e quindi esser l'uomo un 
ente sensitivo ragionevole libero agente, il cui fine é riposto nella virtù col conseguente 
grado di felicità ; cosi progredendo più oltre nel suo esercizio pratico riconosce una 
legge che gli impone d'apprezzare quella dignità di essere ragionevole, in sé stesso 
e negli altri suoi simili, e di conservarla sempre inviolata (legge positiva morale) 
inoltre comanda che si astenga dal violare ed abusare di quella dignità che in sé e 
negli altri riconosce (legge negativo giuridica). Di queste leggi ne rende sicuri la 
propria coscienza la quale internamente ci rimprovera o ci consola essendo che con- 
formemente ad essa avremo operato ed agito. Questa voce della coscienza forma la 
sanzione della legge. Ma la ragione umana volendo elevato l'uomo ad un grado 
maggiore di perfezione gli comanda inoltre di perfezionare la sua dignità, e quella 
degli altri e di guidarla a grado più elevato donde derivano i precetti e consigli ai 
quali corrispondono i doveri si assoluti che ipotetici secondo che vincolano gli uomini 
assolutamente o sotto condizione. Laonde sì può definire il dovere <c per quélVazione 
imposta dalla legge di fare o non fare una qualche cosa ». Se l' uomo trasgredisce 
quelle leggi nascono altri precetti ed altri consigli, quali sono d' indennizzazione o 
risarcimento ecc. Da queste premesse emerge spontanea la nozione del diritto e della 
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ORI&IIfE DEL DIRITTO 



SIOBiaiarlo 



i. Orighie del diritto. 

f?. Divisione dei diritti, 

S. Origine e definizione della Società, 

4. Divisione delle varie Società, 

5. Della Società eUco-religiosa, 

6. Divisione di tutta la materia. 



1. Poiché Dio è autore di tutte le cose e perciò anche di ogni essere ragionevole 
e libero (unico soggetto dei diritti) ; cosi in Luì noi dobbiamo riconoscere il fonte 
mediato e rimoto della legge giuridica, e quindi ripetere in esso l'origine dei diritti 
e dei doveri, di qualunque specie questi sieno. Ma il fonte immediato o prossimo noi 
lo dobbiamo ravvisare nella stessa indole dell'umana natura poiché col mezzo della 
ragione si manifesta in noi una legge determinante ogni diritto ogni dovere e quindi 
egregiamente lo stesso Tullio Cicerone sosteneva essere la natura umana stirpe omnia 
juris e tutti i filosofi e giureconsulti che vennero di poi sino agli odierni tempi con- 
vennero nella di lui opinione ed affermarono la di Lui sentenza. 

E poiché la ragione nel suo esercizio teoretico e' insegna constare la natura umana 
di un corpo fisico e di un' anima spirituale ed immortale e quindi esser 1' uomo un 
ente sensitivo ragionevole libero agente, il cui fine é riposto nella virtù col conseguente 
grado di felicità; cosi progredendo più oltre nel suo esercizio pratico riconosce una 
legge che gli impone d'apprezzare quella dignità di essere ragionevole, in sé stesso 
e negli altri suoi simili, e di conservarla sempre inviolata (legge positiva morale) 
inoltre comanda che si astenga dal violare ed abusare di quella dignità che in sé e 
negli altri riconosce (legge negativo giuridica). Di queste leggi ne rende sicuri la 
propria coscienza la quale internamente ci rimprovera o ci consola essendo che con- 
formemente ad essa avremo operato ed agito. Questa voce della coscienza forma la 
sanzione della legge. Ma la ragione umana volendo elevato l'uomo ad un grado 
maggiore di perfezione gli comanda inoltre di perfezionare la sua dignità, e quella 
degli altri e di guidarla a grado più elevato donde derivano i precetti e consigli ai 
quali corrispondono i doveri si assoluti che ipotetici secondo che vincolano gli uomini 
o assolutamente o sotto condizione. Laonde si può definire il dovere € per quelVazione 
imposta dalla legge di fare o non fare una qualche cosa ». Se l' uomo trasgredisce 
quelle leggi nascono altri precetti ed altri consigli, quali sono d' indennizzazione o 
risarcimento ecc. Da queste premesse emerge spontanea la nozione del diritto e della 
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ORIGINE DEL DIRITTO 



perfezione delle facoltà e delle forze delFanima e del corpo ; questi la rimozione di ogni 
impedimento alla perfezione, nonché all'aumento dei mezzi necessari a conseguire i propri 
fini *). Si distinguono inoltre in perfetti ed imperfetti quelli si possono far valere colla 
forza ossia sostenere colla forza fisica, non cosi gli altri. Si avverte però, che alcuni diritti 
perfetti non sono soggetti a forza fisica ^), Taluni vogliono pure distinti i diritti in 
intemi ed esternL I primi nguardano le sole azioni interne, i secondi si riferiscono 
alle esteme. Finalmente alcuni riguardano siccome un diritto speciale quello dì coazione 
il quale con diverso nome si appella, secondochè viene applicata la coazione allo le* 
sioni avvenute, {diritto <£ indennità) alle presenti {diritto di difesa) alle future {diritto 
di prevenzione) ; ma altri lo considerano siccome conseguenza di tutti i diritti. Il com- 
plesso di queste diverse specie di diritti costituisce il diritto di natura. 

3. L'uomo per guarentire tutti i possibili diritti di cui è capace e per conseguire 
i diversi suoi fini abbisogna spesso del consiglio e dell'aiuto altrui, e quindi è astretto 
dalla stessa natura ad unirsi e collegarsi con i suoi simili; al che pure lo guida la 
provvida cura di Dio che volle tolta la primitiva comunanza, ed introdotta la di- 
visione delle cose esterne. Quindi la società in genere si definisce: una unione di 
persone strette da un reciproco vincolo giuridico per conseguire con le loro forze un 
fine comune. Relativamente alla società, i singoli uomini che la compongono si di- 
cono sodi (o membri); e in quanto si prefìggono un fine comune, ed impiegano per 
conseguirlo le loro forze tutti insieme costituiscono una persona morale. 

4. Tutte le società si distinguono tra loro relativamente al fondamento, al fine, 
all'impero, ed ai membri. Riguardo al fondamento su cui si appoggiano tutte le so- 
cietà sono assolute (necessarie ossia naturali) ; costituite in forza della natura stessa 
degli, uomini aventi una stessa legge uno stesso fine ed identici mezzi per conse- 
guirlo o sono pattuite, (ipotetiche ossia legali) ; precedendovi qualche patto o legge 
sia -divina che umana. Rispetto al fine, il quale non è mai diverso da quello del- 
Tuomo, si distinguono in morali e perpetue, se hanno per oggetto la virtù e la feli- 
cità eterna: civili e temporanee, se si prefiggono una felicità temporale, poiché tutti i 
fini possibili si contengono mediatamente o immediatamente nella virtù e nella fe- 
licità. Rispetto all'impero sono le società eguali ed ineguali; nelle prime i soci go- 
dono di eguali diritti nel determinare i mezzi conducenti al proposto fine, e sono 
stretti dagli stessi doveri ; nelle seconde godono di diritti ineguali, perchè all'entrare 
in società si sono sottomessi ad un potere comune che ha diritto di determinare le 
azioni di tutti e condurle al fine proposto, dal che queste società vengono dette anche 
rettorie, e le società eguali si dicono collegii; perché tutti gli afl'ari vengono discussi 
in pubbliche assemblee ordinarie o straordinarie, composte di tutti i socii^ ovvero di 
deputati. Perciò il diritto sociale si chiama anche collegiale. Sotto il riguardo d' im- 
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società composte te quali tutte possono ridursi 

allo Sfato essendo due eoli i finì supremi del- 
)la società etico-religiosa. 

le dei propri diritti. Siccome ogni persona si fi- 
into considerata in sé stessa quanto relativamente' 
resse di essa esistenti; cosi egualmente alU so- 

questi diversi aspetti sì competeranno dei di- 
mie per cui ad essa si debba rìfiutare ciò che alle 
. che la società e lieo- religiosa devesi considerare 
Dcietà che ha diritto ad esistere, ciò che risulta 
uomo per comodo della ragione pratica è tenuto 
>luta in cui trovasi per ottenerlo senza un mezzo 

società etico- religiosa. 
Ila scienza che espone i diritti della società etieo- 
ibri: il primo dei quali contiene i principi pene- 
ari. Ambedue questi libri si suddividono in tre 
rimo esporremo i princìpi fondamentali dell' es- 
siastica, ossia i princìpi spellanti al diritto pìib- 
rerao la relazione della vera Chiesa collo Stato e 
Ila terza finalmente daremo la nozione del diritto 
itico, e della giurisprudenza Ecclesiastica, espo- 

e la storia delle collezioni: la parte prima poi 
e, la seconda delle cose, la terza finalmente dei 



lieo si divide in due libri, 
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PARTE 1. 

Della Religione e della Chiesa. 



. Divisione di questa parte. 



7. Tutto le società riguardo il loro fondamento si distinguono 
naturali ed in legali o positive, e perciò anche la società etico- religiosa ed il fonda- 
mento a cui è basata, ossia la religione, si distingue in naturale e positiva secondo- 
che si appoggia sugli elementi derivanti dalla natura umana, o da una autorità u- 
mana o divina ond' è che quella parte si può distinguere in due sezioni, nella prima 
delle quali faremo parola della religione e della Chiesa naturale, nella seconda della 
religione e della Chiesa positiva divina. 



Sezione I. 
Della Religione e della Chleia Naturale. 



8. Origine ed esterna della Religione. 

9. Definizione della Religione. 

iO. Varie divisioni della Religione. 

il. Esistema della società etico-religiosa. 

i2. Indole e natura di questa società. 



7. La Religione paò essere 

'Naturale Sezione I 

„ „ . . \ divina. . Sezione [F 



S DmiTTO CANONICO 

i3. Parti costittitive della Chiesa vistile. 

i4. Carattere della Chiesa vera visibile, 

i5. Divisione della Cliiesa visibile. 

i6. La Religione e ìa Chiesa naturale non è mezzo auffìdente per conseguire Vul- 

tinto fine. 

i7. Ma è necessaria la Religione e la Chiesa positiva-Divina. 



8. Siccome la legge determinaote ogni diritto ed ogni dovere proviene mediata- 
mento da Dio stesso ed immediatamonte dalla ragione umana, cosi pure la religione 
considerata in senso obbiettivo e subbiettivo deriva immediatamente dalla ragione, e 
mediatamente dall'autore supremo d'ogni cosa : poiché tutto ciò che esiste in questo 
mondo ritrovasi unito con nesso causale a Dio creatore, conservatore e reggitore di 

, e perciò il complesso di questi rapporti tra Dio e l'uomo, nonché i do- 
:ti risultanti formano la religione presa in senso obbiettivo. Ove poi si 
D potere l'uomo senza la persuasione dell'esistenza di un Ente supremo e 
in cui esso si trova col mondo, spiegare la sua origine, e conseguire 
fine si comprenderà pure di leggeri esistere una religione presa iu senso 
subbiettivo essendoché i bisogni intellettuali e morali dell' uomo lo spingono a rico- 
noscere ed a venerare la esistenza di queir Ente santissimo e giustissimo ed onni- 
possente da cui ebbe la sua origine e pel cui soccorso spera e può ottenere l'ultimo 
suo fine. Ond'è che in conto dì falso e di assurde si devono avere te ipotesi di coloro 
che pongono l'origine della religione nel timore e nell'ignoranza, nella astuzia dei sa- 
cerdoti ; mentre da cause particolari non sono da dedursi effetti universali, ma sì 
devono ripetere da un fonte comune qual' è appunto 1' umana natura. 

9. Comprovata l'origine della religione e la vera di lei esistenza noi la possiamo 
definire obiettivamente « il compleaso delle relazioni fra Dio e Fuomo, e dei doveri 
da esse relazioni derivanti » e nel senso subiettivo s la persuasione dell' esistetìza 
di Dio, delie sue relazioni riguardo agli uomini ed il d^derio di uniformare le 
8i« azioni conformemente a tali relazioni ». Le quali definizioni oltre d'essere con- 
formi alle regole logiche vengono pure confermate dalla storia di tutte le nazioni, le 
quali per Religione intesero mai sempre « quel vincolo che unisce le creature al 
Creatore, nonché quello studio pel quale cercane di uniformare le loro azioni a questo 
stesso rapporto » locchè avvalorava la testimonianza degli eruditi, e tra essi preci- 
puamente Cicerone e Latlanào (lib. I De Nat. Deor.) (lib. K. Cap. XXVIII Instit.). 

10. La religione si può divìdere rispetto all'oggetto, al subietto, e all' origine- 
Riguardo l'oggetto sì divide in teorica e pratica secondochè considera ed espone le 
relazioni fra Dio e gli uomini, oppure si occupa dei doveri che di là devono dedursi. 
Rispetto al subietto si distingue in vera ed in falsa. Se il concetto che l'uomo si 
forma di Dio, delle sue relazioni col mondo e dei doveri indi derivati conviene col- 
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PARTE f — DELLA RELIGIONE E DELLA CHIESA 9 

l'oggetto ossia è vero obbiettivamente, la Religione chiamasi vera, altrimenti faha. Da 
questa divisione quindi emerge che la Religione obbiettivamente considerata non può 
esser che una, perchè le relazioni diametralmente opposte fra Dio e gli uomini non 
possono né darsi né immaginarsi ; inoltre una sola é la verità metafìsica e religiosa 
una sola la natura umana da cui deriva un solo obbietto una sola religione. Subbiet- 
tivamente poi vi possono essere diverse vere religioni : i^ in intema ed estema ; quella 
consiste nella fede in Dio, nelle sue relazioni e nella sua sola cognizione dei doveri, questa 
manifesta la stessa fede e la stessa cognizione mediante atti e segni esterni. Avuto 
riguardo all'origine si distingue in naturale e posiiiva secondo che l'uomo colle sole 
sue forze può giungere alla cognizione della verità ad essa appartenente oppure a tal 
scopo abbisogna d'un maestro o d'un educatore il quale siccome può riscontrarsi nel- 
r uomo in Dio cosi ne seguita che la religione positiva altra è umana altra di- 
vina, che si chiama anche rivelatay e questa é o formale o materiale. La prima 
abbraccia le verità che rivelate non sorpassano 1' umano intendimento, l' altra com- 
prende le superiori all' umana intelligenza che però si dicono misteri. 

11. Dalla nozione della Religione considerata nel senso subiettivo ed applicata 
all' umano genere si deduce, che tutti gli uomini costituiscono una Società etico-reli- 
giosa poiché se in tutti gli uomini vi ha persuazione dell'esistenza di Dio, delle re- 
lazioni fra Dio e gli uomini, e dei doveri che di là scuturiscono, ne viene ch'essi per 
questa ragione costituiscono la Società etico-religiosa mentre per essa s' intende : 
« V unione di piti peì^sone che professano una medesima fede e praticano gli stessi 
esercizi di pietà, e si servono degli stessi atti e segni estemi; ma gli uomini mossi 
dalla stessa natura e dalle necessità si intellettuali che morali a credere l' esistenza 
di Dio, le sue relazioni col mondo, nonché i doveri indi dedotti sono sospinti neces- 
sariamente a riconoscere che tutto il genere umano costituisce difiatto la Società etico- 
religiosa ossia la Chiesa. Inoltre ciò si rileva dall'analisi della Società definitiva in ge- 
nere ; poiché si ravvisano sull' universo molti uomini ai quali é prefisso uno stesso 
fine ed ai quali sono somministrati gli stessi mezzi per conseguirlo, cioè le facoltà 
intellettuali e morali, ed ai quali sta scritta in cuore una medesima legge cui questa 
regola o norma sono tenuti a seguire : a tutta ragione affermiamo dunque che Tuni- 
verso genere umano forma la Società etica o morale poiché il fine è appunto etico o 
morale e tutta la società mediante leggi morali si mantiene, e perchè ha per fonda- 
mento la Religione. 

12. La Società etico-religiosa non è solamente invisibile ma è pure visibile ed 
estema, poiché: L'uomo spinto dalla stessa natura a manifestare con segni esterni 
quel che sente internamente e di cui è persuaso, deve pure manifestare con segni 
esterni la sua fede, la pietà che nutre verso Dio colla mente e col cuore. Inoltre 
r uomo ricevè dallo stesso Dio e anima e corpo ; perciò con questo e con quella deve 
tributargli quell' omaggio, a cui lo spingono gli stessi suoi bisogni, e ciò facilmente 
otterrà unendosi in società visibile con quelli coi quali è già unito per fede e pietà. 
Di più la società religiosa estema è mezzo efficacissimo a conservare la Religione. 
Adunque di questa necessità è la religione all'uomo per conseguire l'ultimo fine, 
altrettanto gli è necessaria la Chiesa estema; poiché nessuno può sostenere potersi 
la religione conservare senza mezzi atti ed opportuni purché consideri la debolezza 
della mente umana la quale si dimentica facilmente delle cose eziandio sensibili e tutto 
giorno a lei presenti ; necessario adunque si rende che l' intelletto dell' uomo ogni 
giorno più venga illuminato, che il cuore si rimuova dagli oggetti terreni e s' innalzi 
alla contemplazione delle cose divine, che la volontà si raffermi nell'amore della virtù 
e con questa conseguire l'ultimo fine. Ma tutto questo si ottiene mediante la società 
elico-religiosa estema. Infatti gli uomini uniti nella società religiosa possono recipro- 
camente istruirsi, cogli esempi incitarsi al bene e confermarsi nell'amore della virtù, 
poiché la comune professione della religione tanto più altamente imprime nell'animo la 
verità, e fa insieme che più facilmente si chiamino alla memoria quelle cose che nelle 
pubbliche adunanze si sono agitate. Inoltre uno stesso culto comune tocca il cuore 
degli uomini, lo infiamma, lo solleva a Dio, lo riempie di celesti contemplazioni, spinge 
la volontà ad intrapendere ciò che vi ha di arduo e difficile, e ad efficacemente spe- 
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rare per rimuovere ogni impedimento contrario ali* amore della virtù ; dunque è 
necessario che la Società etico-religiosa estema esista perchè V uomo possa conse- 
guire r ultimo suo fine. Ciò conferma pure la storia la quale narra che presso tutte 
le genti e le nazioni esisteva la società etico religiosa insieme coi rispettivi templi ed 
altari su dei quali si offrono sacrifizi, ond*è che Plutarco contro il Filosofo Clote dice : 
<( Se tu visiterai il mondo tutto ritroverai Città senza mura, senza case, senza ric- 
chezze, senza lettera, senza regnanti, senza denaH, ma giammai alcuno vide città- 
priva di templi e di Dei, la quelle non faccia sacrifizi e preghiere, non presti giu- 
ramenti, non consulti gli oracoli onde conseguire il bene ed allontanare il male ». 
Quindi con ragione s«jsteniamo che tutti gli uomini costituiscono la società etico-re- 
litjiosa esterna e visibile. 

13. Le parti costitutive ed essenziali della Chiesa visibile devono dedursi dal 
fondamento su cui appoggia, dall'indole e dalla natura della medesima La base su 
cui appoggia la Chiesa è la Religione che si distingue in teorica e pratica, quale 
viene costituita dalla verità cui tutti sono obblii^ati di credere e che in una parola 
si chiamano simbolo : questa dalla verità o precetti tnorali ai quali tutti devono con- 
formare lo azioni loro il cui complesso diccsi codice. Essendo poi la società etico-re- 
ligiosa visibile ed estema, ne viene che i membri ad essa pertinenti debbano servirsi 
di segni esterni coi quali fanno palese la loro fede comune e pietà verso Dio in che 
forma il rituale. Finalmente siccome in ogni società esterna deve trovarsi una deter- 
minala persona fìsica ovvero morale fornita del potere di determinare i mezzi e di- 
rigere le azioni dei sudditi allo scopo voluto, cosi ancora nella società religiosa vi- 
sibile si renderà necessario che esista una determinata persona che tutte cose di- 
sponga e regoli, amministri le sacre, presieda agli altari, e al fine prefisso tutta la 
società conduca, la qual persona costituisce la Gerarchia ovvero V organismo Eccle- 
siastico. 

14. I Caratteri della Chiesa vera visibile non possono essere altri che quelli 
della verità in genere e della Religione in ispecie ; e poiché la verità considerata 
obbiettivamente è una, una la Religione perciò una sola deve essere la vera Chiesa 
la quale unità deve manifestarsi nel simbolo, nel codice, nel Rituale e nella Gerar- 
chia, dovendo tutti assoggettarsi allo stesso Capo Supremo. Santa perchè la Religione 
su cui si appoggia è il fondamento della Santità e nello stesso tempo è mezzo per 
ottenere T ultimo fino ; adunque niente deve avere in sé di contrario alla virtù ed alla 
Santità. Cattolica mentre è necessaria a tutti gli uomini in qualunque tempo e luogo 
vivano per conseguire l'ultimo fine. Dunque anche la Chiesa dev'essere accomodata 
a tutte le circostanze di luogo, di tempo, di persona. Per ultimo rendesi indispensa- 
bile che abbia una forma sua propria la quale sia alta ed idonea a dirigere tutti 
e ciascuno all'ultimo fine. E questo nella Chiesa Cristiano-Cattolica consiste neWApo- 
stoUcità siccome in appresso. La verità della vera Chiesa non può considerai^si qual 
carattere della vera Chiesa mentre si ricerca delle note o caratteri della stessa verità, 
oppure della vera Chiesa la quale è l'obbietto stesso e non il carattere dell'obbietto 
in questione. Cosi pure si contiene nel carattere di unità e di Santità, e la libertà si 
ritrova manifestamente nella Santità. 

15. Due modi possono immaginarsi per cui gli uomini si unirono in una So- 
cietà etico-religiosa o di comune consenso determinarono le quattro parti costituenti 
la Chiesa, o le ricevettero da una autorità al di cui potere si assoggettarono: nel 
primo caso si ha la Chiesa naturale, nel secondo nasce la positiva ed ineguale. Ma 
potendo essere questa autorità si umana che divina, anche la Chiesa positiva si di- 
stingue in divini ed umayia, nelle quali ogni cosa dipende dall' arbitrio del fon- 
datore. 

16. Sebbene la religione e la Società etico-religiosa sia l'unico mezzo per con- 
seguire l'ultimo fine dell'uomo, tuttavia la religione e la Società etico-religiosa natu- 
rale, attesa l' indole attuale di umana natura non è mezzo sufficiente ed idoneo per 
conseguirlo. Poiché la ragione è incapace di ritrovare e comprendere tutte le verità 
religiose pertinenti al simbolo, al codice, al rituale, e che le sono a tal uopo neces- 
sarie, essendo che molte tra queste superarono l'umano intendimento ed in particolare 
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modo la spiegazione deirorigine, della corruzione dell' umana natura, ossia del pec- 
cato, nonché il modo di purgarsi da esso. Inoltre la ragione dei singoli uomiqi non 
trova sempre presso gli altri quell'autorità che sarebbe necessaria per determinare le 
parti costitutive della Chiesa e riunirli in una Società etico-religiosa come ci mani- 
festa la storia di tutti i tempi. Ma (quand'anche la ragione ciò tutto effettuare potesse 
una tale religione e società etico-religiosa sarebbe mancante e vacillante, siccome ce 
ne convince la propria esperienza e la concorde testimonianza dei Filosofi antichi e 
moderni. 

i 7. Quindi è necessaria all' uomo, perchè conseguire possa 1* ultimo fine, la Re- 
ligione e la Chiesa positivo-divina, la quale con chiarezza, certezza e precisione insegni 
air uomo tutte le verità pertinenti alla religione sotto il quadruplice aspetto, ossia egli 
abbisogna dell' immediato soccorso divino per esser guidalo col mezzo della società 
ecclesiastica da Dio stesso istituita e fondata, all'eterna beatitudine. Ciò che pure ri- 
conobbero tutti i Sapienti e tra questi principalmente Plutarco, Platone, Zoroastro e 
Numa Pompilio, ed i due ultimi per confermare la base del loro impero fìnsero di 
esser legati e messaggieri di Dio stesso ottenendo con ciò maggior credenza. In modo 
che possiamo dire e sostenere che siccome Iddio Signore Autore e Conservatore di 
tutte cose regge e governa il mondo fisico cosi in modo più sublime ed analogo al 
mondo morale regge e governa gli esseri ragionevoli e quasi a mano li sostiene e li 
conduce al loro fine supremo. • 



Sezione II. 
Della «Religione e della Chiesa positive-Divina. 

Sommarlo 

18. Della Chiesa divina prima della venuta di Gesù Cristo, 

i9. Gesù Cristo fondò una nuova Chiesa. 

20. La Chiesa di Gesù Cristo è visibile. 

2'L Gesii Cristo volle che ìa Chiesa fosse una. 

22. Gesù Cristo volle che la Chiesa fosse Santa. 

23. Gesù Cristo volle che la sua Chiesa fosse Cattolica. 

24. Gesic Cristo volle che la sua Chiesa fosse Apostolica. 

18. All'incapacità dell'uomo di conseguire con le proprie forze 1' ultimo fine, e 
nella quale egli era stato incorso trasgredendo la leg;;^e divina volle Iddio subito dopo 
il primo peccato dare benigno soccorso promettendo il Redentore dell' umano genere 
in cui credendo esso ed i posteri potessero sperare di giungere un di al fine loro 
prescritto dimodoché tutti coloro i quali con Giobbe e Melchisedecco aspettavano il 
promesso Redentore, e adoravano il vero Dio costituivano la Chiesa universale po- 
sitivo-divina. Ma siccome molti tra i discendenti del comune progenitore aveano ab- 
bandonata la fede dei loro padri, ed abbracciati gli errori dell'idolatria, cosi Abramo 
ed i suoi figli vennero prescielti a conservare pura ed intatta la fede e la credenza 
nel vero Dio. Cresciuti in seguito in un popolo intero ottennero col mezzo di Mosè 
inviato da Dio la propria costituzione politico-religiosa. E perciò la Chiesa Patriarcale 
divenne nazionale, la quale da Dio fu istituita per apparecchiare l' umano genere 
ad accogliere degnamente il promesso Redentore e fondatore del Regno de' Cieli. 

19. Abbiamo delle sacre pagine (Art. G. II, 1-2) che Gesù Cristo recò dal Cielo 
una dottrina la quale parecchi uomini abbracciarono e quindi costituirono una so- 
cietà religiosa non essendo la Chiesa che l'unione di più uomini i quali professano 



ir 



mm^^^*^^^^^m^^^m^^^^^m0^^^ 



ì^^^^0m^*^^^i^m 



^t^m^^^^0^^ 



«^^■^^«^«^^^ 



^i«i^M^«^*^a^«^«^ 



ORI&IIB DEL DIRITTO 



H^aiBiarlo 



i. Origine del diritto. 

P. Divisione dei diritti, 

3. Origine e definizione della Società. 

4. Divisione delle varie Società. 

5. Della Società etico-religiosa. 

6. Divisione di tutta la materia. 



1. Poiché Dio è autore di tutte le cose e perciò anche di ogni essere ragionevole 
e libero (unico soggetto dei diritti) ; cosi in Lui noi dobbiamo riconoscere il fonte 
mediato e rimoto della legge giuridica, e quindi ripetere in esso l'origine dei diritti 
e dei doveri, di qualunque specie questi sieno. Ma il fonte immediato o prossimo noi 
lo dobbiamo ravvisare nella stessa indole dell' umana natura poiché col mezzo della 
ragione si manifesta in noi una legge determinante ogni diritto ogni dovere e quindi 
egregiamente lo stesso Tullio Cicerone sosteneva essere la natura umana stirps omnis 
juris e tutti i filosofi e giureconsulti che vennero di poi sino agli odierni tempi con- 
vennero nella di lui opinione ed affermarono la di Lui sentenza. 

E poiché la ragione nel suo esercizio teoretico e' insegna constare la natura umana 
di un corpo fisico e di un' anima spirituale ed immortale e quindi esser 1' uomo un 
ente sensitivo ragionevole libero agente, il cui fine é riposto nella virtù col conseguente 
grado di felicità; cosi progredendo più oltre nel suo esercizio pratico riconosce una 
legge che gli impone d'apprezzare quella dignità di essere ragionevole, in sé stesso 
e negli altri suoi simili, e di conservarla sempre inviolata (legge positiva morale) 
inoltre comanda che si astenga dal violare ed abusare di quella dignità che in sé e 
negli altri riconosce (legge negativo giuridica). Di queste leggi ne rende sicuri la 
propria coscienza la quale internamente ci rimprovera o ci consola essendo che con- 
formemente ad essa avremo operato ed agito. Questa voce della coscienza forma la 
sanzione della legge. Ma la ragione umana volendo elevato l'uomo ad un grado 
. maggiore di perfezione gli comanda inoltre di perfezionare la sua dignità, e quella 
degli altri e di guidarla a grado più elevato donde derivano i precetti e consigli ai 
quali corrispondono i doveri si assoluti che ipotetici secondo che vincolano gli uomini 
o assolutamente o sotto condizione. Laonde si può definire il dovere e: per quell'azione 
imposta dalla legge di fare o non fare una qualche cosa », Se l' uomo trasgredisce 
quelle leggi nascono altri precetti ed altri consigli, quali sono d' indennizzazione o 
risarcimento ecc. Da queste premesse emerge spontanea la nozione del diritto e della 
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sfera giuridica quello consiste nella propria libertà limitata nel modo estemo di agire 
di guisachè possa conservarsi la dignità e la personalità sì in noi che nei nostri si- 
mili. Questa periferia poi in cui V uomo può agire senza che resti offesa la dignità 
altrui chiamasi sfera giuridica. Cosi definito il diritto da alcuni si chiama assoluto 
per distinguerlo dal relativo che può essere subjettivo od ohjettivo. H primo consiste 
nella facoltà dell' uomo d' intraprendere quelle azioni che non violino la dignità e 
personalità, il secondo è riposto nella qualità delle azioni conformi alla le^e, che 
però si dicono giuste. Il quale carattere forma appunto l'attributo di tutte le umane 
azioni. 

Sebbene la legge giurìdica e la morale derivino dallo stesso fonte prossimo e 
rimoto, nullameno passa tra loro notabile differenza. Infatti è scopo della morale il 
conseguimento della virtù e della vera felicità di tutti e di ciascheduno individuo : della 
legge giuridica poi è scopo supremo la tranquilla sussistenza dello stato sociale degli 
uomini ossia la sicurezza dei loro diritti ; quindi il primo è più sublime perchè ri- 
guarda ad uno scopo di somma ed assoluta importanza per 1' uomo e lo scopo del 
diritto è una parte soltanto del bene degli uomini. — La sfera della legge morale è 
più estesa della sfera della giuridica perchè riguarda si le inteme che le esterne 
azioni basate si alla giustizia che alla umanità; mentre il diritto si circoscrive alle 
sole azioni esterne appoggiate al fondamento della mera giustizia ; è perciò alla mag- 
giore estensione della sfera morale corrisponde un maggior numero di doveri positivi 
e negativi. — La terza differenza riguarda i mezzi d' ambedue per rafiPermare i doveri 
che impongono : questi mezzi costituiscono la sanzione della ìe^ge stessa che è ri- 
posta nella sanzione esterna, e quindi nella forza fisica se trattasi della logge giuri- 
dica ; nella sanzione intema ossìa nella voce della propria coscienza, nelle esortazioni 
nelle ammonizioni, se trattasi della legge morale. 

2. Il diritto preso in senso assoluto ed espresso colla formola pratica : agisci in 
guisa che ciascuno possa vivere accanto di te siccome persona: costituisce il prin- 
cìpio supremo del diritto di natura da cui tutte le diverse specie di diritti e di doveri 
dei quali l' uomo è capace si derivano. Questi si possono distinguere : ^) riguardo alla 
loro origine in diritti innati (ossia immediati od assoluti), ed in diritti ipotetici (ossia 
acquistati mediati o relativi). 

I diritti innati sono talmente tra loro collegati che tutti insieme formano un solo 
diritto detto formale (od originario) e questo è quello della personalità; ma riferito 
lo stesso diritto ai vari oggetti cioè alle persone e alle cose, Io si distìngue in di- 
verse classi di diritti detti materiali dei quali il primo di libertà di indipendenza, e 
da esso nascono i diritti di sicurezza di conservazione e quindi di difesa, della mas- 
sima perfezione delle forse fisiche ed intellettuali, ed il diritto alla estimazione si 
negativa che positiva. Questi diritti che si dicono personali competono pure all'uomo 
rispetto alle altrui persone. Avuto riguardo alle cose esteme gode l'uomo di altri di- 
ritti che si appellano reati come il diritto di occupazione di detenzione di possesso 
dai quali tutti si vale l'uomo come di altrettanti mezzi per conservare la sua perso- 
nalità. I diritti ipotetici (ossia acquisiti) nascono immediatamente dal fatto dell' uomo 
dalla convenzione della introduzione. della proprietà e finalmente dello stato sociale 
ipotetico, che per lo più è stabile e permanente ^). 1 diritti si distinguono pure in 
alienabili ed inalienabiliy questi si possono trasferire in altrui proprietà, non cosi 
gli ultimi. Gli eruditi disputano quali sieno questi diritti inalienabili: noi però rite- 
niamo più verosimile l'opinione di quelli che sostengono essere assolutamente inalie- 
nabile il solo diritto originario o di personalità ; poiché gli altri diritti innati, cioè 
la libertà, l' indipendenza, possono essere limitati senza togliere all'uomo il carattere 
di persona ^) si dividono ancora in positivi e negativi, quelli hanno per obbietto la 
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perfezione delle facoltà e delle forze deiranima e del corpo ; questi la rimozione di ogni 
impedimento alla perfezione, nonché all'aumento dei mezzi necessari a conseguire i propri 
fini *). Si distinguono inoltre in perfetti ed imperfetti quelli si possono far valere colla 
forza ossia sostenere colla forza fisica, non cosi gli altri. Sì avverte però, che alcuni diritti 
perfetti non sono soggetti a forza fisica % Taluni vogliono pure distinti i diritti in 
intemi ed estemi. I primi riguardano le sole azioni interne, i secondi si riferiscono 
alle esterne. Finalmente alcuni riguardano siccome un diritto speciale quello di coazione 
il quale con diverso nome si appella, secondochè viene applicata la coazione alle le- 
sioni avvenute, {diritto ^indennità) alle presenti {diritto di difesa) alle future {diritto 
di prevenzione) ; ma altri lo considerano siccome conseguenza di tutti i diritti. Il com- 
plesso dì queste diverse specie di diritti costituisce il diritto dì natura. 

3. L'uomo per guarentire tutti i possibili diritti di cui è capace e per conseguire 
ì diversi suoi fini abbisogna spesso del consiglio e dell'aiuto altrui, e quindi è astretto 
dalla stessa natura ad unirsi e collegarsi con i suoi simili; al che pure lo guida la 
provvida cura di Dio che volle tolta la primitiva comunanza, ed introdotta la di- 
visione delle cose esterne. Quindi la società in genere si definisce: una unione di 
persone strette da un reciproco vincolo giuridico per conseguire con le loro forze un 
fine comune. Relativamente alla società, i singoli uomini che la compongono si di- 
cono sodi (o membri); e in quanto si prefìggono un fine comune, ed impiegano per 
conseguirlo le loro forze tutti insieme costituiscono una persona morale. 

4t. Tutte le società si distinguono tra loro relativamente al fondamento, al fine, 
all'impero, ed ai membri. Riguardo al fondamento su cui si appoggiano tutte le so- 
cietà sono assolute (necessarie ossia naturali) ; costituite in forza della natura stessa 
degli, uomini aventi una stessa legge uno stesso fine ed identici mezzi per conse- 
guirlo o sono pattuite, (ipotetiche ossìa legali) ; precedendovi qualche patto o legge 
sia -divina che umana. Rispetto al fine, il quale non è mai diverso da quello del- 
l'uomo, si distinguono in morali e perpetue, se hanno per oggetto la virtù e la feli- 
cità eterna: civili e temporanee, se si prefiggono una felicità temporale, poiché tutti i 
fini possìbili si contengono mediatamente o immediatamente nella virtù e nella fe- 
licità. Rispetto all'impero sono le società eguali ed ineguali; nelle prime i soci go- 
dono di eguali diritti nel determinare i mezzi conducenti al proposto fine, e sono 
stretti dagli stessi doveri ; nelle seconde godono di diritti ineguali, perché all'entrare 
in società si sono sottomessi ad un potere comune che ha diritto di determinare le 
azioni di tutti e condurle al fine proposto, dal che queste società vengono dette anche 
rettorie, e le società eguali si dicono collegii; perché tutti gli affari vengono discussi 
in pubbliche assemblee ordinarie o straordinarie, composte di tutti i socii^ ovvero di 
deputati. Perciò il diritto sociale si chiama anche collegiale. Sotto il riguardo d' im- 
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2j Interni ed esterni. 
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anche Gesù Cristo diede agli Apostoli questo potere, ed essi uniti e separati lo eser- 
citarono, come rilevasi dalla Sacra Scrittura ove dicesi che essi uniti nel Concilio 
Grerosolimitano prescrissero che i fedeli convertiti dal Gentilessimo non sieno obbli- 
gati di osservare le leggi cerimoniali dell'antico Patto ingiungendo loro d' astenersi 
solo da cose immolate agli idoli, dal sangue, dalla carne dì sofTocato, e dalla fornicazione, 
(Act. 15-29). Separati poi stabilirono parecchie leggi, e quindi Paolo ordinava che si 
avessero in doppio onore quei sacerdoti che bene dirig^gono il loro gregge, e predi- 
cano la divina parola. (I ad Chil. e. 3) imponendo inoltre che le donne comparissero 
in Chiesa col capo velato, e gli uomini a capo scoperto, che i neofiti non fossero 
assunti al sacro ministero, ed altre simili cose. Le quali disposizioni parte si rife- 
riscono alla spiegazione delle leggi fondamentali da Gesù Cristo stesso dettate che 
però si dicono dogmi, parte alle cose riguardanti il culto esterno dette leggi discipli- 
nari, che sebbene debbano esser addattate alle circostanze di tempo, di luogo e di per- 
sona tuttavia obbligano in coscienza tutti i fedeli. 

30. Dalla podestà legislativa si deduce immediatamente il potere esecutivo, con- 
sistente nel diritto di privare i trasgressori delle leggi sociali dei vantaggi e privilegi 
che godono, o di assoggettarli a pene positive. Poiché vana sarebbe la legge e su- 
perflua se non vi fosse un mezzo adatto a costringere i membri delle società alla sua 
osservanza, e perciò Gesù Cristo usando di questo potere cacciò dal tempio di Geru- 
salemme coloro che lo profanavano con infame mercato dicendo : vos fecistis domuia 
Patris mei speluncam latronum, ed in S. Matteo : (15-15) diede agli Apostoli il diritto 
di privare i membri della sua Chiesa dai privilegi loro accordati e di cacciarli pur 
anche dal grembo della stessa. Gli apostoli stessi esercitarono quel diritto quando 
S. Pietro presenti tutti gli altri condannò a morte Anania e Safira, e quando S. Paolo 
scacciò dal seno della Chiesa Tincestuoso di Corinto (ad Timot. e. 5) e comandò a Ti- 
moteo di riprendere pubblicamente i peccatori per incutere agli altri un salutare 
timore. Questo potere istituito da Gesù Cristo ed esercitato dagli Apostoli venne pure 
praticato poi dalla Chiesa e riconosciuto da tutti i S. Padri e confermato dai principi 
di ragione. Esso non altrimenti che il foro Ecclesiastico interno ed esterno si distin- 
gue in intemo ed esterno secondo che viene esercitato nel tribunale di penitenza 
oppure nel foro contenzioso. 

31. Non potendosi esercitare la podestà esecutiva conforme ai principi di giu- 
stizia se prima non risulti chi sia il colpevole, ed a qual grado sia giunta la sua reità, 
cosi è necessario pel retto esercizio di questa, il potere giudiziario, ossia l'applica- 
zione delle leggi ai casi particolari, ond'è che dal potere legislativo ed esecutivo di- 
scende la podestà giudiziaria che tiene tra esse ambedue la via di mezzo. E quindi 
Gesù Cristo conferì agli Apostoli il diritto di giudicare le azioni dei fedeli ed eglino 
uniti e separati lo esercitarono nei casi occorrenti. Poiché nel Concilio Gerosolimitano 
giudicarono non essere i Gentili convertiti al Cristianesimo obbligati ad ossei*vare le 
leggi cerimoniali di Mosè. E S. Paolo (I Cor. 5, 3-5) : ego quidem absens corpore, 
praesens autem spiritu jam judicavi ut praesens, eum qui sic operatus est. . . . tra- 
dere huiuscemodi satanae in interi tu carnis. . . ed a Timoteo (I e. 5) comandava di 
avere in doppio onore quei sacerdoti che bene governavano il loro gregge e si occu- 
pavano predicando la parola divina. Questa potestà al pari che l'esecutiva dividesi in 
interna ed esterna, la quale si suddivide in civile e penale. La prima tratta dei reci- 
proci diritti dei fedeli e della Chiesa; l'altra dei delitti considerati in stretto senso e 
di essa si parlerà nella tei-za Parte del Diritto Ecclesiastico. 



81« Parlando delle parti dalla podestà rettoria, non abbiamo annoverata come concessa da 
Gesù Cristo la podestà ispettoria ; ma ciò fu perchè Gesù Cristo esercitò il potere rettorio come 
Dio, e perciò non ebbe mestieri d'investigare varie circostanze in cui possono ritrovarsi gli uornioi 
a cui si danno le leggi; bensì in appresso se ne valse la Chiesa insegnante appoggiata alla facoltà 
rettoria che le diede ampiamente Gesà Cristo. 



PARTE ! - DGLtA RELIGIONE E DELLA CHIESA 17 

32. Applicando quanto qui abbiamo detto ai prìncipi di diritto, licaviamo che 
il potere conferito da Gesù Cristo agli Apostoli sia altro di ordine, altro di giurisdi- 
zione. Al primo si dcTe riferire in ampio senso, quella potestà per cui li costituì mi- 
nistri del culto esterno, ed in parte, predicatori della parola divina. Al secondo vuoisi 
riferita la potestà rettoria, ossìa la giurisdizione in ampio senso, od in parte il diritto 
.-lU'ammettere i sacri ministri, onde compiano i doveri imposti al loro sacro ministero. 
Questa potestà di giurisdizione si distingue in interna ed esterna. 

33. Sebbene Gesù Cristo abbia concesso a tulli gli Apostoli il duplice potere 
ili ordine e di giurisdizione è perà certo che onde si conservasse il dogma del! unità 
ilella sua Cbiesa ed in tutto e visibilmente apparisse, istituì il primato della stessa. 
Sotto questo nome s'intende il complesso di tulti i diritti, di onore e di autorità e dì 
giurisdizione perchè l'unità della Cfhioaa si possa conservare. Dalla quale definizione 
risulta che Gesù Cristo istituì un triplice primato cioè di onore che consiste nel com- 
plesso dei diritti pertinenti all' esterno decoro come di presiedere all' assemblee ; di 
autorità, ossia il complesso dei diritti spettanti alla direzione estei-na come di pro- 
porre il soggetto alla comune discussione di raccogliere i voti dei congregati e di 
formare il decreto: di giurisdizione ossia il complesso dei diritti in forza dei quali 
la persona rivestita dei medesimi può comandare, o punire i trasgressori pei loro 
peccati. 

34. Lesesi in S. Matteo che Gesù Cristo per rimunerare la fede di S. Pietro 
il quale lo avea riconosciuto per Figliuolo di Dio vivente, lo chiamò Bar-/ona ossia 
fialio della colomba : ed indi gli soggiunse ; et Ego dico libi quia tu es Petrus et 
super hanc petram aedificabo Écclesiam meam, et porte inferi non praevalebunt ad- 
versus eam, et tibi dabo claves regni caolorum. Le quali parole Gesù Cristo volgeva 
al solo Pietro essendo presenti tutti gli Apostoli con ciò designava luì solo quale fon- 
damento di quella Chiesa di cui era slato vaticinato Fondatore e Reggitore. Ma tali 
predicati non vennero mai attribuiti che al solo Gesù Cristo (I ad Cor. 3-11) (Apoc. 
;i-7) ed Egli al solo Pietro li promise : dunque Gesù Cristo inalzò il solo Pietro a 
cotanto onore, ed a lui solo a preferenza degli altri promise il primato della sua Chiesa. 
K questa promessa venne in effetto compiuta: poiché quando in S. Giovanni (2{-15) 
Gesù Cristo interrogò S. Pietra alla presenza degh altri Apostoli dicendogli per tre 
volte : Simon Joannis diligis me plus bis ? dicit ei : etiam. Domine, tu scis quia amo 
te. Dicit eì : pasce agnos meos. . . . pasce oves meas. E quindi fu Pietro costituita pa- 
store, e noi sappiamo che pastore dicevasi e il Coronato Profeta, e Ciro ambedue 
rivestiti di real potere, e che Gesù Cristo stesso chiamava sé il buon Pastore: perciò 
è chiaro che con tale prerogativa Gesù Cristo volle adomo S, Pietro del potere di 
Ifovcrnare le pecore e gli agnelli, cioè i Vescovi ed i Fedeli come spiegano i Santi 
Padri, Ma Gesù Cristo confermò anche Pietro in questo Primato leggendosi in S, Gio- 
vanni (1-34) ch'Egli dicevasi Simone, e che da Gesù Cristo fu chiamato Cefas o Pietro 
in segno della sua assunzione a maggior potere, essendo costume presso gli Ebrei e 
le antiche nazioni seguito anche al presente dai Romani Pontefici che il prescelto a 
suprema autorità muti il suo nome. E ciò conformasi ancora dal Vangelo diS. Lucca 
dove lesesi che Gesù Cristo pregò l'Eterno Padre, affinchè Pietro non mancasse alla 
sua fede ma confermasse in quella i suoi fratelli; e che dopo la sua Rissurreiione 
a lui solo apparve, e lo rese beato di sua visione. — Delle quali cose noi ricaviamo 
che Gesù Cristo promise, e concesse al solo Pietro, e a lui solo confermò una po- 
destà particolare da noi chiamata col nome di Primato. 

35. Che Pietro abbia esercitalo il Primato da (lesù Cristo conferitogli, ed anco 
tra gli Apostoli, e che nessuno di loro vi si opponesse ma anzi lo riconoscesse insi- 
gnito di questo potere; lo comprovano i fatti che si lej^gono nella Sacra Scrittura. 
Infatti S. Pietro fu il primo che dopo il tradimento e la morte di Giuda tenesse di- 
scorso agli adunati confratelli, mostrando loro il bisogno di una nuova elezione. Egli 
fu il primo che in nome di Dio operasse miracoli dicendo allo stroppio, che accat- 
tava alla porta del Tempio: surge et ambula, rinfacciando poi altamente ai Giudei 
la crocifissione del loro Salvatore. Egli fu il primo che predicasse la parola di Dio 
all'intero popolo in Gerusalemme raccolto, che amministrasse il Battesimo ai conver- 
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l'oggetto ossia è vero obbiettìvainente, la Religione chiamasi vera^ altrimenti falsa. Da 
questa divisione quindi emerge che la Religione obbiettivamente considerata non può 
esser che una, perchè le relazioni diametralmente opposte fra Dio e gli uomini non 
possono né darsi né immaginarsi ; inoltre una sola é la verità metafisica e religiosa 
una sola la natura umana da cui deriva un solo obbietto una sola religione. Subbiet- 
tivamente poi vi possono essere diverse vere religioni : i^ in intema ed estema ; quella 
consiste nella fede in Dio, nelle sue relazioni e nella sua sola cognizione dei doveri, questa 
manifesta la stessa fede e la stessa cognizione mediante atti e segni esterni. Avuto 
riguardo all'origine si distingue in naturale e positiva secondo che l'uomo colle sole 
sue forze può giungere alla cognizione della verità ad essa appartenente oppure a tal 
scopo abbisogna d'un maestro o d'un educatore il quale siccome può riscontrarsi nel- 
r uomo in Dio cosi ne s^uita che la religione positiva altra è umana altra di- 
vina, che si chiama anche rivelataf e questa é o formale o materiale. La prima 
abbraccia le verità che rivelate non sorpassano Y umano intendimento, l' altra com- 
prende le superiori all' umana intelligenza che però si dicono misteri. 

il. Dalla nozione della Religione considerata nel senso subiettivo ed applicata 
air umano genere si deduce, che tutti gli uomini costituiscono una Società etico-reli- 
giosa poiché se in tutti gli uomini vi ha persuazione dell'esistenza di Dio, delle re- 
lazioni fra Dio e gli uomini, e dei doveri che di là scuturiscono, ne viene ch'essi per 
questa ragione costituiscono la Società etico-religiosa mentre per essa s' intende : 
« l' unione di più persone che professano una medesima fede e praticano gli stessi 
esercizi di pietà, e si servono degli stessi atti e segni estemi; ma gli uomini mossi 
dalla stessa natura e dalle necessità sì intellettuali che morali a credere 1' esistenza 
di Dio, le sue relazioni col mondo, nonché i doveri indi dedotti sono sospinti neces- 
sariamente a riconoscere che tutto il genere umano costituisce difiatto la Società etico- 
religiosa ossia la Chiesa. Inoltre ciò si rileva dall'analisi della Società definitiva in ge- 
nere ; poiché si ravvisano sull' universo molti uomini ai quali è prefisso uno stesso 
Gne ed ai quali sono somministrati gli stessi mezzi per conseguirlo, cioè le facoltà 
intellettuali e morali, ed ai quali sta scritta in cuore una medesima legge cui questa 
regola o norma sono tenuti a seguire : a tutta ragione affermiamo dunque che Tuni- 
verso genere umano forma la Società etica o morale poiché il fine è appunto etico o 
morale e tutta la società mediante leggi morali si mantiene, e perché ha per fonda- 
mento la Religione. 

12. La Società etico-religiosa non è solamente invisibile ma è pure visibile ed 
estema, poiché: L'uomo spinto dalla stessa natura a manifestare con segni esterni 
quel che sente internamente e di cui è persuaso, deve pure manifestare con segni 
esterni la sua fede, la pietà che nutre verso Dio colla mente e col cuore. Inoltre 
T uomo ricevè dallo stesso Dio e anima e corpo ; perciò con questo e con quella deve 
tributargli quell' omaggio, a cui lo spingono gli stessi suoi bisogni, e ciò facilmente 
otterrà unendosi in società visibile con quelli coi quali è già unito per fede e pietà. 
Di più la società religiosa esterna è mezzo efficacissimo a conservare la Religione. 
Adunque di questa necessità è la religione all' uomo per conseguire 1' ultimo fine, 
altrettanto gli è necessaria la Chiesa esterna; poiché nessuno può sostenere potersi 
la religione conservare senza mezzi atti ed opportuni purché consideri la debolezza 
della mente umana la quale si dimentica facilmente delle cose eziandio sensibili e tutto 
giorno a lei presenti ; necessario adunque si rende che l' intelletto dell' uomo ogni 
giorno più venga illuminato, che il cuore si rimuova dagli oggetti terreni e s' innalzi 
alla contemplazione delle cose divine, che la volontà si raffermi nell'amore della virtù 
e con questa conseguire l'ultimo fine. Ma tutto questo si ottiene mediante la società 
elico-religiosa estema. Infatti gli uomini uniti nella società religiosa possono recipro- 
camente istruirsi, cogli esempì incitarsi al bene e confermarsi nell'amore della virtù, 
poiché la comune professione della religione tanto più altamente imprime nell'animo la 
verità, e fa insieme che più facilmente si chiamino alla memoria quelle cose che nelle 
pubbliche adunanze si sono agitate. Inoltre uno stesso culto comune tocca il cuore 
degli uomini, lo infiamma, lo solleva a Dio, lo riempie di celesti contemplazioni, spinge 
la volontà ad intrapendere ciò che vi ha di arduo e difficile, e ad efficacemente spe- 
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rinto, di Alessandria ecc. Ond'è che gli stessi S. Padri dichiararono i Vescovi suc- 
cessori degli Apostoli, e S. Cipriano scrivendo a Cornelio Romano Pontefìce dice : 
egli è d'uopo di molto affaticare onde conservare quell'autorità che gli Apostoli tra- 
smisero a noi loro successori^ e S. Girolamo scrìve ad Evagrio : ogni Vescovo, sia dì 
Atene, sia di Costantinopoli, o di qualunque città tiene eguale potere essendo tutti 
successori degli Apostoli. Finalmente ciò puro confermarono il Concilio di Cartagine 
tenuto Tanno 255 e quello di Trento che dichiara succedere i Vescovi agli Apostoli, 
nonché la pratica della Chiesa che considerò sempre i Vescovi come veri successori 
degli Apostoli. 

43. Questo potere dì cui sono insigniti i Vescovi devesi considerare di origine 
divina poiché la podestà che esercitano è quella stessa conferita da Gesù agli Apo- 
stoli, e da questi ai propri successori, come lo confermano gli Alti degli Apostoli ove 
(20-28) dicesi : attendite vobvi et universo Gregi Ì7i quo vos spiritus Sanctus possuit 
Episcopos regere Ecclesiam Lei quam aqumvit Saìiguine suo. Dunque i 'Vescovi 
furono costituiti dallo Spirito Santo per dirigere il gregge loro affìdato, e ciò pure 
attestano le decisioni dei Concilii e le dottrine di tutti i Santi Padri. 

44. Per decidere quesfa questione devesi distinguere il potere di Ordine dal po- 
tere di giurisdizione. Tutti i Teologi ed i più illustri giureconsulti convengono che 
il potere d'ordine derivi immediatamente da Dio dacché si conferisce ai Vescovi por 
mezzo dello stesso Sacramento dell' Ordine, che eguale agli altri opera per virtù di- 
vina, non avendo alcun riguardo alla fede e pietà del soggetto e del Ministro, che 
niente vi accresce o diminuisce: perchè altrimenti si potrebbe dire che le opere umane 
possono esser di ostacolo all'efficacia delle opere divine. 

Variano però le opinioni intorno l'origine del potere di giurisdizione sostenendo 
alcuni ch'esso derivi immediatamente da Dio, altri mediatamente da Dio, ed immedia- 
tamente dal Romano Pontefìce. I primi cosi la sostengono. — 4® I Vescovi succedono 
agli Apostoli nel loro potere ma gli Apostoli l'ebbero immediatamente da Gesù Cristo 
e non da Pietro; dunque anche i Vescovi l'avranno immediatamente da Dio e Tìon 
dal Romano Pontefice. Ma a questo argomento si potrebbe rispondere, che gli Apo- 
stoli l'ebbero immediatamente da Gesù Cristo perchè immediatamente da esso furono eletti 
mentre i Vescovi ricevono la loro missione dal Romano Pontefìce e con essa l'eser- 
cizio del potere di Giurisdizione cho v'è congiunto ed unito. — 2<^ Diceva S. Paolo: At- 
tendite vobis et universo gregi in quo vos posuit Spiritus Sanctus Episcopos regei-e 
Ecclesiam Dei quam aquisivit Sanguine suo: ed il Tridentino riportando l'autorità di 
S. Paolo afferma egualmente che i Vescovi successori degli Apostoli furono posti a 
governare la Chiesa dallo Spirito Santo, dunque essi ricevono immediatamente loro 
potere da Dio. Qui però si osservi che né S. Paolo né il ConciUo determinarono se 
essi fossero posti mediatamente o immediatamente da Dio potendosi anche affermare 
che cosi si dica perché la loro elezione sia stata suggerita dallo Spirito Santo. — 
3^ I Vescovi per circa 11 secoli ricevettero il potere d'ordine e di giurisdizione nella 
loro ordinazione, nei Concilii provinciali: ma questa ordinazione non si faceva dal 
Pontefìce bensì dal Metropolita o dagli altri Vescovi comprovinciali : dunque il potere 
di giurisdizione non dipendeva allora dal Romano Pontefìce perciò qualunque sia il 
conferitore dell' Ordine, amministra validamente il Sacramento, e quindi il Potere di 
Giurisdizione proviene immediatamente da Dio. La quale obbiezione si fa cadere ri- 
spondendo che i Metropoliti e gli altri Vescovi doveansi ravvisare espressi o taciti 
delegati del Romano Pontefìce in guisa che quanto essi operavano dovea ritenersi 
come operato da lui mediatamente tanto più che sappiamo essere stato sempre do- 
vere di tutti i Metropoliti e Patriarchi di ottenere la conferma del Romano Pontefice 
per conservare quell unità cho Gesù comandava e volea nella sua Chiesa che però 
in quei secoli si sarà cosi operato per maggior facilità, e per togliere molti altri osta- 
coli, il che si usa anche ai di nostri nella Chiesa Greco-Unita. 

A questi argomenti che tolgono in qualche guisa la forza alla addotta opinione 
si può aggiunger esser richiesto dalle leggi naturali che per esercitare una giurisdi- 
zione debbasi assegnare il gregge ossia i sudditi, o che ove si tratti di Società uni- 
versati, si dividono in particolari e ad esse si prepongono dei direttori per ottenere 
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ii fine col debito ordine; ma ciò tutto si fa dal Romano Pontefice dunque da lui 
immediatamente debbono riconoscere i Vescovi la loro Giurisdizione. E che tale fosse 
la volontà di Gesù lo provano ì detti ed i fatti degli Apostoli i quali uniti nel Con- 
cilio Gerosolimitano scrivevano (Act. 15, 24-25): Quoniam audivimus quia quidam 
ex nobis exeuntes turbaverunt vos verbis evertentes animas vestras, quibus non man- 
davimus : placuit nobis collectis in unum eligere viros et mittere ad vos cum caris- 
sìmis nostris Barnaba et Paulo. Ond'è che quei soli che vennero da essi inviati si 
devono riconoscere per legittimi direttori della Chiesa alla quale vennero preposti. 
Perciò S. Jacopo venne da tutti detto Vescovo di Gerusalemme, ed ognuno stabili 
altri Vescovi nelle diverse città in cui avea predicato il Vangelo. Qui pure conven- 
nero tutti i Santi Padri e tra gli altri S. Ignazio Martire scrivendo a quei di Fila- 
delfia ; nonché le decisioni del Concilio di Antiochia tenutosi Tanno 341 nel quale si 
definiva che i Vescovi debbano esercitare il sacro loro potere solamente nelle Chiese 
ad essi assegnate e secondo la regola precedente stabilita dai Santi Padri. 

Finalmente a convalidare questa opinione si adduce la pratica della Chiesa per 
cui se una Sede Vescovile rimane vacante devesi eleggere nel periodo di otto giorni 
secondo il Concilio Tridentino il Vicario Capitolare, che sebbene non insignito del- 
l'ordine Episcopale esercita in tutto e per tutto la giurisdizione di Vescovo. Non è 
dunque che tal potere venga ai Vescovi colla stessa ordinazione ma si bene può 
dirsi che quei Vicari Capitolari lo esercitano per tacito consenso della Chiesa ossia 
del Romano Pontefice tanto più che i Vescovi benché ordinati non possono adem- 
piere gli uffici Epistolari di giurisdizione senza conferma del Pontefice. Le quali cose 
tutte provano ad evidenza che rassegnazione del Gregge ossia la missione é di ori- 
gine divina; ma siccome la missione vien fatta dal Romano Pontefice ed in essa é 
riposto l'esercizio di giurisdizione, dunque la podestà di giurisdizione ripetesi imme- 
diatamente dal Romano Pontefice. 

45. Da quanto si dice nel precedente risulta che il potere dei singoli Vescovi 
sia ristretto alle loro diocesi essendo ciò richiesto dal fine della stessa loro podestà 
che consiste nel conservare l'ordine e V unità della Chiesa e delle parole di S. Pietro 
dirette ai seniori (I, 5-2): PascUe qui invohis est gregem Dei provvidentes non coacte 
sed spontanee secundum Deum; neque turpis lucri gratia^ sed voluntarie. Colle 
quali li obbliga a dirigere quel gregge che venne loro affidato. Questa è regola ge- 
nerale ; ma sotto alcuni rapporti la giurisdizione di un Vescovo si estende a tutta la 
Chiesa universale, quando unito nei Concilii ecumenici al magistero Pietro-Apostolico 
prende parte al governo della stessa. Talvolta pur si estende ad una Diocesi non sua; 
nel caso p. es. in cui un Vescovo lasciò sua Diocesi o neglesse suo regime, il po- 
tere di cui era rivestito si devolve al Metropolita od al più anziano dei Vescovi cir- 
convicinL 

46. Ogni Vescovo regge la sua diocesi con diritto proprio cioè con potere sta- 
bile e permanente che senza causa giusta e legittima non può essergli né limitato 
né tolto siccome lo può essere quello dei Vicari. Inoltre regge la sua Diocesi con 
diritto ordinario ossia con potestà tale che di sua natura sta congiunta all' ufficio che 
adeixipie, ed al quale si oppone il potere delegato. 

Finalmente governa la sua Diocesi con diritto plenario, che è tale perchè non 
ha restrizione alcuna estendendosi a tutte e singole le cause della propria diocesi non 
eccettuate dalla legge. Questo potere é sottomesso per altro al Romano Pontefice 
avendo il Vescovo da lui avuta la sua missione, e perchè ciò richiede V unità della 
Chiesa che dev'essere conservata, e dal fine e dall'istituzione del Primato nonché 
dalla Gerarchia di giurisdizione concorrendovi pure la definizione del Concilio Tri- 
dentino (Sez. 4, e.) : Nullius momenti eam esse debere quae fertur in non subditos : 



46* Dal fin qui detto apparisce esser dì poco raomonto la questtoDe ricordata; poiché qua- 
lunque sia l'origine delta giurisdizione dei Vescovi deve esser sempre soggetta al Romano Pontefice 
che solo pel bene della Chiesa può ampliarla, restringerla ed anche toglierla. 
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e l'opinione di quegli stessi che la vogliono derivata immediatamente da Dio la giu- 
risdizione dei Vescovi. 

47. Da ciò che si dice deducesi, che la Chiesa Cristiano-Cattolica sia una So- 
cietà inegual6-per fetta perchè Gesù scelse le persone che doveano predicare il Van- 
gelo, amministrare i Sacramenti, dettar leggi e punirne i violatori ; dimodoché le pa- 
role con cui conferiva agli Apostoli questo triplice potere, per ni una ragione si pos- 
sono estendere a tutti i Fedeli perchè inutile sarebbe stato ch'egli li avesse scelti tra 
gli altri e costituiti in particolare Collegio. Infatti gli Apostoli stessi si riconobbero 
soli rivestiti del sacro potere, e tra gli altri S. Paolo scriveva a quelli di Corinto (U, 
2-6) : qui et idoneos nos fedi ministros Novi Testamenti non ìittera s&i spiritu^ Ut- 
tera enim occidit, spiritus autem vivificat. Ciò pure confermano i Santi Padri, e con 
essi i Concili e la pratica della Chiesa Universale. Da. ciò risulta esser vano ed assurdo 
il principio dei Protestanti che vogliono aver Gesù conferito questo potere ai Vescovi 
come alcuni vogliono, a tutti i Fedeli indistintamente e che da questi lo sì trasfe- 
risce ai Principi secondo il noto adagio : cuiiis est regio illius sii et Religio. Questa 
Società è inoltre perfetta perchè adorna di tutti quei mezzi che le possono esser ne- 
cessari a conseguire il suo fine e principalmente del triplice potere l^slativo, ese- 
cutivo e giudiziario; e perciò ì diritti accordati ai Fedeli dalle leggi Ecclesiastiche 
sussistono realmente e si possono far valere nel foro ecclesiastico anche quando la 
Chiesa non venisse tollerata dalVautorità Civile e le sue leggi non fossero munite del 
regio placito mentre nel caso opposto sussistono anche nel foro civile e si potreb- 
bero far valere. 

48. Quale immediata conseguenza delle esposte dottrine ne segue che la forma 
del governo ecclesiastico, non può essere democratica avendo Gesù conferito ai soli 
Apostoli il sacro potere: né si può dire aristocratica perchè Gesù stabili tra gli A- 
postoli il primato, e lo conferì a S. Pietro ; non può essere aristocratico-monarchiat^ 
perché i diritti in questa sono ripartiti tra il monarca ed i magnati, ma nella Chiesa 
Cristiano-Cattolica non si dà divisione giacché quei diritti medesimi che competono 
ai Vescovi in modo più sublime spettano al Romano Pontefice per tutta la Chiei^a 
universale. Ma si potrebbe sostenere che la forma del governo ecclesiastico sia mo- 
narchica prossima alla monarchia, acconsentendo tutti gli eruditi che il Romano 
Pontefice può limitare o togliere il potere dei suoi pel bene della Chiesa nel che sta 
il potere monarchico. Però non si può asserire che sia di forma monarchica assoluta 
ma bensì temperata perché il diritto nell* esercizio del suo potere è limitato dalla 
natura stessa di essa potestà, dal fine della Chiesa e delle leggi positivo-divine. Gesù 
in S. Luca disse (10-16) : qui vos audit me audit, et qui vos speniity me spernit ; 
qui autem me spernit, spernit eum qui misit me. 

Finalmente è limitato dai canoni dei Concili universali e dalle costituzioni dei 
Romani Pontefici colle quali dichiaravano di esser obbligati ad adempiere i decreti 
dei Concili e dei loro predecessori. Aggiungasi che la podestà dei Vescovi limita in 
qualche guisa il potere del Romano Pontefice non potendo questi restringerla arbitra- 
riamente ma solo pel bene della Chiesa. 

Alcuni osservando non potersi paragonare la forma del governo ecclesiastico da 
Gesù istituito nella sua Chiesa ad alcuna delle forme di Governo Civile la dissero 
aristocrazia, 

49. La Chiesa Cristiana Cattolica si può definire: una unione d'uomini che 
colla professione ed esercizio della medesima Religione Cristiana sotto Y impero di 
legittimi pastori cioè i Vescovi uniti al Romano Pontefice tendono alla salute spiri- 
tuale e felicità eterna. Dicesi salute spirituale ed eterna felicità perché la temporale è 
scopo del potere Civile. Da questa definizione chiaramente risulta il fine della Chiesa. 
Altri però lo ripongono nella conservazione e propagazione della Religione Cattolica 



48. Dei caraileri propri della Chiesa si parlerà nella Parte II ove si espone la relazione dello 
Stato Qolla Chiesa, 
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per ottenere la santificazione dei fedeli «d il conseguimento della salute eterna, ma 
questo fine combina facilmente con Quello da noi indicato perchè noi pure ammet- 
tiamo che la Religione sia mezzo unico ad ottenere V eterna felicità ; ma dififerìamo 
solo nel considerarla come fine immediato mentre gli altri la riconoscono qual fine 
mediato. 

50. Siccome si è osservato esser la società etico-religiosa una società legale e 
giuridica e quindi capace di diritti; cosi pure sosteniamo esser del pari la Chiesa 
Cristiana Cattolica una società legale e giuridica alla anale competono dei diritti, e 
tra gli altri quello di sussistere qual poi*sona morale; di perfezionarsi sempre più; e 
di conseguire coi mezzi a lei propri il fine supremo. Infatti se gli uomini per dover 
di ragione pratica devono procurare di conseguire il loro fine e quindi di usare dei 
mezzi ad esso opportuni ed adatti, e se tra questo unico ed assolutamente necessario 
è la Religione e la Chiesa Cristiano- Cattolica non essendo sufficiente la Chiesa na- 
turale ne viene di conseguenza che la Chiesa ha diritto di sussistere onde gli uomini 
tutti possano formar parte e conseguire col di lei mezzo il loro fine. Inoltre Gesù 
diede agli Apostoli e ai lor successori il potere rettorie in ampio senso cioè il po- 
terò legislativo, esecutivo, giudiziario. Ma questa sola podestà è sufficiente a costituire 
una società legale, dunque la Chiesa Cristiana Cattolica è una società giuridica come 
la riconobbero tutti i Santi Padri e gli eruditi di passati tempi. 

51. Opinarono alcuni, che la Chiesa non fosse una società legale, sostenendo 
legale o giuridica soltanto quella società che si appoggia al contratto. Ora il fonda- 
mento della Chiesa e la Religione ; ma essa non può essere materia di contratto, 
giacché dipende dairinterno e libero convincimento deiruomo ; dunque non può es- 
ser legale, non potendosi estorcere colla forza. — Questa obbiezione si confuta ri- 
spondendo esser bensì vero che la Religione dipende dal libero ed interno convinci- 
mento delFuomo al pari di ogni altro contratto ; ma siccome le obbligazioni nascenti 
da questo libero e mutuo consenso, ossia dal contratto si possono estorcere colla 
forza ; così le obbligazioni assunte dall'uomo entrando nella società religiosa andranno 
soggette a coazione, perciò può dirsi che anche la Religione viene ad essere estorta 
colla forza, la quale per altro non è fisica, perchè la Chiesa ad ottenere la salvezza 
dei suoi diritti si serve della coazione morale più atta che la fisica non potendosi con 
questa conseguire l'interna persuasione. — Ma gli avversari soggiungono : il fine della 
Chiesa è la salute spirituale ed eterna, dunque si rende superflua ogni esterna azione, 
potendosi ottenere questo fine colle sole azioni interne, e perciò anche sotto questo 
riguardo la Chiesa non può dirsi società legale. — Ninno nega che il fine della 
Chiesa sia spirituale e che ad esso conducano principalmente le interne azioni, non 
è pur vero che per conseguirlo conviene uniformare le azioni esteriori agli intemi 
sentimenti, dunque è pur d*uopo dirigerle. Inoltre noi parliamo della Chiesa di Gresù 
Cristo e questa fu ed è senza dubbio esterna e visibile perciò bisogna regolarla con 
podestà esteriore. Si aggiunga che questa società è appoggiata ad una legge divina ; 
ma dagli oppositori tutti si riconosce legalo quella società che è basata ad una legge ; 
dunque anche sotto questo riguardo la società etico-religiosa è una società legale in 
stretto senso, e per conseguenza capace di diritti. 

52. Tutti i fedeli che furono accolti nella Chiesa Cristiana Cattolica sono obbli- 
gati e per dovere di ragione pratica e per comando di Gesù ad osservare ed adem- 
piere tutlociò ch'insegnò Gesù ed insegna la Chiesa ossia tuttociò che i Vescovi uniti 
al Romano Pontefice prescrivono pel conseguimento del fine supremo. Poiché non 
per altro motivo abbracciarono la dottrina di Gesù Cristo che per professarla ad onta 
di qualunque ostacolo e della perdita della vita stessa uniformando le loro azioni ai 
precetti di ragione di rivelazione assolutamente necessari per ottenere l'eterna felicità. 
Gesù Cristo medesimo in S. Luca (10-16) diceva : qui vos audit me audit, et qui 
vos spemity me spemit ; qui autemme spemit spemit eum qui misit me. Dunque 
tutti coloro cho convennero nella chiesa di Gesù Cristo sono obbligati necessaria- 
mente di adempiere qualunque cosa viene prescritta dai rettori della Chiesa* 
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Della Gerarchia. 



Somnarlo. 

53. Nozione e distinzione della gerarchia. 

54. Della gerarchia d'ordine di diritto divino. 

55. I Vescovi sono superiori ai Sacerdoti. 

56. I Sacerdoti sono superiori ai diaconi. 

57. Della gerarchia di giurisdizione di diritto divino. 

58. Della gerarchia di ordine di diritto umano. 

59. Della gerarchia di giurisdizione di diritto umano. 

60. Quali cause dessero ragione oÀla gerarchia di giurisdizione di (jtiritto umano. 

53. Affinchè con maggior facilità ed accuratezza si conservasse 1' unità della 
Chiesa Cristiana Cattohca, s* impedissero gli scismi, ed il culto divino esterno più 
solenne ed augusto si rendesse, la duplice podestà d'ordine e di giurisdizione da 
Gesù Cristo conferita agli Apostoli viene da esso in pari tempo distinta per gradi e 
divisa tra più persone, ossia egli istituì nella sua chiesa la (rerarchica ecclesiastica per 
cui noi dobbiamo intendere; la podestà da Gesù Cristo instituita, divisa per varj 
gradi di diritti ed uffìcj, ed una serie di persone che le une alle altre sovrastano 
per sacro e stabile potere. Ora essendo questa podestà di ordine e di giurisdizione, 
ne viene pure che vi sia duplice gerarchia, d' ordine cioè e di giurisdizione le quali 
nuovamente si dividono in gerarchia di diritto divino, ed umano a seconda della loro 
origine. 

54. Che fin dalla origino della Chiesa Cristiana esistessero i Vescovi, i Sacerdoti 
ed i diaconi tutti rivestiti di sacro potere co lo attestano la S. Scrittura e la tradi- 
zione odierna pur anco. Infatti S. Paolo ricorda di sovente i Vescovi, dicendoli posti 
dallo Spirito Santo a reggere e governare il gregge del Signore (Act. 20-28) e nella 
lettera a Timoteo (C. 3) indica la qualità di cui devono essere forniti i Vescovi ed 
insegna di quali doti debbano essere forniti i sacerdoti ed in quale onore si debbano 
tenere coloro che affaticano nella parola e nella dottrina del Signore. Egualmente 
espone le qualità dei diaconi, i quali da quanto leggiamo negli Atti (C. 6) vennero 
eletti perchè avessero cura delle vedove dei pupilli ed amministrassero le sacre mense 
dal che si dissero diaconi o ministri. 

Che poi i Vescovi, i Sacerdoti, ed i diaconi fossero rivestiti di sacro potere e 
sempre l'esercitassero ce lo confermano le Sacre Scritture la tradizione la pratica della 
Chiesa. Ed invero i Vescovi come si disse, successero agli Apostoli ed al pari d'essi 
esercitarono ed esercitano il potere da Gesù Cristo a quelli conferito. Cosi pure i 
Sacerdoti predicarono il Vangelo (ad Tim. C. II) amministrarono i Sacramenti del- 
l'Eucarestia, della Confessione e dell'estrema unzione, e però nel pontificale romano 
si dice: presbyleros oportet, ofTerre benedicere, praesse et praedicare et baptizare. E 
del pari i diaconi sebbene eletti ad aver cura delle vedove e dei pupilli vennero non* 
dimeno rivestiti di sacro potere essendo stati ordinati colla sopraimposizione delle 
mani egualmente che i Vescovi ed i Sacerdoti ed essendo le mense cui ministrano 
Eucaristiche e gli altari su cui celebravansi le cosi dette agape ossia convitti di di- 
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lezione. Inoltre Paolo scrìvendo a Tito del Vescovi e dei Sacerdoti vi aggiunge i dia- 
coni siccome sacri ministri e paiola dei sacri doveri che loro incombono ai quali 
adempiendo Filippo di Giacomo, predicava il Vangelo e conferiva il battesimo in Sa- 
maria. Finalmente i Padri Apostolici e tra essi Ignazio Martire e Clemente Romano 
scrìvono doversi onorare i diaconi perchè non sono ministrì di convitti ma dei mi- 
nistrì di Dio. E in ciò conviene pur anco il Pontificale Romano che dice : diaconos 
oportet ministrare ad altare predicare et baptizare. 

55. Sebbene i Vescovi ed i Sacerdoti sieno promiscuamente chiamati nelle Sacre 
Scrìtture ora Vescovi ed ora Sacerdoti, e sebbene si quelli che questi siano rivestiti 
di sacro potere pure egli è certo che i Vescovi soprastanno ai Sacerdoti per duplice po- 
tere di ordine e di giurìsdizione sia che si vogliano considerare i Sacerdoti quali suc- 
cessori dei 72 discepoli, e come è più probabile, gli successorì degli Apostoli. E in- 
fatti dal nome comune non si può conchiudere che fossero di pari potere, poiché an- 
che oggidì è costume indicare collo stesso nome persone poste in diverso grado di 
potere e perchè in quei tempi non era esattamente determinato il potere delle voci 
Vescovo e Sacerdote, giacché V una e V altra, etimologicamente indicano una maggiore 
dignità. Sì aggiunga che nelle Sacre Scritture ai soli Vescovi si dà il diritto di con- 
sacrare i Sacerdoti ed introdurli nel Santuario del Signore; in modo che S. Paolo 
scriveva a Timoteo (I 5-22). Manus cito nemini imposueris neque comunicàverìs pec- 
catis alienisi cioè parlando dei Sacerdoti intende parlare della loro ordinazione es- 
sendo noto che quando venivano ordinati, imponevasi loro le mani. E nella lettera a 
Tito egli scrive: (S 5). Reliqui te Cretae ut ea quae desunt corrigas, et constituas 
per civìtates praesbyteros sicut et ego disposui tibi. Riconosce adunque nei Vescovi 
una superiorità sui Sacerdoti perchè colle parole corrigas ea quae desunt gli dà il 
potere di giurisdizione, e colle altre : constituas per civìtates praesbyteros gli dà la 
facoltà di ordinare perchè al ministero d' una Chiesa venivano ordinati i Sacerdoti 
come consta dalle Sacre Storie. Tale superiorità viene ancora confermata dai Santi 
Padri fra i quali S. Girolamo nella lettera ad Evagrio : quid facit Episcopus quod non 
facit praesbyter excepta ordinatione. E ciò pure conferma la Chiesa stessa dalla quale 
vennero scomunicati molti sacerdoti che ai tempi dell'eresia di Ario si erano arrogati 
il diritto di consecrare, e si ritennero nulle le fatte ordinazioni. 

Che poi i Vescovi sieno superiori ai Sacerdoti per la giurisdizione lo si prova 
dalla lettera I di S. Paolo a Timoteo (52) dove lo costituisce giudice e gli impone 
di assumere le sole accuse contro i Sacerdoti le quali sieno convalidate da doppia e 
triplice testimonianza. Ora il giudice è sempre maggiore dell'accusato, e colui al quale 
si devono riferire le accuse sarà sempre superiore a quello contro cui sì fanno, tanto 
più che questo diritto non si attribuisce in alcun luogo dalle Sacre Scritture ai Sa- 
cerdoti in confronto dei Vescovi. Confermano pertanto questa maggior dignità dei Ve- 
scovi i Santi Padri in due maniere: perchè scrivendo i cataloghi dei Vescovi nelle 
singole Chiese non fecero quelli dei Sacerdoti, ed è ritenuto da tutti farsi soltanto 
il catalogo di quelle persone le quali godono una stabile e riconosciuta maggiore di- 
gnità, e perchè in ciascuna città nominano un sol Vescovo sebbene vi fossero molti 
Sacerdoti. Ora essendo certo che il numero di chi comanda è minore che quello di 
chi obbedisce, si nominarono solo coloro che hanno una preferenza, e perciò i Ve- 
scovi sono superiori ai Sacerdoti. 

Si disse essere più probabile che i Sacerdoti succedano agli Apostoli anziché ai 
72 discepoli, perchè questi non furono mai rivestiti della podestà di consecrare l'Eu- 
caristia, di assolvere o ritenere i peccati come lo sono i Sacerdoti, attestando ciò lo 
decisioni ^éì Concilio di Trento. 

Inoltre S. Epifanio nel Panorama dell' eresie asserisce che i 7 diaconi furono 
trascelti dai 72 discepoli ; ora i diaconi invece di essere inalzati a maggior dignità 
serebbero stati degradati. Di più nell'antica Chiesa non si sarebbe dubitato e mossa 
questione intorno la differenza dei Vescovi e dei Sacerdoti perchè ognuno conosce 
quella che passa tra gli Apostoli ed i discepoli. Finalmente il Concilio Tridentino 
(Sez. 23 Cap. I) defilai che i Sacerdoti succedono agli Apostoli nei potere di rimettere 
i peccati e' di amministrare l'Eucaristia: ora queste facoltà sono una parte del pò- 
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tere da Gesù Cristo conferito agli Apostoli, e non ai discepoli ; dunque so i diaconi 
non esercitavano questo potere egli è da ritenersi che i Sacerdoti succedano agli Apo- 
stoli non ai discepoli. 

56. Se i Sacerdoti sono superiori ai diaconi nell' esercizio del sacro potere, ne 
viene necessariamente che sieno superiori ai diaconi non avendo questi la podestà di 
rimettere i peccati, né quella di consacrare l' Eucaristia come definiva il Concilio Niceno 
cJie (Can. 18) ordinava che i Diaconi più non dovessero dispensare 1' Eucaristia ai 
Sacerdoti non essendo conveniente che coloro a quali appartiene 1' autorità di Eacri- 
lìcare ricevano ìl Sacro pane da coloro che di tanta autorità non godono. E ciò pure 
conferma il Pontificale Romano dovo dice: Diaconos oportet ministrare adattare, prae- 
dicare et baptizare. 

57. La GerarcJiia di giurisdizione è costituita dal Romano Pontefice il quale e- 
sercita la primazia di giurisdizione su tutti i Vescovi del Mondo Cattolico, dai Vescovi 
che hanno pure duplice potere di giurisdizione sui Sacerdoti cioè tanto pel foro esterno 
che per l'interno, nonché dai Sacerdoti che hanno potestà di giurisdixione nel solo foro 
interno. Le quali cose ritennero sempre i Santi Padri e le confermarono le defini- 
zioni dei Concili e la Fede universale della Chiesa per cui noi dobbiamo ritenere che 
la Gerarchia di ordine e di giurisdizione sia di origine divina. Infatti, se questa serie 
di persone costituenti la Gerarchia esisteva Ano dai tempi Apostolici doveva essere da 
loro istituita o per comando di Gesù o per ispirazione dello Spirito Santo oppure de- 
vesi sostenere che a loro venne conferito tale potere nelle parole (Matt. : 18-18) quae- 
cumque alligaveritis super terra erunt ligata: .... per cui tuttoció che da essi si di- 
sponeva pel bene dei Fedeli ora ritenuto come stabilito dallo stesso divino Maestro, 
la quale opinione sostennero i Santi Padri Clemente ed Ignatio Martire, 1' universale 
credenza della Chiesa Cristiana e finalmente il Concilio Tridentino il quale colpi di 
anatema chiunque sostenesse essere di origine divina la Gerarchia della Chiesa Catto- 
lica (Sez. 23 C. 6). F^ la ragione medesima riconosce la necessità di detta Gerarchia 
poiché nelle maggiori Città un solo ministro non poteva aumentando il numero dei 
Fedeli adempiere esattamente ai sacri uffizi cosi fu necessario che venissero eletti 
pili sacri ministri che non doveano esser eguali tra di loro per evitare le risse e 
gli scismi ed ottenorc l'unità della Chiesa. Doveasi dunque stabilire uno agli altri su- 
periore cioè il Vescovo, ai quali tutti presiede il Romano Pontefice. 

58. Per rendere più augusto e solenne il Culto divino esterno introdussero i 
Rettori doUe Chiosa fino dai tempi Apostolici delle persone nel Santuario, le quali 
eseguissero ì divini uffizi e disimpegnassero parte dei doveri ad essi medesimi incom- 
benti ; perciò nel 1)1 secolo Cornelio Pontefice scrivendo a S. Cipriano ricorda i Sud- 
diaconi, gli Acoliti, gli Esorcisti, i Settori, gli Ostiarl, I Suddiaconi si crearono a soc- 
corso dei Diaconi, ina solo nel secolo .\I si annoverò tra i sacri il loro ordine impo- 
nendo ad essi l'obbligo del celibato e di recitare le ore canoniche. Inoltre doveano 
somministrarle 1' acqua pel Sacrifizio, assistere il Diacono nella Messa, polire i cor- 
porali e le palle eleggere le epistole al Popolo. Gli Acoliti doveano portare il vino, 
l'acqua ed i cerei pel sacrifizio, gli Esorcisti pregavano sugfi ossessi catecumeni e 
battezzati ottenendo però il consenso del Vescovo. I Lettori leggevano al Popolo le 
Sacre Scritture e gli Ostiari costodivano le Chiavi del Tempio del Signore. Ad essi 
tutti precode la Tonsura che non é un ordine ma un rito per cui il Vescovo inizia 
il battezzato e confermato allo stato clericale conferendogli con àò la capacità di 
acquistare i diritti e privilegi propri delle sole persone Ecclesiastiche. V'erano ancora 
le diaconesse die assistevano al battesimo dello adulte che nell'antica Chiesa confe- 
rivaai per immersione ma esse non formavano alcun ordine. 

59. Come ì diversi gradi d' Ordine vennero istituiti pel decoro maggiore del 
Culto esterno, cosi ad ottenere più facilmente l' unità della reggenza Ecclesiastica si 



fi7. Nelle Sacre Scritturasi nominano altre persone quali nono gli Evangelisti, i Profstj, i Dot- 
tori, ma quelli non formano ardine proprio ai cotuprciid ino nella prima distJDZioae, 
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stabilirono vari gradi di giurisdizione tra Vescovi e tra i Sacerdoti. Dìfatli sì annove- 
rano Ira ì primi i Patriarchi, gli Esarchi, i Primati eil i Metropoliti ; fra i Sacerdoti 
i Vicari Vescovili, che ai dicono ancora Corepiscopi, Vescovi coadiutori, Vicari Ge- 
nerali Foranei, Arcidiaconi Capitoli delle Cattedrali ed i Parrochi, Nell'antica 
Chiesa esistevano cinque Patriarchi, quelli cioè di Roma, dì Alessandria, di An- 
tiochia, di Costantinopoli (il quale nel Concilio di Kfi^o ottenne il primo posto 
dopo quello di Roma) e quello di Gcnisalenime. A questi nei tempi susseguenti si 
aggiunsero i Patriarchi detti nuovi e tra essi il Lusitano, quella delle Indie Orientali 
che suolo essere il Cappellano del Re cattolico, e quello dì Aquileja. Questo pegli 
scismi insorti venne poi diviso in quello di Grado e di Aquileja. Il primo l'anno 1454 
si trasrerì a Venezia, e l'altro nel 1751 per inchiesta di Maria Teresa venne da Be- 
nedetto XIV ripartito nei due Arcivescovadi di Udine e di Gorizia. 1 Patriarchi d'O- 
riente, poiché vennero invasi dagli Infedeli, Furono dai Settari ripartiti in più altri, 
quali sono il Coptico, l'Armeno, il Nestoriano, il Maronitico; maq'iando nel X secolo 
i Latini Crociali li riacquistarono, furono ritornali alle antiche sedi i tolti Pa- 
triarchi i quali vi si conservarono fmo a che quelle terre caddero di nuovo sotto 
l'impero dei miscredenti ; sicché da quel tempo la Chiesa romana costuma consacrare 
al titolo di quelli, alcuni Patriarchi residenti in Roma, che al pari dei Vescovi e d^li 
Arcivescovi assumono il nome dell'uno o dell'altro col predicalo in parMus infi- 
detium. 

Molti furono gli Esarchi e Primati residenti nelle Capitali delle Diocesi, e mol- 
tissimi i Metropoliti nelle Capitali delle singole Provincie. Dei vari gradi di giurisdi- 
zione succedutale tratterassi ne! Lih. II ove si parlerà dei Vescovi e dei loro Vicari, 
nonché della loro origine, e dei relativi diritti e doveri. 

60. Opinano alcuni che essendosi gh Apostoli portati a predicare il Vangelo 
nelle città capitali, vi creassero dei Vescovi, e passassero quindi alle città inferiori, 
costituendovi altre persone, ed inviandone altre ov'essì non poteano andare. Avvenne 
quindi che ì primi costituiti avessero sui posteriori una maggior autorità, essendo che 
le loro Chiese fossero considerate come jiiatrici da cui dipendevano le altre come fi- 
gliali, e perciò nei casi dubbii ad essi si ricorreva, e si rispettavano le loro opinioni. 
Fra le Chiese matrici aveasi poi speciale riguardo per quelle che erano state stabi- 
lite prima, quanto al tempo di loro fondazione ed i loro Vescovi si dissero Esarchì, e 
tra quesU, quelli che sedevano nelle città stale <lirette dagli Apostoli come il Romano, 
il Gerosolimitano ecc. chiamavsnsi ordinariamente Patiiarchi. A questa distinzione 
poteva influire la politica divisione dell'impero tanto più che i Vescovi delle inferiori 
città doveano di sovente recarsi nelle capitali per oggetti sì politici che ecclesiastici, 
e doveano implorare il patrocìnio dei Vescovi di quelle. 

Ripelono altri l'orìgine di tale distinzione nella divisione politica dell'impero Ro- 
mano^ quale da Costantino venne diviso in quattro Prefetture, l'Orientale, riHirica, 
l'Italica, e quella delle Gallie ; a ciascuna dello quali stava a capo il Prefetto del 
Pretorio. Queste Prefetture sì ripartirono in Diocesi, alle quali presiedeva il Proconsole, 
e finalmente in Provincie sulle quali la somma delle cose apparteneva al Preside 
Provinciale. Ei-a norma che i Vescovi risiedevano nello città capitali delle Prefetture 
delle Diocesi e delle Provincie acquistavano maggior grado di onore e di nome. Tale 
opinione per altro non si può ammettere, dacché la varia distinzione di Vescovi e 
più antica della divisione dell' impero, mentre dei Patriarchi e degli Esarchi si fa 
menzione fin nel Concilio Niceno. Inoltre ciascun grado ecclesiastico avrebbe dovuto 
coiTispondere alla rispettiva dignità politica ciò che non si riscontra. Quattro infatti 
secondo l'ordine civile dovrebbero essere stati i Patriarchi, ed invece se n'hanno 
cinque, quattro dei quah (quello cioè di Costantinopoli, di Gerusalemme, di Ales- 
sandria e di Antiochia) resìdevano in città comprese nella sola Prefettura d' Oriente 
ed il quinto nella Capitale della Prefettura Italica, senza che alcuno ve ne fosse nel- 
l'Illirica e nella Gallica. Cosi la Prefettura d' Italia fu divisa nella Diocesi d' Italia pro- 
priamente detta, dell' Illirico Orientale, e d'Affrica Proconsolare. In quest' ultima il Vo- 
Ecovo dì Cartagine ebbe il Primato sopra lutti ì Metropoli ; e nelle altre Provincie ad 
essa spellanti dìcevasi Metropolita al più anziano dei Vescovi Comprovinciali. Neil» 
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elta aveaosi anticamente due Vicariati il Romano ed 
ero quelli di Ravenna e di Siracusa, 
olitica dell'Impero Romano non corrisponde la divi- 
te nelle Prefetture dell' Illirico Orientale, e delle Gallie 
ballile la prima opinione. 
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86. Del oanseììso della Chiesa dispersa. 

87. Definizione e divisione del consenso. 

88. Requisiti necessari al consenso della Chiesa dispersa. 
SO. Effetti del conseììso. 



61. Esposta la Dottrina relativa alla podestà da Gesù Cristo istituita e divisa in 
diversi gradi e tra diverse persone, è necessario conoscere le condizioni mediante le 
quali si può legittimamente ottenerla ed esercitarla. Per condizione dunque noi in- 
tendiamo quei requisiti necessari ad ottenere ed esercitare validamente e lecitamente 
la podestà di ordine e di giurisdizione. Del che apparisce esservene alcuni necessari 
per conseguire la potestà di ordine, altri per acquistare quella di giurisdizione, e sì 
queste che quelle si distinguono in necessarie per ottenere ed esercitare la podestà 
validamente ed in necessarie per ottenerla ed esercitarla lecitamente. 

62. Le condizioni necessarie per ottenere ed esercitare la podestà di ordine sono : 
L La Sacra ordinazione ossia la collazione dell'Ordine Sacro : poiché come dice TA po- 
stolo Paolo agli Ebrei (5-4) Neque quisquam snmit sibi honorem sed qui vocatur a Deo 
tanquam Aaron : e perciò gli Apostoli mediante V imposizione delle mani ordinarono 
Paolo e Barnaba cui spedirono a predicare il Vangelo tra i Gentili : e cosi da essi 
vennero ordinati i sette Diaconi affichè assistessero alle mense Eucaristiche ed avessero 
cura delle vedove. E Paolo coir imposizione delle mani ordinava Vescovi Timoteo e 
Tito: e la Chiesa susseguente usò sempre di questo segno esterno per iniziare le 
persone al sacro ministero. II. Questa potestà di Ordine non si può conferire che ai 
soli battezzati e questi di sesso maschile : essendoché le persone non battezzate, sono 
incapaci di ricevere qualunque Sacramento e perciò anche quelle dell'Ordine: e le 
donne per comando dell'Apostolo non possono predicare la parola di Dio dovendo 
osservare silenzio nel tempio del Signore. Tra le condizioni poi per lecitamente ot- 
tenere ed esercitare questa potestà si annoverano : L la Fede intema ed esterna in 
tutte le verità rivelate; li. l'esatto adempimento di tutto ciò che prescrivono i Ca- 
noni ed il Pontificale Romano nell'amministrare i Sacramenti ed eseguire l'altre fun- 
zioni ecclesiastiche in modo che se taluno dal legittimo suo superiore venisse de- 
posto o gli fosse interdetto l'esercizio di tali funzioni, dovrebbe nulla meno esservare 
i precetti impostigli. 

63. Per ottenere ed esercitare validamente la podestà di giurisdizione si richiede: 
1.^ La legittima missione per cui s'intende l'assegnazione del gregge o del territorio 
entro cui può esercitarsi tale potestà. Infatti gli Apostoli uniti nel Concilio Gerosoli- 
mitano (Act. 15-25) lasciarono scritto: quomodo autem audient sine praedicante, 
quomodo vero predicabunt nisi mittantur? dal che si deduce, che per validamente 
esercitare la giurisdizione si richiede che sieno assegnati i sudditi sui quali si possa 
esercitarla, altrimenti come definiva il Tridentino (sez. 24, e. 7) la giurisdizione 
che si esercita su persone non soggette, é senza effetto. 2.^^ Altra condizione 
si è che acquistata la podestà di giurisdizione debbasi star sempre soggetto ai legit- 
timi superiori nell'esercizio della legge ossia debbasi rimanere nella Comunione Ec- 
clesiastica ritenendosi sospetto di eresia o di scisma chiunque non vi si attenga, giacché 
questa Comunione forma il carattere dell' Aspostolicità come ce lo attesta la pratica 
dell'antica Chiesa e perciò anche S. Paolo prima di predicare il Vangelo si portò a 
conferirne con S. Pietro. E considerando che nelle civili società niuno può arrogarsi, 
un potere se non viene a lui conferito dal supremo imperante, né può esercitarlo ot- 
tenuto, se non nel modo stabilito, la ragione stessa ci persuade che egualmente debba 
essere nella Società Ecclesiastica. Per poi ottenere ed esercitare lecitamente la po- 
destà di giurisdizione sono necessarie le condizioni medesime che si richiedono per 
ottenere ed esercitare lecitamente il potere di Ordine. 

64. Abbiamo veduto che la podestà di predicare la parola di Dio deriva in parte 
dal potere di Ordine, ed in parte da quello di giurisdizione, e quindi non è neces- 
sario esporre nuovamente le condizioni necessarie per acquistarlo, essendo compreso 



che la dottrina di Gesù Cristo doveasi promulgare 
a tradizione sotto il qiial nome si comprende tanto 
erità spettanti alla Religione Cristiana quanto le Te- 
si può definire : il complesso della dottrina divìna- 
vocaimente comunicata. Essa avuto riguardo all'ori- 
D che Dio gli uomini ne sono gli autori. L'umana 
dagli Apostoli quali uomini, e rettori delle Chiese 
che trae sua origine dai Vescovi successori degli 

tradizione si distingue in dogmatica e disciplinare. 
ale pertinenti al Simbolo, al Cadice, al Rituale eil 
iccia le regole ed i riti esteriori stabiliti in progressù 
a inoltre è Costitutiva ed Ertnenetttica. La prima 
, l'altra insana a spiegare questa verità ed a rilro- 
. e dei documenti ecclesiastici. La Costitutiva si ri- 
Quella è riposta negli atti per cui Gesù Cristo volle 
d immuni da errori si conservassero. Essa dicesi 
norme da credere ed uniformare le azioni a queste 
) dai tempi apostolici: viva perchè si trova nel ma- 
a quindi che passa tra la formale e la materiale sta 
itera dottrina di Gesù Cristo ossia le verità tutte 
trio le sole verità promulgato vocalmente agli Apo- 
Serittura. 

ridere esser sua volontà che la sua Dottrina ToBae pre- 
tti e tre gli ultimi anni di sua vita, ed in ogni luogo 
voce, e nulla lasciò in iscritto. Inoltre Egli disse 
ed essi veraci interpreti della di luì volontà adem- 
a voce per l' orbe conosciuto la dottrina del loro 
nto della Chiesa Cristiana. S'ebbero anche le Sacre 
el secondo secolo della Chiesa vennero unite in un 
1 Testamento. Da quel tempo però la tradizione Tor- 
na direttrice della Fede per la Religione Cristiana 
idono che i soli scritti Apostolici non potcvauo fare 
riveva a quei di Tessalonìca (II, 2-14) : itaque, fra- 
uae didicistis sivc por sermonem sive per epistolam 
deli ad evitare coloro i quali non seguono la tradi- 
ustodisca quella dottrina ch'olì ricevette alla pre- 
sione, e di commetterla a coloro che sono cacaci di 
engono puro attestate dalla testimonianza dei Santi 
isimo la tradizione orale nel libro III contra haereses. 
Igiene umana ; perchè la tradizione orale è mezzo 
:à cristiane, ed è più accomodato alla varia indole e 
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qualità delle persone che si devono ammaestrare. Di più sino dai più remoti tempi 
e presso tutte le colte nazioni si tenne in pregio e si conservò la tradizione come di 
sommo vantaggio alle arti ed alle scienze perchè queste al pari che la religione si 
apprendono a voce. Anche le cattedre si erigono, onde a voce si sviluppino meglio i 
più astrusi principi. 

66. Il mezzo atto ed idoneo per conservare la religione dì Gesù Cristo immune 
ed esente da ogni eiTore, è la prerogativa della infallibilità da Gesù concessa alla sua 
Chiesa per cui col soccorso dello Spirito Santo è essa libera e scevra da ogni errore 
sia nel propagare, conservare ed interpretare la Religione nonché nel decidere le con- 
troversie che insorgessero. Ora riferito questo soccorso alle persone fregiate di tanto 
privilegio e mandate da Gesù alla predicazione ed alla direzione della sua Chiesa 
r infallibilità dicesi attiva; rapporto poi ai fedeli compartecipanti ad essa infallibilità 
col credere a quelle dottrine che sono tenute infallibili, dicesi passiva. 

Dal Vangelo di S. Matteo risulta, essere stato volere di Gesù Cristo che la sua 
Chiesa fosse vincitrice d'ogni contraria podestà perchè al e. 16, v. 16-18 dopo aver 
«letto a S. Pietro : tu es Petrus et super itane petram aedificabo Ecclesiam meam 
soggiunse pwtae inferi non praevalebunt adversus eam. Ora per porta in senso bi- 
blico e volgare intendesi la stessa podestà essendo costume il dire porta Ottomana per 
indicare la potenza ottomana, ed inoltre noi vediamo nella Sacra Scrittura che sic- 
come le porte delle città solevansi agguerrire per opporsi al nemico; cosi furono 
spesso nominate invece della stessa podestà tanto più che presso di esse si tenevano 
spesso i giudizi. La voce infein determina maggiormente di qual potere intendesse 
parlare poiché con tal predicato vuoisi dinotare qualunque più violenta potestà; dunque 
la Chiesa rimarrà vincitrice d*ogni avverso potere o questa vittoria durerà quanto la 
Chiesa perchè Gesù non prescrivendo né determinando il tempo della vittoria diede 
a conoscere che tanto sarà ella vincitrice quanto sussisterà tra gli uomini ed avendo 
poi detto nello stesso Vangelo di Matteo : ecce Ego vobiscum sum omnibus diébtts 
usque ad consuma tioìietn saecidi promette agli Apostoli la sua permanente protezione 
poiché essere con taluno indica prestargli consiglio, soccorso in tuttociò che gli è ne- 
cessario per eseguire le dategli incombenze per cui questo soccorso si riferiva alla 
conservazione della sua dottrina. Ora essendo certo che gli Apostoli vivere non po- 
tevano eternamente, era d'uopo che questo soccorso si verificasse nei loro successori 
tanto riguardo ai nemici esterni che combattono la Chiesa quanto agli errori che 
si possono dire nemici del regno morale quale si fu per appunto la Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Questa promessa venne da Gesù concessa mediante lo Spirito Santo poiché nel 
Vangelo di S. Giovanni (14-16) dice : et Ego rogabo Patrem et aìiud paraclytum 
dàbit vobis ut maneat vobiscum in aeternuni spiritu veritatis... vos autem cogno- 
scetis eum quia apud vos manebit et in vobis erit. Quindi in vece sua promette di 
inviare lo Spirito Santo perchè soccorra gli Apostoli ed i loro successori e rimanga 
con essi in eterno aiutandoli nella predicazione della dottrina, nella conservazione e 
nella decisione delle controversie religiose. Questo spirito detto di verità deve abborrire 
ogni errore por cui non potrà la Chiesa ingannarsi nelle sue decisioni essendo in- 
fallibile mediante il soccorso dello Spirito Santo il quale neP giorno delle Pentecoste 
discese sugli Apostoli ed adempiendo la promessa del divino maestro illuminò le loro 
menti dimodoché conobbero tutte le verità e le predicarono francamente sottentrando 
alla fiacchezza di loro mente ed alla pochezza del loro cuore un sommo sapere ed 
un santo ardire. 

67, Questa protezione dello Spirito Santo venne riconosciuta e conformata dagli 
Apostoli si uniti che separati. S. Paolo infatti scrivendo a quelli di Efeso (1-22) dice: 
et omnia subjecit stib pedibus ejus: et ipsum dedit caput supra omnem Ecclesiam, 
quae est corpus ipsius, et pìenitudo ejus qui omnia in omnibus adimpletur Ora, sic- 
come ogni errore proviene dal capo, cosi ogni errore della Chiesa verrebbe da Gesù, 
ma Cristo come Dio è infallibile, dunque la Chiesa costituente il corpo di questo 
Capo infallibile, dev' esser scevra ed immune da qualsiasi errore, altrimenti non si 
potrebbe dir fondata su Gesù Cristo qual pietra angolare né chiamarsi Chiesa di 
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Dio vivente, colonna e Tandamanto di verità (i Tim. 5-15). Dunque se giusti e veraci 
iti predicati alla Chiesa attribuiti, ne segue ch'Ella aia infallibile. 
pure dimostrarono gli Apostoli uniti nel Concilio Gerosolimitana i quali de- 
ll questione insorta in Antiochia tra i convertiti dal Giudaismo, e quelli dal 
no, cosi si espressero ; Visam eat nóbis et Spiritui Sancto niìiil ultra impo- 
s aneris quam haec necessaria : cioè parve a noi istruiti dallo Spirito Sanb>. 
sulta che essi separati ed uniti sì tenevano diretti dallo Spirito Santo e di 
idere senza timore di errare. Unendosi poi in Concilio intesero insegnare ai 
ccessorì la norma da seguire nelle controversie religiose. Ed anche coi fatti 
ivno gli Apostoli una tale dottrina cacciando dal seno della Chiesa i f^tsi 
d i pseudo-dottori conoscendo mediante il divino soccorso quale veramente 
lere la dottrina di Gesù Cristo, chi, ed in quale modo abbia errato. 
L'antica Chiesa come consta dagli scrìtti dei Santi Padri professò sempre 
lità del magistero Apostolico. Teofilo Antiocheno nel libro a Teotolico (1. 6-2, 
ragon.i la Chiesa ad un'isola sicura e tranquilla in mezzo ad im mare scon- 
urrascoso, a! di cui porto si riparano i Naviganti per trovarvi salute e dire- 
questo modo i peccatori ricorrono alla Chiesa di Gesii Cristo ove si conserva 
la di verità per quelli che desiderano consegtiire l'eterna salute. Ed il Gri- 
[Om. 25) sosteneva esser pii!i facile che cessi di risplendere il sole anziché 

contro la quale se tu vuoi resistere devi aggiungere forza a forza e sempre 
erchè niente v' ha di più forte e di più fermo. Ciò per altro non si potrebbe 
i Chiesa stessa venisse travolta dagli errori del secolo. Ciò pure conferma 

della Chiesa la quale nei Concilii decise sempre le controversie religiose 
mdo gli Eresiarchi e privandoli dei benefizi loro concessi, il che non avrebbe 
]guire qualora non fosse infallibile nei suoi giudizi. Inoltre l' incolume sus- 

durata della Chiosa dalla sua prima origine fin al di d'oggi ci porge somma 
lell'argomento avendo resistito all' Eresia ed alle persecuzioni de' Giudei, de' 
de' Filosofi. Anche l'umana ragione esige una tal infallibilità nella Chiesa, 
ifatli per obbligo di ragion pratica deve cons^uire il suo fine : ma non può 
ere nn tal fine senza la Religione Cristiana Cattolica giacché la Religione 
sa naturale non sono sufficienti. Ora la religione rivelata per conservarsi abbi- 
un mezzo atto, idoneo, ed accomodato alla natura umana. Ma un mezzo tutto 
:nchè convenienle all'uomo non è atto e sufficiente a conservare scevra da 
Religione rivelata che contiene verità trascendentali di cui l'uomo, fallibile 
a, non potrà mai dar retto e giusto giudizio, alla guisa che un cieco non 
care de' colori. 

ure un mezzo tutto divino sarebbe il più conveniente, non essendo accomo- 
natura umana. Se infatti sorgessero do' dubht e delle dissenzioni intorno le 
;late dovrebbesi portar la questione innanzi un giudice competente, e qnesto 
on altri potrebbe esser che Dio; ma l'uomo non può venire al cospetto di 
{ne abbastanza é provato che l'autorità semplicemente divina quantunque atta 
itre la Religione rivelata non si accomoda alla umana natura. Quindi avviene 
ve esser un mezzo umano-divino atto cioè a questo fine ed accomodato alla 
lana. Questo mezzo poi non può immaginarsi cho di due guise, cioè la 
fatta sotto immediata ispirazione dello Spirito Santo e l'istituzione orale ossia 
(SO d'uomini che mediante l'assistenza dello Spirito Santo possa propagare 
I questa Religione e dar sentenza nelle possibili controversie. Ma il primo 
1 è universale, e di più abbisognando d'interpreti nei casi dubbiosi insor- 

nuove questioni, qmndi non è sufficiente, atto ed idoneo : resta dunque la 
ztone orale, ossia un Consesso di dottori delia Legge, per mezzo di cui si 
iere e spiegare ogni dubbio insorto riiruardante la Roligione rivelata. Se 
Religione rivelata è mezzo assolutamente necessario perchè l'uomo ^ossa 
! il suo fine, se essa non si può conservare senza un mezzo umano-divino 

l'istituzione orale da eseguirai da un Collegio di Dottori a ciò determinati 
she la Chiesa debba essere infallibile perché l'uomo possa conseguire ii 
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69. Il soletto attivo dell'infallibilità è costituito da tutti gli Apostoli uniti a 
S. Pietro, e quindi dai Vescovi loro successori congiunti al Romano Pontefice esclusi 
i Sacerdoti, ciò che risulta dallo stesso fine di questa infallibilità riposto nella prò* 
pagazione e nella conservazione della dottrina la quale si deve ottenere dagli Apostoli 
e dai loro successori nonché dalla testimonianza de* Santi Padri e della pratica della 
Chiesa universale. Infatti quando Gesù a tal uopo prometteva l'assistenza della Spirito 
Santo disse: ecce Ego vóbiscum sum omnibus di^us usque ad consumationem soe* 
culi, ed egli sapeva che al compiersi delle generazioni pervenire non poteano gli Apo- 
stoli; fu quindi di lui volere che le sue promesse continuassero ad avere il loro ef- 
fetto nei suoi Vescovi e che ad essi soli appartenesse questo privilegio. Questa prerogativa 
però venne concessa a tutti i Vescovi uniti al Romano Pontefice da Gesù Cristo poiché 
£gli disse : ecce ego vóbiscum sum^ cioè a tutti voi uniti porgerò il mio soccorso es- 
sendoché a voi tutti appartiene il dovere di propagare e conservare la mia dottrina. 
Né diversamente si devono interpretare le parole che seguono (Matt. 15-18) : Tu es 
Petrus.,., et portae inferi non praevalébunt adversus eam (Ecclesiam) poiché il nome 
di Chiesa contro cui prevaler non potranno le porte dell' Inferno non devesi inten- 
dere il solo Romano Pontefice ma bensì la Chiesa insegnante costituita appunto dai 
Vescovi uniti al Romano Pontefice. In questo poi consistè la differenza tra gli Apo- 
stoli ed i Vescovi che ciascuno di quelli era per sé infallibile col soccorso dello Spi- 
rito Santo mentre i Vescovi noi sono che uniti al Romano Pontefice non essendo ad 
essi necessario quel soccorso che abbisognava agli Apostoli i quali ignorando buona 
parte delle Scritture Divine, doveano esser istruiti dallo Spirito Santo : tanto più che 
dovendo essi pellegrinare per tutto l'orbe conosciuto senza poter facilmente fra loro 
conferire e raccogliersi insieme per deliberare, abbisognavano necessariamente di questo 
soccorso. Che poi i Sacerdoti non appartengano al soggetto attivo dell' infallibilità ri- 
sulta da tutti i passi dell' Evangelo diretti ai soli Apostoli e quindi ai loro successori 
cioè ai Vescovi ; e dai detti dei Santi Padri (specialmente di S. Ireneo) che sostengono 
essere stati dagli Apostoli costituiti i soli Vescovi a custodi e dispensatori della di- 
vina parola, e la storia inoltre c'insegna che i Conci Hi si tennero sempre dai Ve- 
scovi non mai dai soli sacerdoti, sebbene non fossero del tutto esclusi. 

A questa parte della proposizione da alcuni si oppone: \^ che nel Concilio Ge- 
rosolimitiano furono presenti anche i Seniori cioè i Sacerdoti. Per altro sotto il nome 
df seniori o si devono intendere i soli Vescovi come furono chiamati da S. Pietro 
(Act. I, 1) o da S. Paolo (ib. 20-17) oppure si devono intendere anche i Sacerdoti 
in questo caso si dirà che convennero quei seniori che aveano diritto di comparire 
al Concilio cioè i Vescovi ; 2® che i Sacerdoti furono presenti ai Concili sottoscriven- 
dosi in fine colla formola dei Vescovi definiens suhscripsi. Ma tali Sacerdoti si de- 
vono supporre insigniti di ordine quasi vescovile perchè quando si convoca un Con- 
cilio universale devono intervenire tutti i rettori della diocesi per testificare quanto 
in ciascuna si crede. Ora i Cardinali, i Superiori di Ordini Religiosi cioè i Generali, 
i Provinciali e gli Abati, i quali talvolta per privilegio di esenzione ad alcun Ve- 
scovo devono necessariamente intervenire ai Concilii Generali onde attestare ciò che 
nella estensione di loro giurisdizione si crede, giacché i Vescovi non ne possono 
rendere testimonianza. 

70. Ma sebbene il soggetto attivo della infallibilità consista nei Vescovi uniti al 
Romano Pontefice in modo che i giudizj di questo avvalorati dal consenso della Chiesa 
Universale sieno infallibili; tuttavia si deve convenire che anche le definizioni del 
solo Romano Pontefice sieno scevre da inganno. Egli infatti quale Primate e succes- 
sore di S. Pietro deve aver maggiore cura dell' unità della Chiesa e della Religione 
essendo a tale fine stabilito il primato. Ma chi ha diritto ad un fine, lo ha pure ai 
mezzi necessarj per ottenerlo, tra cui è appunto il diritto di definire le controversie 
religiose le quali potrebbero apportare nocumento alla Fede ed alla unità della Chiesa. 
Ciò pure confermano i Santi Padri e le decisioni dei Concili Ecumenici, e la pratica 
della Chiesa che insegna doversi ricorrere nei casi dubbj al Romano Pontefice nella 
guisa medesima che S. Paolo ricorse a S. Pietro. Perciò il Concilio Costantinopolitano IV 
dichiarò non doversi tenere per Cattolico chi non comunica colla S. Sede in cui si trova 

M. Dal-Canton, Diritto Canonico. 8 
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la Storia ci somministra non rari esempj di gravissimi errori commessi da* Romani 
Pontefici. — Per rispondere a questo si deve distinguere V errore d* intelletto da 
quello di volontà, che dicesi peccato. Quanto al primo non mai i Romani Pontefici 
errarono. Che se talvolta ne vennero tacciati ciò avvenne perchè le parti contendenti 
seppero condurli al loro partito, come avvenne nella famosa questione di Monoteliti, 
come viene asserito da' più eruditi Scrittori. Quanto poi all' errore di volontà, qual 
maraviglia che il Pontefice uomo pur egli ne sia soggetto? Ciò tuttavia nulla pre- 
giudica all'unità della Chiesa. 4) Non essendo questa decisione dichiarata dogma non 
è eretico chi la nega, ed è perciò inutile il muovere questione: Qui pure è da di- 
stinguersi l'ossequio e silenzio esterno, dalla fede interna. Riguardo a quello chiun- 
que mancasse, ed insegnasse cose contrarie a quanto defini il Pontefice dovrebbe con- 
siderarsi come eretico e scismatico, opponendosi all' autorità del legittimo Pastore 
e superiore. Quanto all' altra non vogliamo decidere se colui che non crede interna- 
mente come dogma di Fede ciò che dal Romano Pontefice fu definito pecchi o no; 
ma lasciamo a Dio il giudicarlo. 

73. L'infallibilità della Chiesa si estende a tutte le verità rivelate appartenenti 
al Simbolo, al Codice, al Rituale, alla Gerarchia che implicitamente od esplicitamente 
si trovino nella Scrittura e nella tradizione, nonché ai mezzi necessarj per conser- 
vare la Religione e decidere le controversie che su di quella possono insorgere. È ciò 
si deduce dalla S. Scrittura perchè quando Gesù promise agli Apostoli la sua assi- 
stenza disse : ecce ego vobiscum sum onmibus diebus usque ad consumationem sae- 
culi, donde si ricava che il suo ajuto si estenderà a tutta la dottrina che li inviò a 
predicare, e che lo Spirito Santo doveva loro comunicare affinchè l' apprendessero, la 
custodissero, e Y insegnassero a tutti gli uomini. Ciò pure è confermato dalla tradi- 
zione a noi divenuta parte della pratica della Chiesa parte dagli scritti de' S. Padri i 
quali comunicandoci le verità rivelate ne spiegano e determinano il vero senso con 
maggior chiarezza e precisione, di guisa che le definizioni delia Chiesa intorno la 
dottrina rivelata non si devono considerare come nuovi dogmi, ma sibbenc quali 
spiegazioni e determinazioni di ciò che implicitamente venne da Gesù rivelato. Quindi 
l'Apostolo Paolo scrivendo a quei di Galazia dichiara anatematizzato colui che predica 
una dottrina diversa da quella insegnata da Gesù fosse pur egli un angelo. Quanto 
poi alla scelta de' mezzi per conservajre la dottrina di Gesù la Chiesa dev'essere in- 
fallibile, altrimenti non potrebbe neppur conservare la purità di sua dottrina, siccome 
consta dal fine deirinfallìbilità, dall'anzidetto, e dall'unanime consenso dei Santi Padri 
e degli eruditi. Non pertanto alcuni teologi sebbene convengano in questa sentenza 
ritengono che la Chiesa nel determinare i singoli mezzi necessarj alla conservazione 
della Fede, quali p. e. sarebbero le leggi disciplinari, le definizioni dei fatti dogma- 
tici, non possa dirsi assolutamente infallibile, non appartenendo ciò alla rivelazione. 
Noi però contro questa opinione sosteniamo che la Chiesa nel decretare le leggi 
disciplinari sia infallibile se non positivamente (ordinando cioè le più adatte) al- 
meno negativamente (in quanto cioè non può determinare discipline e riti contrarj 
al dogma); altrimenti in pratica distruggerebbe le sue teorie perchè la disciplina 
si deve riguardare come mezzo per conservare la dottrina, e quindi il mezzo non 
deve opporsi al fine. A ciò mira il Concilio Tridentino laddove (ses. 7) dichiara 
anatema chiunque sostenesse che i riti adottati dalla Chiesa nell'amministrazione de' 
Sacramenti, sieno da disprezzarsi. Ma la chiesa è infallibile nella definizione dei fatti 
dogmatici non solo rivelati, quali sono i contenuti nella Scrittura, p, e. la Risurre- 
zione, la moltiplicazione de' pani ecc. ma lo è pure in quelli che non sono contenuti 
nella Scrittura, e che si dicono umani, come sarebbe dichiarare il vero senso di un 
libro scritto per semplice opera umana. Poiché se la Chiesa non fosse infallibile nel 
ileterminare i fatti dogmatici umani, non lo sarebbe neppure nella scelta dei mezzi 
necessari a conservare la religione né i Fedeli saprebbero quali verità contenute nei 
libri controversi si dovessero ritenere, quali rigettare. Inoltre essa non potrebbe e- 
strarre la verità dai libri dei Santi Padri e determinare ciò che sia di rivelazione ciò 
che non sia : né potrebbe esser certo che la volgarizzazione latina della Scrittura 
fosse autentica essendo opera di uomini non illuminati direttamente dallo Spirita 
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di convocare il Concilio Ecumenico risulta dal diritto ad esso proprio di conservare 
l'unità della fede: ma i Concili Ecumenici si riconobbero sempre mezzi giusti legit- 
timi e necessari per conseguire questo fine^ dunque il Romano Pontefice avrà pure 
diritto a questi mezzi ciò che ci insegna pure la Storia, la pratica della Chiesa e lo 
confermano gli eruditi di ogni nazione. Tuttavia in due casi i Vescovi si possono a- 
dunare in Concilio anche contro la volontà del Pontefice : 1) se il Concilio Universale 
determina il tempo in cui un altro Concilio Ecumenico si dovesse adunare ; 2) se la 
successione del Romano Pontefice o la sua fede venisse in dubbio od in sospetto. — Da 
tuttocìò risulta maggiormente erronea la opinione di coloro che sostenevano spettare 
al Principe Civile la convocazione dei Concili Universali, poiché a lui non appartiene 
né per titolo majestatico né per diritto acquistato. Non pel primo poiché il fine della 
Società é riposto nella sicurezza dei diritti personali e reali, e non nel conservare 
l'unità della Chiesa, non pel secondo poiché fino ad ora i Romani Pontefici convoca- 
rono i Concili Universali. E se talvolta vennero convocati dai Principi Civili essi lo 
fecero per diritto delegato come avveniva nelV antica Chiesa. Inoltre se da qualche 
Principe si dovesse adunare un Concilio Ecumenico questi dovrebbe essere supremo 
imperante dell'universo non spettando a lui di chiamare a sé i Vescovi soggetti ad 
altra dominazione. Sebbene però non gli appartenga questo diritto tuttavia si richiede 
il suo consenso, e perché ai Vescovi di sue provincie sia concesso d' intervenire al 
Concilio e perché impedisca i tumulti e conservi l'ordine esterno. 

79. Il diritto d'intervenire ai Concili Ecumenici compete a tutti quelli cui fu af- 
fidata la conservazione e la propagazione della dottrina proposta e rivelata da Gesù, 
ed ai quali è concesso il diritto di portarne ir giudizio nelle controversie e nei casi 
dubbii. Ora per diritto divino i Vescovi sono rettori della Chiesa e custodi delle tra- 
dizioni quindi si devono convocare nei Concili Universali affinché attestino ciò che si 
crede nella loro Diocesi, e decidano le controversie insorte intomo ai dogmi. Ed hanno 
pure questo diritto i Sacerdoti insigniti di giurisdizione quasi Vescovile, i Cardinali, 
i Generali, i Provinciali e gli Abati, tutti i quali debbono intervenirvi o personal- 
mente col mezzo dei loro legati, o con lettere giustificative ; né vi ha causa se non 
giusta la quale li possa esimere dal prendervi parte. Che se però un Vescovo si fa- 
cesse rappresentare da un Sacerdote, questi goderebbe del voto decisivo usando della 
formola propria dei Vescovi, ma terrebbe suo posto in seguito di loro sebbene fosse 
delegato da un metropolita. Quanti Vescovi poi sieno necessari a formare un Con- 
cilio Ecumenico si disputa tra gli eruditi. In generale però si può dire che tanti 
Vescovi debbono intervenirvi quanti bastino a rappresentare la Chiesa Universale. 
Laonde in due soli casi il minor numero de' votanti basta a costituire il Concilio 
Ecumenico : 1) quando i Vescovi delle singole nazioni o provincie si fossero prima 
adunati in Concilio particolare ed avessero deciso sulle questioni da proporsi al Con- 
cilio Ecumenico inviando poi i loro delegati ; 2) quando chiaro apparisse il sentimento 
dei Vescovi di un'intera nazione ciò che si dovrebbe dedurre dai libri simbolici e 
dalle lettere encicliche o formali. 

80. Adunati i Vescovi si passa alla legittima celebrazione del Concilio Ecume- 
nico per la quale s'intende il complesso degli atti necessari a liberamente dichiarare 
o la volontà dell'intero collegio dei Vescovi o la mente della Chiesa Universale. Af- 
finchè poi ogni cosa proceda con ordine si suol premettere delle private conferenze, 
e quindi si viene alla comune deliberazione per la di cui direzione siccome si costuma 
in ogni civile consesso, si sceglie una persona che presieda alla somma delle cose, e 
questa persona è il Romano Pontefice a cui incomne il dovere di conservare l'unità 
della Chiesa, e perciò gli compete anche il diritto ai mezzi a tal scopo necessari, tra 
questi si annoverano i Concili Ecumenici. Ciò pure conferma la Storia Sacra, da cui 
sappiamo che S. Pietro presiedette al Concilio Gerosolimitano e nei susseguenti 
universali Concili si ebbero la reggenza i Romani Pontefici o personalmente o per 
mezzo dei loro legati muniti delle occorrenti credenziali. Allo stesso Romano Ponte- 
fice come primate della Chiesa preside di questa adunanza compete di esporre o per- 
sonalmente o per mezzo dei suoi legati la materia alla comune discussione esponendo 
la propria sentenza. Ai Vescovi appartiene poi il diritto di esternare liberamente la 



DIRITTO CA 

e non solo, ma pur anco di ( 

ntefice siccome avvenne nel Concilio gerosolimitano. Perciò diciamo 

nti non come consiglieri, ma giudici e testimoni della tradizione a- 

decisiva votazione. Altro diritto appartenente al Romano Pontefice 
questo Consesso si è quello di raccogliere i voti e di formare la Con- 
i voti poi si richiedono a costituire una certa decisione delle contro- 
agitate nei Concili variano le opinioni degli eruditi. Però a sciogliere 
e secondo i principi del diritto dì natura si deve distinguere tra le 
a conseguire il fine della Chiesa e le accidentali. In queste si rìchie- 

dei voti, potendosi senza di esse ottenere il fine della Chiesa ; in 
a pluralità de' voti e talvolta anche un numero minore unito al volo 
ntelice come capo della Chiesa Universale ed a cui in speciale modo 
{rado compete il diritto di sciogUere le controversie religiose. 
) requisito dèi Concili Ecumenici è la conferma di cui diversamente 
nisti ed i Teologi. In genere per conferma dei Concili s' intende il 
sic del Romano Pontefice necessario ad avvalorare i decreti sinodali, 
ere riposto o nella promulgazione dei decreti, o nella dichiarazione 
celebrazione o nella conferma propriamente detta, secondochè il Pon- 
idetle personalmente o per mezzo dei $uoi legati insigniti di pieno po- 
limitato, finalmente senza di lui immediato o mediato intervento- 

è sufTiciente la promulgazione dei decreti, nel secondo la dichiara- 
.tiraa celebrazione, nel terzo deve il Pontefice propriamente confer- 
sinodab, ed i Vescovi non inten-enuti devono dare il loro consenso es- 
jario a costituire il soggetto attivo della infallibilità, ed essendo richiesto 
ine del Primato. Ciò puro conferma la Storia Ecclesiastica la quale 

Vescovi adunati in Concilio richiesero »^ni volta la conferma dal 
on senso dagli altri Vescovi. 

[etti dei decreti sinodali variano a norma che riguardano la fede o la 
guardano le definizioni o le spi^azioni della Fede, sono infallibili, 
sero i Concili, sarebbe tratta in errore la Chiesa universale, e deb- 
la ciascun fedele di qualunque grado o condizione che voglia ottenere 
Le leggi disciplinari obbligano tutti i fedeli della Chiesa Universale o 
; particolari nelle quali vennero promulgate, potendo avvenire che ac- 
ossero a tutti i tempi ed a tutte le diocesi ; ond'è che se un Vescovo 
l'una o l'altra legge non convenisse allo stato attuale della sua Chiesa 
le le ragioni al Romano Pontefice onde ottener la dispensa dalla pro- 

nzidelto abbastanza apparisce quale relazione passi tra 1' autorità del 
Ila del Concilio Universale, Nondimeno fino dai tempi dello Scisma 
gito la questione se il Romano Pontefice fosse superiore ai Concili o 

A ben rispondere conviene far distinzione tra Pontefice di dubbia 
me e Pontefice legittimo. Nel primo caso il Concilio è superiore al 
lo esso un mezzo atto a togliere le controversie religiose e quindi al 
secolo XTV i Vescovi si unirono nel Concilio Pisano per togliere lo 
tra gli Antipapi Benedetta XIII e Gregorio XII eleggendo in loro vece 
"Jel secondo caso non si può dire che il Pontefice sia superiore al 
to a quello senza distinguere i decreti del Concilio Ecumenico da 
mo Pontefice e la giurisdizione primaziale dalla Vescovile ; perchè non 
e Concilio Ecumenico senza intervento del Pontefice non si può so- 
sia superiore al Concilio mentre è presente ; né che il Concilio sia 
mtefice essendo che senza di Lui non può essere celebrato. Peraltro i 
cilio sono di maggior autorità che quelh del Pontefice essendo di 
Ducili Ecumenici sieno infallibili, e che le definizioni di essi debbono 

dallo stesso Pontefice ma non è poi di dogma che sia infallibile il 
ardo poi alla giurisdizione primaziale, il Romano Pontefice è superiore 
uto esser egli superiore ai Vescovi si dispersi, che adunati potendo ^li 
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togliere o diminuire la loro potestà pel bene della Chiesa, né il Concilio di tutti i Ve- 
scovi potrebbe supplire alla mancanza del potere primaziale. Quindi si vede che ben 
distinguendo, si può sciogliere ogni difficoltà. 

H4. (3he in genere i Concili Universali sieno necessari nessuno lo può negare, 
ma che lo sieno assolutamente si potrebbe dubitarne, poiché Gesù promettendo l'as- 
sistenza dello Spirito Santo agli Apostoli non li obbligò ad unirsi in Concilio per 
decidere le controversie religiose potendo Egli col mezzo dello Spirito Santo soccor- 
rere air umana loro debolezza tanto s'erano uniti quanto dispersi. Di più Gresù non 
avrebbe abbastanza provveduto alla sua Chiesa in tutti quei easi che il Concilio non 
potesse celebrarsi, e quindi diremo che sieno necessari relativamente, ed anche in 
questo caso non per tutti i fedeli ma in ispecie pegli eretici che non volendo acque- 
tarsi alle definizioni dei singoli Vescovi, e del Romano Pontefice ricorrono alle deci- 
sioni del Concilio Ecumenico. 

85. Tutti quei diritti che competono al Romano Pontefice relativamente ai Con- 
cili Ecumenici spettano egualmente ai Patriarchi, ai Metropoliti, ed ai Vescovi rela- 
tivamente ai Concili Nazionali, Provinciali Diocesani dagli stessi convocati, essendo 
loro diritto di presiedere al Concilio, di proporre la materia alla comune discussione, 
di dare la propria sentenza, di raccogliere i voti, dì formare la Conclimone, reffetto 
però del decreti sinodali varia a tenore delle circostanze delle Chiese nelle quali o 
per le quali vennero celebrati. 

86. Il magistero Pietro- Apostolico ossia i Vescovi uniti al Romano Pontefice 
esercitano il potere istituito da €resù Cristo e giudicano infallibilmente le controversie 
religiose non solo nei Concili ma eziandio dispersi per V Universo e residenti nelle 
loro Diocesi particolari. E invero: Gesù mandando gli Apostoli a predicare per tutto 
il mondo la sua dottrina disse : ecce ego vobiscum sum omnibus diebus uaque ad con- 
aummationem saeculi ; dunque loro promise e concesse ai loro successori che in qua- 
lunque luogo si trovassero, egli presterà il suo soccorso, e perciò si uniti che sepa- 
rati avranno sempre Cristo mediatore avendo egli promessa la sua assistenza e quella 
dello Spirito Santo tanto più che Gesù male avrebbe provveduto alla sua Chiesa se 
avesse voluto che i Vescovi solo nei Concili giudicassero infallibilmente mentre non 
cosi facilmente in ogni tempo si potrebbero convocare, ed intanto la Chiesa sarebbe 
esposta ai raggiri dei suoi avversari. Finalmente ciò viene confermato dalla pratica della 
Chiesa, la quale nei primi secoli non potendosi unire nei Concili Universali per le 
persecuzioni cui era soggetta, giudicava e condannava gli errori che insorgevano, nei 
Concili particolari come pure quando la tranquillità e la pace venne donata alla 
Chiesa per mezzo di Costantino, si tennero per infallibili le decisioni dei Concili par- 
ticolari aggiungendovisi il consenso della Chiesa Universale. 

87. Il Consenso della Chiesa dispersa si può definire : quel modo con cui i Ve- 
scovi dispersi esercitano il potere da Gesù istituito, e giudicano infallibilmente le 
controversie insorte intomo la fede e la disciplina. Esso si distingue in universale e 
particolare secondo che tutti i Vescovi convengono moralmente sui dogmi e sulle 
leggi disciplinari, o soltanto vi acconsentono alcuni Vescovi ed alcune Chiese. Questo 
pure dicesi espresso se si manifesta colle parole tacito se collo stesso silenzio o coi 
fatti, teoretico se proviene dalle verità scritte, pratico se dagh istituti e fatti della 
Chiesa. 

88. Perchè il consenso della Chiesa dispersa sia universalmente efficace ed in- 
fallibile, deve essere universale cioè che manifestamente si appalesi la volontà del 
soggetto dell'infallibilità : provato perchè se le Chiese particolari convengano tra loro 
su dei punti di disciplina o di dogma, egli è di fatto, ed i fatti si debbono pro- 
vare deducendo le testimonianze dal fonte mediato da cui si deduce la prova del 
consenso universale cioè dagli Scritti dei Santi Padiri o dai libri simbolici e liturgici, 
finalmente dalle lettere comunicatone ed encicliche. Nulla poi importa che sia espresso 
o tacito poiché vi è dovere e diritto di parlare, rispondere ed obbiettare, chi non usa 
questo diritto e non adempie questo dovere afferma tacitamente quanto si discute. 
Ora 1 Vescovi non solo hanno diritto di parlare, ma ancora sacro dovere di con- 
siderare ed esaminare una dottrina prima di ammetterla, quindi se non contraddi- 



iDzio appare evidentemente e 
rsi l'aforisma : chi tace confe 
o, potendo la Chiesa non sol 
a crederei e confermarle, 
lervaramo intorno agli effetti 
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ti ì fedeli, nel secondo caso 
del consenso furono introdot 




dO. Diviaone di questa parte. 



90. La vera Chiesa A naturale che positiva eaìate in rapporti giurìdici coi Fedeli 
ma ben pure colle estranee persone fisiche, morali, religiose e civili, quindi è che la 
vera Chiesa naturale o positiva la bì può considerare quando ì prìncipi del naturalo 
diritto, e del diritto positivo divino ed umnno tanto in rclaiione colle civili società 
quanto in rapporto colle altre società religiose ond' è che la materia contenuta in 
questa parte si dividerà in due sezioni : nella prima si esporrà la relazione fra la 
Tera Chiesa e la Società civile, nella seconda la relazione tra la vera Chiesa e le altre 
Società religiose. 



t nlazione fra la vera Chiesa e la civile Società. 



91. La relaàone che passa tra la vera Chiesa e la civile Società si può consi- 
derare in genere ed in ispecie, esponendo cioè i singoli diritti da quelli discendenti 
perché niente gioverebbe il conoscere la relazione in genere se non si conoscessero i 
diritti che ne derivano. Quindi questa sezione si dividerà in duo capi : nel primo si 
{urierà della relazione in genere, nel secondo si esporranno i recipì-oci diritti e do- 
veri delta Chiesa e dello Stato. Questo capo si suddividerà in due articoli nel primo 
dei quali si riferiranno i diritti e doveri della Chiesa verso lo Stato, e nel secondo 
i diritti e doTwi dello Stato verso la Chiesa. 






PARTE II — DELLE RELAZ. DELLA VERA CHIESA COLLE ALTRE SOC. 43 

differenza tanto più si rende manifesta ove si consideri l'origine delle Società positive 
sì religiosa che civile, ed il soggetto della potestà d'ambedue. Infatti sebbene la storia 
ci attesti, che gli uomini uniti in società civile passarono alla religiosa, non da questa 
a quella, e quindi vi sia una diversità di origine in quanto al tempo ; pure se pure si 
ammettesse che gli uomini si fossero uniti in società religiosa e civile nel medesimo 
tempo sarebbe diversità di origine in quanto alle cause che tali unioni eccitarono, 
o alle condizioni sotto cui gli uomini si assoggettarono. Infatti avuto riguardo al sog- 
getto della potestà d' ambedue non troviamo ragione per cui gli uomini sottomessi 
col patto di assoggettarsi al potere civile pel fine civile, dovessero senz'altri patti as- 
soggettarsi alla persona medesima pel fino ecclesiastico, e viceversa soggetti al potere 
ecclesiastico dovessero sotto le medesime condizioni sottomettersi alla stessa persona 
pel fine civile, dipendendo dall'arbitrio di coloro che si riuniscono in società, scegliere 
una persona, piuttosto che 1' altra e questa investire di più o meno esteso potere. 
Ma concediamo ancora che (siccome avveniva nei passati tempi, e tuttora succede 
presso qualche nazione) una stessa persona sia insignita d' ambedue i poteri, sarà 
però sempre indubitato che un tale subbietto d' ambe le potestà, diverrà diverso 
nel modo di agire, cosicché in quella persona, non un solo potere; ma due diversi, 
e quasi direi due diverse persone, si distingueranno. 

Ora alla divei^ità del soggetto attivo o almeno al diverso potere di cui può esser 
insignita una sola persona, deve pure corrispondere diverso impero, civile cioè e sacro 
detto anche sacerdozio, fc tanto più devesi ammettere questa diversità di soggetto ri- 
vestito di supremo potere, se si osservi che in una medesima società civile possono 
esistere più società religiose diverse nelle loro parti costitutive, ed al contrario una 
medesima società religiosa estendersi a molte civili diverse nella forma del governo. 
Nel primo caso l'imperante civile non potrà costringere i propri sudditi di lasciar 
questa ed entrar in quella società religiosa, di professare piuttosto unti che un' altra 
religione, quando non fosse contrario allo scopo della società civile ; ed è perciò che 
l'impero civile non estendesi alle azioni interne, e la liberta di coscienza è un diritto 
inalienabile. Nel secondo caso ritrovandosi più soggetti rivestiti del civile potere tutti 
sommi ed indipendenti dovrebbesi chiedere a qual di loro apparterrà la reggenza ec- 
clesiastica? La ragione non può far loro differenza pei diritti maestà tici, avverrebbe 
quindi che dipendesse dall' arbitrio. — Sotto qualsivoglia aspetto si consideri dunque la 
cosa, chiaro sempre ed evidente risulterà che il potere della Società civile e la So- 
cietà medesima è diversa dalle Società e podestà religiose. 

94. Passando ora alla Chiesa positi vo-divina ben si vede che essa pure differisce 
dalla Società civile non solo riguardo al fine di mezzi, ed all'oggetto; ma ben anco 
riguardo all' origine ed al soggetto della potestà. Infatti la Società civile è derivata 
dal patto di aggregazione e la divina invece dall'espressa volontà di Dio ; questa presa 
in senso ampio rimonta alla creazione dell' uomo, ed in senso stretto alla venuta di 
Gesù, questa cominciò allor solo che gli uomini unendosi formarono le società, le 
quali si diranno esser anteriori o posteriori alla Chiesa secondochè la si considera in 
istretto od ampio senso, e perciò queste due società sono diverse tra loro non solo 
riguardo al modo ma parimenti riguardo al tempo in cui si stabilirono. E lo sono pure 
relativamente al soggetto delle potestà, giacché queste pella società cristiana venne de- 
terminato dallo stesso fondatore nel magistero Pietro Apostolico ossia nel Collegio dei 
Vescovi uniti al Romano Pontefice mentre quello della Società civile venne determi- 
nato dagli uomini. Anche Gesù riconobbe questa diversità quando disse: regnurn 
meum non est de hoc mundo (Jo. 19-36) ed in S. Matt. : reddite quae sunt 
Caesaris Qxesari, quae sunt Dei Beo, Quindi anche ammettendo l'opinione dei Pro- 
testanti, i quali ritengono avere Gesù Cristo dato il potere a tutti i Fedeli, e quindi 
poi averlo conferito ai Principi civili secondo il noto adagio : « cuvus est regio, illius 
et religio d si dovrà ritenere questa diversità di potere, avuto riguardo al soggetto, 
mentre la potestà della Chiesa Cristiana non è naturale da potersi trasfondere a chic- 
«'^hessia, e come si vuole; ma è positiva da cedersi solamente a norma di ciò che 
venne stabilito dallo stesso di lei fondatore. Dunque la Chiesa positivo-divina é di- 
versa dalla Società civile e quindi anche dalla sua potestà. 
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95. Se le due società dilTeriscono nei loro £ 
orì(;ine e nel soggetto della loro potestà, ne viene 
dipendente all'altra, tanto più che questa indipem 
nosciuto da tutti i Filosofi con cui dichiarano ai 
ha ad un fine. Ora la sola Società religiosa e noi 
tuale ed etemo dei Fedeli ; dunque la Chiesa ai 
legittimi necessari al suo fine, senza che la societ 
mentì la Società civile ha un fine suo proprio e 
conseguirlo indipendentemente dalla Società retigi< 
risulta l'indipendenisa di questa società. Ambedue i) 
ragione che una dipenda dall' altra, potendone fai 
non è certamente adattato alla Società religiosa [ 
ottenere il fine morale, che sta riposto nell' inten 
clesìastica è atta ad ottenere il fine civile, peri 
suiTiciente a prot^gere i diritti dei cittadini, né a 
mento dei loro doveri. Tale dipendenza fu pure r 
Sinedno, sostenendo dover essi obbedire al prece! 
umana proibizione. Sebbene poi tutti gli eruditi i 
due società tanto riguardo al loro fine che alla loi 

dipendere la società ecclesiastica dalla civile retati vamcu te aim nua uii^iuc cu ai luu^v 
ove si trova. Ciò per altro non si deve ammettere perchè 1' origine della Cliiesa e 
della Società civile naturale rimonta ad una medesima epoca traendo loro principiu 
dalla stessa natura umana per cui cade privo di forza quel detto < primus in tempore, 
potior in jure > come non si può ammettere neppure parlando della Chiesa e della 
Società civile positiva. Perchè concesso ancora che sorgesse prima la società cibile 
non si può dire che in sé accogliesse la vera Chiesa non potendo il principe citile 
impedire che i suoi sudditi professassero una religione, e formassero una Chiesa non . 
essendo in loro arbitrio il rinunciare a questo diritto, essendo la Religione, e quindi 
la Società Etico-religiosa che in quella si fonda un mezzo assoluto e necessario a! 
fine dell'uomo. Lo stesso deve dirsi della religione e della Chiesa positivo-divina, per- 
chè essa in largo senso vanta sua origine dal principio del mondo, essendo stata ri- 
velata da Dio Coi primi progenitori, ed in essi fondata per cui non poteva essere ac^ 
colta nella civile soi^ietà, che non ancora esisteva. E del pari considerata in stretti) 
senso la Religione e la Chiesa positivo-divina o Cristiana non poteva con diritto esser 
vietata dai principi civili ai propri sudditi mentr' essa è necessaria a cons^uire il 
fine dell'uomo, e nulla contiene od insegna di contrario o dannoso allo Stato; e tutta 
dò sostennero gli Apologisti Cristiani, né può n^arsi da alcuno che non rinund 
anche alla ragione. 

Egualmente avuto riguardo al luogo in cui si trovano queste due Società sont 
indipendenti. Infatti se ambedue si considerino naturali, hanno esse diritto di esi- 
stere perchè gli uomini possono tendere al conseguimento del loro fine colla sola 
differenza che i diritti sulle cose esterne sono assolutamente necessari per la società 
civile, e relativamente per l' ecclesiastica ; e quindi non v' ha motiva per cui questa 
debba dipender da quella rispetto i diritti che riguardano il luogo e le cose. Lo stes» 
vale relativamente alla Chiesa positi vo-u man a e divina purché si confronti la Chiesa 
universale e particolare colla società civile universale e particolare, e la Chiesa uni- 
versale colle società civili particolari. Poiché in questo caso non si può sostenere che 
la società ecclesiastica esìsta nel territorio delle sìngole civili società estendendosi 
essa su tutte. 

Nel primo caso poi l'Imperante civile della Società universale o delle particolari 
non (jotrà cacciare dal suo territorio i fedeli, perchè il suo impero non si estende alle 
azioni inteme, e perchè ciò facendo distruggerebbe le stesse società civili. Inoltre U 
vera Religione e la Chiesa nulla contiene di contrario alla civile società, e quindi 
l'imperante civile non ha diritto d'impedirne ai cittadini la professione, godendo e' 
della libertà di coscienza che certo non si può alienare. 

Dunque si conchiuda che pel tempo e pel luogo quelle due Società sono ini 
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pendenti. In quanto poi ai beni temporali che la vera Chiesa può acquietare, questi 
sono soggetti all'imperante non altrimenti che quelli di ogni altro cittadino, poiché, 
come dicemmo i diritti assoluti au dì essi competono soltanto alla Chiesa. 

96. Se è vero che queste due società sieno indipendenti, è pur necessario che 
sìeno somme nel loro genere, non potendo una arbitrare nell' agire dell' altra. Inoltre 
i loro fmi sono supremi e perciò da essi gli altri tutti mediatamente o imme- 
diatamente derivano. Ora se il fine è supremo, anche il potere istituito per con- 
seguirlo dev'esser supremo. Di più l'origine di questa potestà le dimostra somma 
nel loro genere. Inratti la potestà della società civile positiva fu trasferita ad arbitrio 
degli uomini e quella della Società Ecclesiastica si rimise secondo il precìso volere di 
Gesù. Quindi in tutto ciò che immediatamente al loro fine si riferisce si dovranno 
considerare indipendenti e perciò somme nel loro genere. AH' incontro nelle cose non 
appartenenti assolutamente alla loro sfera giuridica l'una dipenderà dall'altra. Cosi la 
l.ivile obbedirà all'Ecclesiastica in ciò che spetta al fìne di questo, e viceversa l'Ec- 
clesiastica alla civile. Ciò che pure conferma la Storia. Infatti Costantino scrivea ai 
Padri del Concilio Niceno : Voi siete costituiti da Dio Vescovi nella sua Chiesa ed a 
voi egli diede il potere di guidarci. Noi invece siamo costituiti giudici fuori della 
Chiesa Cristiana ed anche oggidì ciò vien riconosciuto dai prìncipi civili i quali 
obbediscono alle leggi ecclesiastiche ed alle discipline, e non potendo talvolta sotto- 
starvi o bramando esimersi per forti motivi non osano dispensarsi da per loro ma ne 
chiedono licenza alla potestà ecclesiastica. In egual modo tutti i rettori della Chiesa 
sono soggetti al potere civile negli alTari civili siccome, lo dimostrano le Sacre Scrit- 
ture. Perciò Gesù Cristo disse : reddite quae sunt Caesaris Caeaari qttae sunt Dei Beo. 
E S. Paolo scrivendo ai Romani (34) omnis anima potestaiibus sub limioribus sub- 
dita est. Dunque anche i rettori della Chiesa. La quale verità è confessata da tutti i 
Santi Padri è confermata dalla Storia ecclesiastica. Da ciò risulta che ambedue queste 
società sono somme. 

97. Che queste due società formino due stati coesistenti l'uno presso l'altro na 
viene come corollario di quanto si disse, perchè se sono diverse, indipendenti e somme 
formano appunto uno Stato, non intendendosi per Stato se non una Società fornita 
di somma ed indipendente potestà, e perciò siccome l'uomo deve conseguire ad un 
tempo mediante il suo dupplice fine ed adoperare a tal scopo le facoltà fisiche ed in- 
teHettuali cosi anche queste due società e potestà possono ad un medesimo tempo 
tendere al fine per cui vennero istituite non ripugnando che gli uomini sieno soggetti 
sotto un aspetto diverso a due diverse potestà, mentre obbedendosi all' una non si 
ofTcnde menomamente l' altra. Dunque esse formano due stati coesistenti e di ciò ne 
fa pur fede anche la Sacra Scrittura avendo dello Gesù che il suo regno non è di 
questo mondo poiché in tal guisa confessava che la sua Chiesa é un regno il quale 
deve estendersi per l'universo senza però impedire che vi esista davvicino un altro 
regno e che diasi a Cesare ciò che è di Cesare. 11 che più chiaro apparisce dalla 
consideratone dei reciproci diritti e doveri di questa Società. Poiché se, come si vedrà 
relativamente al loro scopo hanno eguali diritti e doveri, devono pure coesistere ed 
essere 1' una presso dell' altra, altrimenti non potrebbero aver luogo i reciproci diritti 
e doveri. 

98. Che le due Società Civile ed Ecclesiastica sebbene somme nel loro genere, 
e coesistenti non s'impediscano nel conseguimento dei loro fini ben di leggieri si co- 
noscerà da chiunque voglia por mente alla diversità del fine che queste si propon- 
gono, dei mezzi che adoperano, e degli affari che trattano 1' una indipendentemente 
dall'altra in maniera che l'una non abbia sull'altra alcun potere, né possa intromet- 
tersi n^li alTari di quella od ìmpedirneli, cose tutte in cui van d'accordo gli eruditi. 

Inoltre ; queste società anzi si aoccorrono scambievolmente. La religione infatti 
rende gli uomini dabbene obbedienti e tranquilli; essa condanna tutto dò che di- 
rettamente o indirettamente sconvoglie o turba la tranquilla esistenza della Civile Società, 
dichiarando peccato qualunque trasgressione della legge civile. Quindi è, che allora solo 
fioriscono i Regni e si rendono stabili, quando per interno convincimento adempiscono 
i sudditi i doveri religiosi ; e perciò la Religione e la Chiesa non solo soccorre lo Stato, 
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sulle discipline miste (circa sacra) avvalorando la loro opinione con ciò che scrisse 
Costantino ai Padri del Concilio Niceno : Vos estis Episcopi in Ecclesia^ nos extra 
Ecclesiam, Ma questa distinzione non appoggia ad alcun fondamento perchè anche le 
cose disciplinari miste sono talvolta necessarie alla Chiesa per conseguire il suo fine. 
Però concessa anche questa distinzione non si può parimenti ammettere che quanto 
è disciplinare appartenga allo Stato, mentre si priverebbe la Chiesa dalla sua potestà 
legislativa, la quale oltre d' esserle stata concessa dal suo Fondatore, le è assoluta- 
mente necessaria non potendo alcuna Società esistere senza di essa : ed inoltre per 
quanto spetta alla dottrina rivelata la Chiesa non ha su d'essa altro diritto che 
quello di spiegare le verità in essa contenute e non di stabilire altri dogmi. Il detto 
poi di Costantino niente prova mentre egli paragonava la Chiesa Cristiana alla Cren- 
tile dicendo che siccome i Vescovi hanno diritto di dare leggi in quella cosi Egli 
come Principe e Sommo Pontefice avrà diritto di dare leggi nella Gentile. Soggiun- 
gono ancora gli avversali che nei tempi antichi ed anche ai giorni nostri i Principi 
Civili dettarono leggi negli affari disciplinari, ciò che mostra non appartenere alla 
Chiesa questo diritto. Noi pertanto concedendo la prima parte della proposizione non 
ne ammettiamo la conseguenza mentre se quegli Imperatori Civili dettarono leggi 
sugli affari disciplinari Ecclesiastici devesi ritenere che l'abbiano fatto in ciò che ap- 
parteneva al loro foro, o altrimenti per tacito od espresso consenso della Chiesa, o 
per patto tra loro avvenuto, e quindi non per diritto majestatico ma acquisito. 

102. A togliere le collisioni che ad onta delle accennate regole insorgessero altra 
norma non possiamo stabilire che la seguita tra gli eruditi nell' allontanare le colli- 
sioni tra diritti e diritti, tra doveri e doveri cioè i diritti di più sublime e nobile 
valore saranno da preferirsi a quelli di minore importanza e di più oscura origine : 
altrettanto si dica dei doveri. Ora applicando questa regola universale al nostro scopo 
diremo: 1) Se il fine della Chiesa per impossibile, dovesse collidere col fine dello 
stato ; il fine di quella dovrà preferirsi in quanto è più nobile come Y anima è più 
nobile del corpo. Abbiamo detto per impossibile perchè necessariamente ed assoluta- 
mente non possono collidere, perchè in tal caso sarebbe falso ed erroneo il principio 
da cui derivano questi fini. 2) Le singole verità rivelate ed i mezzi necessari a con- 
seguire il fine della Chiesa sono d'anteporsi alle singole leggi civili ed ai mezzi adatti 
al fine civile; ciò che si deduce dalla ragione e dalla rivelazione dovendosi prima pre- 
stare obbedienza a Dio poi agli uomini. 3) La utilità anche accidentale ed il danno 
della Chiesa in parità di circostanze è da eguagliarsi, se non da anteporsi all' utilità 
accidentale ed al danno dello Stato : ma non vi ha ragione perchè l' utilità ed il 
danno dello Stato debba preporsi al danno o all'utilità della Chiesa dunque 1' utilità 
od il danno d' ambe le società si devono avere in pari grado. Neil' applicazione però 
di questa regola ai casi pratici si deve sempre aver riguardo all'indole ed al tenore 
dello leggi che si collidono, cioè: a) se sono negative o positive; b) su quali titoli 
si appoggiano; e) sulla maggior o minore necessità delle medesime società, mentre 
questi principi nei casi concreti si potranno riguardare come regole particolari com- 
prese nella Generale. 
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103. Il principio fondamentale da cui si derivano tutti i diritti e doveri della 
Chiesa sotto qualunque aspetto considerata, è lo stesso diritto della personalità Eccle- 
siastica. Poiché essendo la Chiesa una società giuridica avente diritto di esistere, non 
altrimenti di ogn' altra persona morale e fisica le apparterranno tutti i diritti propii 
a queste persone. Se non avesse questo diritto di personalità non avrebbe né diritti 
né doveri, non sarebbe più una società : in fine non potrebbe sussistere. Questi di- 
ritti si distinguono in immanenti cioè spettanti alla Chiesa in riguardo ai suoi Fe- 
deli ed in transeunti ossia appartenenti alla stessa in relazione alle altre persone 
i quali ultimi si suddividono in assoluti ed ipotetici, ossia in naturali ed acqui- 
stati. 

104. Dal diritto originario della Chiesa discende il diritto di libertà e d'indi- 
pendenza ossia del libero esercizio della Religione e di ciò che appartiene al potere 
ecclesiastico. Questo diritto di libero esercizio dicesi da alcuni di libera coscienza 
perché gli stessi individui aggregati alla Società civile non potevano né possono ri- 
nunciarvi senza perdere la loro personalità ed allontanarsi da quel fine supremo che 
per dovere di ragione pratica devono conseguire. Dunque se non possono ne devono 
rinunciare a questo fine ne viene che abbiano pure il diritto di libera coscienza, e 
che perciò la Chiesa deva esser libera ed indipendente nell' esercizio della Religione. 
Di più la Chiesa é una Società indipendente dalla Civile, ma tale non sarebbe se 
libera non fosse nell' esercizio di sua Religione quindi tutte le altre persone esterne, 
fisiche e morali, cioè lo Stato ed il Principe civile, non potranno impedire la Chiesa 
nel libero esercizio della Religione. 

105. Dallo stesso diritto originario della Chiesa deducesi il diritto di sicurezza 
e d'incolumità, dei quali il primo consiste in potere scegliere ed usarci mezzi giusti 
e legittimi per procurarsi una tranquilla esistenza della propria pei*sonalità, ed il li- 
bero esercizio dei propri diritti. Ond'è che la Chiesa avendo diritto di esistere lo avrà 
pure alla propria sicurezza, tanto più che essendo libera nell'esercizio della sua Re- 
ligione tale non potrebbe considerarsi, ove non avesse diritto di guarentire la propria 
esistenza. Ma siccome la Chiesa non potrebbe conservare intatto questo diritto di si- 
curezza se in pari tempo non le competesse il diritto d'incolumità consistente nell'in- 
violabihtà delle singolo sue parti, e dei diritti appartenenti ai suoi membri, cosi ad 
essa apparterrà pure il diritto d' incolumità siccome appartiene a qualunque altra 
persona. 

106. Un'altro diritto che immediatamente deriva dalla personalità Ecclesiastica e 
dalla sua sicurezza, è quello di conservazione e perfezione. Ogni persona fìsica e mo- 
rale infatti è obbligata di conservarsi immune ed incolume con mezzi giusti ed idonei; 
ora la Chiesa è una persona morale, che ha diritto di esistere finché non offende gli 
altrui diritti, dunque ad essa competerà pure questo diritto di conservazione. Ma siccome 
l'uomo non perfezionando sé medesimo violerebbe la sua personalità, cosi la Chiesa 
non solo avrà diritto di conservarsi ma anche di tendere al suo aumento ed alla 
sua perfezione per cui fiorirà sempre nei secoli e tra lo nazioni. Inoltre : ogni uomo 
deve conseguire il suo fine, ma noi può senza la Chiesa, dunque se essa è un mezzo 
necessario all' uomo per ottenere il suo fine supremo, avrà pur diritto di conser- 
varsi finché sussistono uomini. Ciò che intendeva Gesù volendo che la sua Chiesa 
durasse sino alla consumazione dei secoli al cui termine non potrebbe giungere se non 
avesse diritto di conservarsi. 

107. Da questo diritto ne viene di conseguenza quello di poter usare di tutti i 
mezzi si spirituali che temporali nesessari alla sua conservazione. Avrà quindi diritto 
ai mezzi spirituali necessari, mediante i quali in modo particolare si sostiene e si 
conserva cioè alla predicazione, all'amministrazione dei Sacramenti ecc. Ed ai beni 
temporali in quanto servono di mezzo al suo fine, o al sostentamento dei suoi mi- 
nistri, ed allo splendore del culto esterno, perchè è precetto di natura che chi presta 
sua opera debba esser rimunerato. 

108. Il diritto di prevenzione e di difesa è riposto nel potere usare di tutti i 
mezzi necessari ad allontanare le imminenti lesioni ed opporsi alle presenti. Ora la 
Chiesa come ogni altra persona fisica o morale avente diritto alla propria sicurezza 
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Questo diritto si deve però esercitare con mezzi giusti, legìtlimì ed idonei, cioè colle 
preghiere, le esortazioni, le ammonizioni e gli scritti apologetici, e qualora andassero 
privi del desiderato efTotto, colle censure e le ecomunicbe, e se queste ancora non 
potessero prevenire i mali o difenderla dai presenti, ad esempio dell' antica Chiesa 
con Cristiana BolTcrenza e rass^nazione dovrà sopportarli ad onore di Dio e della Re- 
ligione, non competendo al suo foro le violenze e le armi. Quindi se le leggi dello 
Stato contenessero qualche disposizione contraria o dannosa alla Chiesa, essa non poln 
impedirne la promulgazione, ma si rivolgerà al Principe Civile e procurerà di otte- 
nerne la rivocaiione e la sospensione come fece S. Gregorio Magno coli' Imperatore di 
Oriente Maurizia a cui scrisse la sua lettera LXll. 

109. I diritti della Chiesa verso il Principe Civile che professa la Fede Cri- 
stiana sono gli stessi che alla Chiesa competono riguardo agli altri Fedeli. Avrà quindi 
diritto d'istruirlo in tutta la sua dottrina appartenente al Simbolo, al Codice, a! Ri- 
tuale, ed alla Gerarchia, ed obbligarlo all'osservanza delle sue lep^, come pure di 
am mi nis traigli tutti i sacramenti, di giudicarlo ed assolverlo nel Tribunale di Peni- 
tenza, sottomettendolo alla sacramentate soddisfazione. Ond'è che se ricusa obbedienza 
alle sue leggi e di sottomettersi afla sacramentale soddisfazione può costrin^ierlo colle 
pene e colle censure Ecclesiastiche, a norma delle circostanze, ed al pari d'ogni altro 
Fedele. Però la Scomunica non porta la perdita dell'Impero, né libei-a i sudditi dal 
giuramento di fedeltà, perchè le Censure Ecclesiastiche sono pene positive umane. 
ed il dovere di obbedienza è un vincolo naturale, e perchè la decadenza dall'impero 
è pena temporale, il quale effetto civile non può esser prodotto dalle Censure GcLle- 
sìastiche senza l'assenso del Principe. Quindi se non possono produrre tale effetto, 
ne viene di conseguenza che l'Imperante Civile non può essere considerato siccome 
decaduto dal trono. Si avverta poi che l'esercizio di tale diritto dev'essere diretto Ha 
somnna prudenza affinchè si evitino quei mali che ne potrebbero provenire alla Chiesa 
ed allo Stato. 

110. Agli accennati diritti della Chiesa corrìspondono i relativi doveri versolo 
Stato ed il Principe Civile, i quali altri sono negativi, altri positivi. Quelli si ri- 
ducono all'astenersi da qualunque violazione dei diritti appartenenti allo Stito ed al 
Principe Civile, questi nell'obbligazione di cooperare con mezzi giusti, lattimi ed 
idonei al fine dello Stato. Quindi la Chiesa avvertirà ed esorterà i Fedeli a compiere 
per intimo convincimento e non per timore delle pene i doveri civili nel debito modo 
tanto più che sono fondati nelle leggi naturali e positive divine, avvisandoli che ogni 
inosservanza e trascorso si terrà quale peccato, perchè l'Apostolo dichiarò resistere alla 
volontà di Dio chi resiste alle autorità da Lui costituite (Rom. i). 

Inoltre dovrà porgere sue preci per la salute, ed il felice governo del Principe, 
per la sicurezza ed incolumità dello Stato, per la pace, e la cessazione della guerra. 
Perciò S. Paolo scriveva a Timoteo (I, 2-5) r Obsecro igitiA^ primum omnium furi ob- 
secrationes, orationes poslulationes, gratiarum. actiones prò omnibus; prò reaibus 
et omnibus qui in sublimitate sunt. E la Chiesa susseguente non mancò a que=lo 
dovere dimostrando la Storia Ecclesiastica e comprovando i libri liturgici, nei quali 
si leggono le orazioni decretate per la salute e sicurezza dello Stalo e del Principe. 
Questo dovere di promuovere il fine dello Stato dicesi dai Canonisti di Avocatia 
quasi che la Chiesa sia avvocata e patrono presso dì Dio ed i sudditi. , 

111. I diritti assoluti ed ipotetici competenti alla Chiesa relativnmente allo Stato 
si riducono alle stesse immunilà ecclesiastiche sotto il qual nome si intendono i lii- 
ritti privilegi spettanti o concessi alle persone, ai luoghi ed alle cose ecclesiastiche. 
Ond'è che le immunità ecclesiastiche sono personali, locali e reali. 

112. Sotto il nome d'immunità Ecclesiastica personale intendesi in ampio senso 
il complessa dei dirilti o privilegi, o per legge divina competenti, o per legge umana 

i alle persone Ecclesiastiche. Questi dirilti e privilegi si riducono: 1' al pri- 
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vilet^o di essere esenti dagli offici e doveri civili non convenienti allo Stato clericale; 
2^ al privilegio di competenza; 3'' a quello del Canone; 4<^ a quello del Foro che co- 
stituisce r immunità in stretto senso. Tali diritti e privilegi competono a tutte le per- 
sone Ecclesiastiche cioè a tutti quelli che sono insigniti di Ordini tanto Maggiori che 
Minori non eccettuata la Tonsura, tanto Secolari che Regolari, compresevi le Mo- 
nache. 

113. L'esenzione dai pubblici servigi è un privilegio per cui le persone Eccle- 
siastiche sono dispensate dagli uffici vili e di basso servìgio non convenienti allo stato 
clericale per meglio attendere alle sacre obbligazioni. Questa esenzione si estende: 
i° alla milizia, tranne il caso di estrema necessità; 2^ alle tutele e curatele, agli uf- 
fici municipali ed a quelli tutti di basso servizio ; 3^ al tributo personale. — Ora sic- 
cóme questi uffici sono direttamente od indirettamente opposti ai sacri doveri, cosi 
per diritto divino e talvolta per umana concessione le persone Ecclesiastiche ne an- 
darono esenti, a norma di quanto si praticava nell'antica Alleanza e pressore altre 
Nazioni. 

114. Il privilegio di competenza si definisce la prerogativa competente o con- 
cessa alle persone Ecclesiastiche in forza della quale ai Chierici e Sacerdoti, ed inca- 
paci di pagare i loro debiti si deve tanto rilasciare dei loro proventi quanto sia ne- 
cessario ad un onesto sostentamento, perchè non ricorrano a mezzi disdicevoli al loro 
Stato. Un tale diritto o privilegio in quanto spetta ai beneficiati con cura d'anime è 
assoluto conformandosi alle parole di Gesù Cristo con cui dichiarava che ogni ope- 
raio è degno di mercede: e Paolo diceva: chi serve all'altare deve vivere dell'altaro. 
In quanto poi spetta agli altri Ecclesiastici relativamente ai loro patrimoni discende 
questo diritto dalla maggior convenienza e dall'onore che si deve loro per la dignità 
di cui sono insigniti, altrimenti dovrebbero mendicare la propria sussistenza con uf- 
fici disdicevoli al loro carattere. 

115. Questo privilegio ebbe la sua denominazione dal Canone 15 del Concilio 
Laleranese il nel quale vennero colpiti di scomunica maggiore da incorrersi sul fatto 
e riservata al Romano Pontefice, tutti coloro che con violento modo (manus violentas 
injiciunt) recano ingiuria alle persone Ecclesiastiche, a quelle cioè che appartengono 
alla Gerarchia Ecclesiastica. 

Si dice poi con violento modo cioè ingiusto e deliberato dal che si deduce non 
essere colpiti da scomunica : 1® I Chierici che per ischerzo si percuotessero fra di 
loro ; 2° il superiore Ecclesiastico che per correzione battesse i Chierici a lui sotto- 
messi ; 3^ Un laico che percuotesse un Chierico ignorando il di lui carattere; 4^ Un 
laico che per jus inculpatae tutelae si difende dall' aggressione d' un Chierico ; ò^ Il 
laico che punisce il Chierico ritrovato in disonesto commercio colla madre, la moglie 
o la figlia di lui. — tutti gli altri autori immediati o mediati del fatto ingiusto o 
violento come quelli che lo comandassero, persuadessero, consigliassero, ovvero potendo, 
nonché dovendo, non lo impedissero, incorrono la scomunica. Alcuni Canonisti derivano 
questo privilegio da diritto divino, perchè le persone e le cose consacrate a Dio de- 
vono essere inviolabili, appoggiandosi al precetto: Nollite tangere Christosvieos: altri 
al contrario lo derivano dalla maggioro estimazione dovuta alle persone ecclesiastiche 
in confronto degli altri Fedeli che a tale osservanza devono essere eccitati. 

116. 11 Privilegio del Foro consiste nella prerogativa concessa alle persone Ec- 
clesiastiche in forza della quale nelle cause civili e penali sono esenti dal giudizio 
rivile e sottomesse all' Ecclesiastico. Per cui gli Ecclesiastici in tutte le cause penali 
e civili agitate tra persone ecclesiastiche, secondo il prescritto del diritto comune sono 
soggetti ai Giudici Ecclesiastici ; ove poi sieno agitate tra persone Ecclesiastiche e Ci- 
vili, si determina il giudice competente in ragione del reo convenuto. Riguardo poi 
all'origine di questo privilegio variano le opinioni; per altro è più probabile quella 
di coloro che lo derivano da diritto umano, poiché se secondo i principi di Natura 
tutti i membri della Società Civile vanno soggetti alla Giurisdizione secolare in ciò 
che appartiene al Foro Civile, cosi anche gli Ecclesiastici in quanto sono individui 
della Società Civile e godono dei suoi privilegi devono essere sommessi allo Stato in 
ciò che spetta al Foro civile. Inoltre le Sacre Scritture ci attestano che Gesìi disse 



chiararoDo di diritto divino, ciò si deve ritenere soh 
'oro EccleEiastico o in ampio senso, in quanto i Mi- 
I esenti dulia Giurisdizione Civile e per coosegiienii 
nistrì della Nuova Legge. Tuttavia è motto conveniente 
nti almeno dai giudici inreriori, perché i privilegi 
iti, se non interamente, almeno in parte si devono ri- 
) ne deriva alla Società dello Stato Clericale, eii 
il sacro Carattere di cui sono rivestiti gli Ecclesia- 

unitA locale Ecclesiastica inlendesi la prerogati\^ in 
KÌosì devono essere liberi da ogni atto profano, e J«- 
e persone ree di certi delitti che a quelli si ripara- 
tale privile'^no dicesi inviolabilitù, sotto il secoiiilo: 
o dicesi spettare ai luoghi Sacri e Religiosi, per di- 
«r fare intendere che oltre alle Chiese'spetta pure ai 

;re in dubbio l' inviolabilità di quel luogo ch'è san- 
iacchè tutu i popoli tratti da ossequio e rivercne 
ieri, di comune consenso da quelli proscrisser:! gii 
p più dunque i Cristiani professando una Religion* I 
li abitali dal vero Dio, nessun atto dovono praticarri I 

verso Dio. Quindi Gesù cacciò dal Tempio coioro i 
:;ato dicendo : Kos fecistis doìnum patrU mei spdun- i 
rasgressori di quel divino preceito Domus vuxi i>o- 

1 uniforma la legge positiva umana, die specialmente 
Penali e Civili, le rappresentazioni teatrali, le Aìnn 
e particolarmente inviolabili le proprietà della Ciiiesi , 
lei templi del Signore sia sacra o profana non \>^' 
Ito. 

dell'Asilo EJ;clesiastico si deve distinguere l' origini 
I alla prima tutti convengono eh' essa riconosca .°u: 
iza degli uomini alla Religione ed ai Luoghi conu- 

da tutti vennero rispettati, tanto più lo devono o;- 

1 una Religione divina che insegna abitare nelle Icr? 
Dna quindi di questa riverenza ai luoghi sacri non 
pli i rei di certi delitti che in casi riparavano, cooié 
lavano per invocare il soccorso del Signore, esa'ndj 
i sconvolgimento ponevasi ostacolo con questo mcoi 
Ituail giudizi, concedendosi ai delinijuenti tempo ^1 

r orìgine istorica degli Asili Ecclesiastici risulta 
onc di coloro i quali sostengono che l'origine filuiiT 
lel diritto umano perchè uè nelle Sacre Scritture n^ 
si rinviene che ciò stabilisca. Non nelle Scrittura 
1 nel Deulerenoraio e, 19 e nei Numeri 3&-11 rigi 
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dano la politica costituzione della repubblica giudaica, ch'ebbe suo compimento nella 
venuta di Gresù. 

Neppure nella Tradizione giacché se vi fosse, consterebbe o dagli scritti del 
Santi Padri o dalla costante pratica della Chiesa Universale di modo che in ogni 
tempo ed in tutte le nazioni l'Asilo Ecclesiastico dovrebbe essere eguale ed avero un 
identico limite. Ma ciò non è per certo mentre in alcune Chiese è più ristretto, in 
altre ha più di estensione. Inoltre il privilegio dell'Asilo si può riguardare come un 
diritto di grazia (ius gratiandi) in forza di cui il Capo dello Stato assolve dalla pena 
stabilita dalla legge i colpevoli di certi delitti. Ora tale diritto di grazia spetta tra i 
maestatici al Principe Civile come ce lo attestano le Sacre Scritture dicendosi (Rom. 
13, 4) : Dei minister (princeps) est Ubi in hosis si autem malum feceris Urne non 
eninx sine causa gladiwn portai : Dei enim minister : est vindex in iram^ ei qui 
malum egit....y e però questo diritto compete ai luoghi sacri non per diritto divino 
mentre Dio contraddirebbe a sé stesso. Per ciò l'Asilo Ecclesiastico essendo di umana 
istituzione, è soggetto alle restrizioni dì tempo, di luogo e di persona, che^di comune 
consenso possono essere determinate dalla Chiesa e dallo Stato tanto più che ai 
giovili nostri cessarono le cause per cui nei tempi andati era concesso questo pH- 
vilegio. 

120. Il privilegio locale d'Asilo Ecclesiastico per Diritto Canonico si estende a 
tutte le Chiese destinate al cullo ed ai luoghi ad esse adiacenti, inoltre ai Monasteri 
ai Luoghi Pii, alle Case di Ricovero ed alle Confraternite. Pel Diritto Canonico non 
tutte le persone godono di questo privilegio ma solo quelle imputate di delitti co- 
muni non dei reati più gravi. Ai nostri tempi codesto privilegio mancandone la ne- 
cessità é andato in dissuetudine e dalle leggi civili poi da molto tempo non fu rico- 
nosciuto ma abolito. 

121. Sotto il nome d'immunità Ecclesiastica reale in ampio senso si intendono 
i diritti e privilegi competenti o concessi alla Chiesa, tanto rapporto l' acquisto e 
l'amministrazione bei beni temporali come riguardo i pesi pubblici da cui possono 
essere aggravati. E presa in istretto senso si definisce : il privilegio e diritto compe- 
tente e concesso ai beni Ecclesiastici per cui sono esenti dalle pubbliche imposte or- 
dinarie e straordinarie. Prima però di esporre i privilegi competenti e concessi ai 
beni ecclesiastici considerati sotto il triplice rapporto di sopra accennato, noi daremo 
la loro nozione e divisione. 

122. Per beni Ecclesiastici s'intendono tutti quei beni temporali destinati al 
culto di Dio, al sostentamento dei suoi ministri ed alla decente conservazione dei 
luoghi sacri. Questi beni considerati riguardo alla loro natura sono incorporali e cor- 
porali. Quelli non cadono sotto i sensi ed hanno un'esistenza soltanto giuridica come 
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senza eredi necessari e legittimi si devolvevano alla Chiesa. Secondo però le leg^ ci- 
vili di tutti gli Stati moderni la Chiesa non può accampare questi privilegi accor- 
dati da leggi Ecclesiastiche contro i legittimi eredi, ì quali in tale caso sarebbero solo 
in coscienza obbligati a cedere alia Chiesa quella parte di beni legata e donala in 
favore di essa. 

126. In quanto spetta all' «m min istrazione di questi beni, sotto il qual nome 
s'intende la cura necessaria aflÌQchè vengano essi impiegati a quel fine e a ifuell'uso 
a cui vennero destinati, questo compete in genere alla Chiesa in ispecie poi a' suoi 
Rettori poiché dovendo essa provvedere al mantenimento dei suoi Ministri, allo splen- 
dore del Cullo ed alla conservazione dei luoghi sacri, deve pure acquistare ed am- 
ministrare i beni che a ciò le sono necessari. Tanto più che i Fedeli che trasmisero i 
loro beni alla Chiesa la investirono di tutti i diritti a sé competenti, e quindi anche 
del diritto di amministrarli, poiché se alle volle noi vollero lo dichiararono espreasa* 
mente riservando a sé medesimi o ad altri questo diritto. Inoltre la Storia ci attesta 
che lutti i beni alla Chiesa legali o ceduti, vennero sempre amministrati da' suoi 
Kettorì fin dai tempi Apostolici senza cho tal diritto le venisse negato o combattuto ; 
ond'è che la Chiesa anche oggigiorno deve avere ed ha diritto all'amministrazione 
dei suoi beni temporali, i quali secondo che appartengono alla Chiesa Universale o alle 
particolari Diocesi o Parrocchie vengono amministrati dal Romano Pontefice dai sin- 
goli Vescovi, o dai Parrochi. Poiché se il Romano Pontefice ha il dovere e il diritto 
di governare la Chiesa Universale, avrà pur quello di amministrare i di lei beni, 
tanto più che da una retta amministrazione di essi può alle volte agevolarsi il con- 
seguimento del suo fine. I beni poi delle singole diocesi sono amministrati dai ri- 
spettivi Vescovi sotto immediata ispezione del Romano Pontefice, al quale come sono 
soletti in ogni parte del loro potere cosi lo sono ancora nell'amministrazione di quei 
beni. Finalmente i beni parrocchiali vengono amministrali dagli stessi Curali sotto 
l'immediata sorveglianza del rispettivo ordinario. 

127. Per alienazione in stretto senso s'intende i^n'atto con cui si trasferisce ad 
altra persona il domìnio pieno o meno pieno diretto od utile di una cosa, o qualunque 
altro diritto, ed in ampio senso s'intende ogni atto che limita in qualsiasi modo un 
diritto. Essa si può effettuare con contratti gratuiti od onerosi. Le leggi della Chiesa 
vietano in regola ogni alienazione seppur non si tratti di cose mobili e di minor im- 
portanza, che non si possono a lungo conservare. Per t' alienazione poi delle cose 
mobili di maggior importanza e delle immobili si richiede: 1) l'estrema necessità 
della Chiesa, 2) il maggior vantaggio di essa, 3) il bisogno dei prossimi in tempo 
di guerra o di pestilenza. 

Perchè poi quelle alienazioni sieno valide si devono portare a cognizione del le- 
gittimo superiore, ed attenersi ai suoi precelli. Quindi ogni vendita di beni Eccle- 
siastici fatta in contravvenzione de* canoni, o in opposizione alla esternata volontà 
del legittimo superiore, è nulla: e gli acquirenti devono restituirli alla Chiesa sotto 
pena di scomunica, ed i Rettori male alienanti sono colpiti dalle Ecclesiastiche Cen- 
sure, e sono obbligati essi ed i loro eredi alla restituzione per intero. 

128. La proprietà, ossia il diritto di liberamenlo usare, godere e disporre dei 
beni Ecclesiastici si trova presso la Chiesa perchè essa nel loro acquisto usa dei modi 
medesimi praticati dalle persone fisiche o morali, le quali acquistano il dominio, eia 
proprietà, né vi ha ragione per cui la Chiesa deva essere a quella inferiore. Ciò 
inoltre risulta dall'intenzione e dalle disposizioni dei Fedeli che cossero i loro beni 
alla Chiesa coli' espressa volontà che tanto la proprietà quanto il dominio dovessero 
rimanere presso la Chiesa. Tanto più che i Rettori Ecclesiastici (tossono per causa 
legittima disporre ^liberamen te dei l>eni della Chiesa con ciò si viene a dichiararla 
proprietaria libera ed assoluta degli stessi. Finalmente lo comprovano le decisioni dei 
Principi Civili mentre la legge 1, e 57 del Codice di Giustiniano, De Paganis e la 
Novella VII determinano che quanto pervenne atla Chiesa e ad essa in seguito per- 
verrà sia immediatamente soggetto al di Lei dominio come Madre della Religione e 
della Fede; quindi tali leggi dichiaravano la Chiesa signora e proprietaria dei suoi 
beni presenti e futuri. 
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Articolo Secondo. 
Dei diritti e doveri dello Stato verso la Cliiesa. 



lo 

i3i. Base e fondamento di qìiesti diritti e doveri. 
13^2, Diritto di libertà e d' indipendenza. 

133. Diritto di sicurezza e d'incolumità. 

134. Diritto di conservazione e jìerfetiione. 

135. Diritto ai mezzi. 

136. Diritto di difesa e di prevenzione. 

137. Diritto d^inspezione e di cautela (lus inspiciendi et ca vendi). 

138. Doveri dello Stato e del Principe civile verso la Chiesa. 

139. Definizione e divisione dell' Avvocazia. 
lAO. Diritto del placet. 

141. Sua definizione. 

142. Titoli a cui s' appoggia. 

143. Fine del placet 

144. Estensione del placet. 

145. Effetti del placet. 
i46. Del placet ecclesiastico, 

147, Divisione dei diritti e doveri speciali competenti al Principe civile verso la 

Chiesa, 
1^8. Classe I. a) Diritti e doveri del Principe civile riguardo alla dottrina. 

149. Diritto d'invigilare sulla purità della dottrina e sulla istituzione cnstiana. 

150. Diritto a comporre le controversie religiose. 

151. Diritto di proibire V insegnameìUo della falsa dottriìia e di punire gli oppo- 

sitori della vera. 

152. Dovere e diritto del Principe alla proscrizione dei libri eterodossi. 

153. Diritto d'invigilare sull' osset^anza delle leggi ecclesiastiche' disciplinaH. 

154. h) Diritti del Principe riguardo al culto. 

155. Diritti del Principe riguardo al culto esterno di origine Divina, 

156. Diritti del Principe riguardo al culto estemo di origine umana. 

157. Classe IL a) Diritti del Principe riguardo alle persone insignite di sacro 

potere, 

158. Diritti del Principe civile verso il Romano Pontefice. 

159. Diritti del Principe verso i Vescovi. 

160. Diritti del Principe civile verso i Sacerdoti. 

161' Diritti e doveri del Principe riguardo le persone addette alla gerarchia di di- 
ritto umano. 

162. Diritti e doveri del Principe rigu^ardo al numero delle persone addette al clero 

regolare. 

163, Diritti e doveri del Principe riguardo l'età. 
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ha pure ai mezzi giusti legittimi e necessari che a quello conducono, ma la re- 
ligione è un mezzo efOcacissimo ed idoneo ad ottener il fine dello Stato questo dun* 
que potrà esigere che la vera religione si professi costantemente dai cittadini, e tra 
essi si conservi ed aumenti. Lo stesso si può dire della polizia, dei costumi e della 
pubblica istruzione che si occupano dello sviluppo delle facoltà intellettuali e morali dei 
cittadini. 

136. Dal diritto di conservazione e perfezione immediatamente e dal diritto di 
personalità mediatamente discendono i diritti di prevenzione e di difesa riposti nel 
poter usare tutti i mezzi necessari ad allontanare le lesioni imminenti ed opporsi alle 
presenti. Infatti sarebbe inutile che lo Stato al pari di ogni persona fisica e morale 
avesse diritto alla sua sicurezza e conservazione ove non l' avesse per prevenire i 
mali che gli si possono recare, e per opporsi alle lesioni che gli si vogliono inflig- 
gere. Di più : lo Stato è una Società giuridica indipendente dalla ecclesiastica, dunque 
avrà pure diritto d' impedire ed allontanare quei danni che gli si possono apportare. 
Questo diritto però si deve esercitare con mezzi giusti ed idonei e proporzionati alla 
qualità dell' offensore e dell* offesa ; ond' è, che verso la Chiesa il Principe civile dovrà 
\Lsare le ammonizioni e le esortazioni passando ai mezzi coattivi solo quando riuscis- 
sero inefficaci. 

137. Alcuni giureconsulti considerando il diritto d'ispezione esistente da per sé, 
e separatamente dal potere legislativo ed esecutivo sono di opinione dover competere 
al Principe civile il diritto d* ispezione verso la Chiesa. Poiché essi dicono, ì Prin- 
cipi civili per diritto pubblico universale hanno diritto d'ispezione per tutte le per- 
sone fisiche e morali esistenti nel loro territorio, e conseguentemente lo avranno pure 
verso la Chiesa particolare che si ritrova nel loro territorio. Inoltre Gesù Cristo fon- 
dando la sua Chiesa non derogò minimamente ai diritti maestatici avendo detto : 
reddiie quae 9unt Cesaris Cesari quae sunt Dei, Beo ; ond' è che i diritti del Principe 
civile devono rimaner inviolati anche rapporto alla Chiesa. È finalmente in ogni tempo 
e presso tutte le nazioni i Principi esercitarono tale diritto dall'origine della Chiesa 
sino ai giorni nostri, esaminando il modo di operare e di agire della Chiesa per co- 
noscere se vi fosse cosa alcuna di contrario allo Stato, proibendola od impedendola, 
se esistesse in forza del diritto di cautela discendente dal diritto d' ispezione. Coloro 
poi tra i giureconsulti i quali sostengono che il diritto d' ispezione non esista da per 
sé ma in relazione del potere legislativo ed esecutivo, cioè qual mezzo atto ed idoneo 
per esercitare quei due poteri macstatici formati a norma, dello scopo e dei bisogni 
dello Stato, ritengono al contrario che il diritto d' ispezione non compete al Principe 
civile relativamente alla Chiesa ed agli oggetti appartenenti alla sua sfera giuridica, 
perchè chi non ha diritto al fine, non lo ha neppure ai mezzi necessari ; ma al Prin- 
cipe civile non compete il formar leggi intorno ad affari ecclesiastici, avendo Gesù 
conferita in tutta la sua estensione la potestà rettoria agli Apostoli uniti a Pietro, non 
già ai Principi civili, dunque al Re non può competere tal diritto d' ispezione. Ed in 
oltre accordando questo diritto al Principe civile, la Chiesa non sarebbe libera nel- 
r esercizio di sua religione, non indipendente, non somma nel suo genere. 

Concesso però ancora che il diritto d' ispezione esista da per sé sarà sempre vero 
ch'esso compete al Principe civile sulle persone fisiche e morali esistenti nel terri- 
torio dello Stato, e tendenti ad un fine mediatamente od immediatamente compreso 
nel fine della società civile e non sopra persone tendenti ad un fine diverso in forza 
delia suesposta ragione : ma lo scopo della Chiesa é sommo ed é diverso da quello 
dello Stato e per conseguenza non contenuto né immediatamente o mediatamente in 
quello della società civile. Di più la Chiesa cattolica si estende per l' Universo, e 
quindi su tutti gli Stati e né per fatto né per diritto rigorosamente parlando si deve 
considerare divisa nelle chiese particolari tra loro indipendenti, però sempre soggette 
mediante i loro Rettori al Sommo Pontefice quale Primate della Chiesa Universale, 
altrimenti essa non sarebbe più una ma scismatica e divisa in mille sette. Quindi al 
Principe civile non appartiene alcun diritto d'ispezione verso la Chiesa. Ciò risulta 
evidente, se si consideri, che il potere compete nello stato di Natura ai singoli 
Padri di Famiglia di dirigere il culto divino esterno, e quindi il diritto di trasferire 
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Chiesa, le persone cioè, i beni e gl'istituti ecclesiastici. — Si dice dovere e diritto 
perchè V avvocazia per la massima parte consiste nel dovere. Si agjjiunge per titolo 
generale e speciale perchè i Principi civili non sono obbligati a difendere la Chiesa 
per sola legge naturale ma ben anco per ragioni particolari e leggi positive. Final- 
mente sì dice soccorrere e difendere perchè i Principi non sono soltanto obbligati a 
promuovere il fine della Chiesa somministrando i beni, invigilando all' amministra- 
zione ed esercitando la giurisdizione civile appartenente alla Chiesa nelle cause ci- 
\i li-ecclesiastiche, ma ancora a difenderla armata mano contro qualunque ingiusta 
aggressione ; e perciò V awocazia altra è togata altra sagata ovvero armata, la quale 
si distingue in naturale e positiva secondo che dipende da diritto naturale o maesta- 
tico, ovvero da positivo. Questo è pure universale, particolare o speciale, a notma die 
il Principe si è obbligato alla difesa della Chiesa Universale dalle Chiese particolari, 
o di una speciale. La universale venne esercitata dai Principi Carolingi come suces- 
sori di Pipino nel Patriziato Romano e da essi passava negli Imperatori Germanici 
Re dei Romani, che la esercitarono come avvocati della Chiesa Universale e della sede 
Romana. E quindi questo titolo perveniva da Leopoldo in Francesco E, che lo conservava 
anche dopo l' abdicazione al titolo d' Imperatore di Germania e Re dei Romani, 
mentre assunto il predicato di Primo Imperatore d' Austria venne sempre salutato 
dai Romani Pontefici quale avvocato della Chiesa Universale e della Santa Sede dipor- 
tandosi sempre come tale. L' Awocazia particolare poi si esercita da molti Principi 
Cattolici che perciò si dicono o Re Apostolico, o Cattolico, o Cristianissimo, o Fede- 
lissimo ecc. E siccome per questa si avevano un tempo in corrispettivo certe somme 
e benifondi, cosi la si distinse in feudale e non feudale secondo che quei beni erano 
o no, soggetti a fondo. L' awocazia togata è riposta nel cooperare al fine della 
Chiesa o per modo forense o per economico. Il primo consiste nella difesa delle cause 
ecclcsiasticlic-civili e* quindi si appella AvvoCi^zia Causidica, o combina col sindacato 
delle Cattedrali e delle collegiali ; o consiste nell' esercizio della giurisdizione civile 
annessa alla Chiesa onde si disse anche Awocazia giurisdizionale. L' Awocazia eco- 
nomica riguarda la semplice aii^ministrazione dei beni ecclesiastici e questa è intorna 
od esterna secondo che si occupa a somministrare il vitto, il vestito, e l' abitazione 
alle persone ecclesiastiche o ad amministrare i beni-fondi ecclesiastici. L' esterna si 
suddivide in totale e particolare a norma che tutti od alcuni beni soltanto si ammi- 
nistrano. Tanto r una che l' altra si ripartisce in principale, se viene esercitata dallo 
stesso Avvocato ; ed in sudelegata, se da una persona da lui incaricata. La princi- 
pale inoltre è originaria quando i fondatori riservarono a sé ed ai loro successori 
il diritto all' amministrazione pattizia, se in progresso di tempo la ^i cesse ad altri 
ambedue poi sono gentilizie, se sempre appartengono ad una famiglia, ereditarie se 
passano per eredità da una in altra famiglia. 

140. Tra i diritti generali competenti al Principe civile verso la Chiesa si può 
ancora annoverare il regio placet, intorno a cui variamente opinarono i Giureconsulti 
sia riguardo la sua esistenza e definizione non che relativamente ai titoli su cui 
s' appoggia al fine che tende, all' estensione, ed agli efietti che produce. Vuole quindi 
ragione che noi esattamente stabiliamo in che consista il regi^J placet, quale ne sia 
il fondamento, ed il fine, a che ed in quanto si estenda, e finalmente quali elTetti 
produca. 

141. Il regio placet dunque viene da alcuni definito per quel diritto compe- 
tente ai Principi civili in forza di cui danno o negano, o possono dare e negare alle 
leggi Ecclesiastiche il carattere e gli effetti delle leggi CiviH. Altri lo chiamano il 
-diritto competente alla podestà civile di esaminare tutti i decreti e le leggi Eccle- 
siastiche prima della loro promulgazione affine d' impedirla, e negare loro la forza 
obbligatoria, se contenessero cosa alcuna contraria o dannosa allo Stato. Quale di 
queste due definizioni sia vera, o più s'accosti alla verità, o se ambedue sotto di- 
versi rapporti sieno vere, risulterà da quanto segue. 

142. Alcuni Giureconsulti ripetono il diritto del regio ptocet dal diritto d' ispe- 
:KÌone, altri dal diritto di Awocazia, altri finalmente da ambidue uniti, la quale opi- 
nione sembra più probabile e verosimile. Infatti : 1) Vi sono alcuni affari misti ap- 
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nuli, il fine del regio placet consiste nell' impedire loro la pubblicazione e la esecu- 
zione arCnchè veng:ano allontanati dalla Chiesa e dallo Stato quei danni che ne po- 
trebbero derivare. 

144. Tutti i giureconsulti che accordano ai Principi civili il diritto del placet, 
in forza delle esposte ragioni, di comune consenso lo ostendooo a tutte le leggi ec- 
clesiastiche disciplinari provenienti delle persone illegittima mente e legittimamente eser- 
cientj il potere legislativo ed esecutivo, o riguardino tutti, o i singoli Fedeli apparte- 
nenti alte Chiese particolari. Alcuni però l'estendono anche alle leggi ed alle Bolle 
dogmatiche, potendo queste contenere delle clausole che, riguardo la loro pubblica- 
zione ed esecuzione offendessero i diritti dello Stato ed i privilegi della Nazione, o 
delle Chiese particolari. Inoltre il regio placet si rende loro necessario affinchè nei 
casi emergenti possa il Principe civile soccorrere alla Chiesa col braccio secolare, 
difendere le lef^i e disposizioni di essa, ed obbligare i sudditi a non questionare 
intomo le definizioni ecclesiastiche o contraddirle, ma di professare anche nel foro 
esterno i dogmi stabiliti. Ma a questa opinione altri s' oppongono osservando che la 
Dottrina professata dalla Chiesa Cristi a na-C atto li ca niente contiene di contrario o 
dannoso allo Stato né direttamente né indirettamente, tanto piii che la Chiesa inse- 
gnante è infallìbile nell'esporre ed interpretare la sua dottrina e nel decidere le con- 
troversie religiose. Ond' è che il Principe civile sìa Cattolico che Acatqlico non ne avrà 
alcun diritto perchè il primo deve crederò il dogma dell' in fai li bili Ui e dove operare 
conforme alla sua credenza, il secondo non può avere alcun diritto in confronto della 
legge naturale e positivo divina. Né giova opporre che il Romano J*ontefice aia in- 
fatlìltile soltanto unito al Collegio dei Vescovi ; perchè in questo caso, se Egli erra, 
il suo eiTore non viene ammesso dalla Chiesa, e certamente, non tutti i Vescovi si 
a<'queterebbero ad una falsa di lui opinione o decisione. Inoltre acconsentono gli 
stessi avversari che al Prìncipe Civile non competa alcun diritto sopra le cose essen- 
ziali della Religione ma nel numero di queste s'annoverano lo decisioni dogmatiche ; quindi 
se al Principe non compete alcun diritto sulle cose essenziali neppure gli competerà 
il diritto del regio placet riguardo le cose dogmatiche. Che se si volesse insistere a 
cagione delle clausole, rispondiamo che la sola possibilità non può costituire il diritta 
e si aggiunga, che tali clausole non possono produrre effetti civili senza il consenso 
del Principe. Quando poi si consideri il regio placet dal Iato delta difesa che il Prin- 
cipe deve prestare alla Chiesa per diritto naturale e positivo, ne vione che allora si 
dovrà appellare dovere e non diritto, oer cui anche sotto questo riguardo risulta evi- 
dente la maggior ragionevolezza e proDabìlità della prima opinione. 

145. Dai diverso fmc cui tende il regio placet provengono de! pari i diversi 
effetti ch'esso produce relativamente alle leggi ecclesiastiche concernenti gli alTari 
misti, i cui eO'etti sono inseparabih, o separabili, nonché quelle che riguardano affari 
puramente ecclesiastici. Poiché gli effetti del regio placet apposto alle leggi di prima 
specie si risolvono nella legittima promulgazione e quindi nell'obbligazione di osser- 
varlo imposta a tutti i Fedeli esistenti nello Stato, e ciò perchè alla potestà ecclesia- 
stica e civile sotto diverso aspetto compete il diritto di regolare gli affari misti i cui 
effetti sono inseparabili. Gli effetti poi del regio placet accordato alle l^gì di seconda 
specie provenienti da legittima autorità si riducono : Alla difesa che il Principe civile 
in particolare modo concedo alla leggo sancita, di guisa che Essa vesta il carattere di 
le|,'ge civile, e quindi i suoi violatori sono soggi'tti a doppia pena ecclesiastica e ci- 
vile. Ond' è che le leggi ecclesiastiche - riguardanti alTari puramente ecclesiastici, 
o misti, ì dì cui effetti sono separabili in quanto questi appartengono al foro 
ecclesiastico obbligano in coscienza tutti i Fedeli anche indipendentemente dal regio 
placet, allrimenli si contraddirebbe all'espressa volontà di Cesù che conferì ai soli 
tìettorì delle Chiese la potestà di legare e sciogliere ed insieme all' indipendenza 
del potere ecclesiastico ed ai motti esempi che si possono addurre tratti dal 
diritto matrimoniale, cosi p. es. gli sponsali obbligano nel foro interno ed esterno 
ecclesiastico ma non hanno forza legale nel Foro civile, come pure gì' impedi- 
menti puramente canonici ec. Finalmente gli effetti del regio placet apposto alle 
leggi provenienti da persone illegitlimamont* esercenti il potere legislativo ed esecu- 
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giosa non solo dipende il fine delia Chiesa ma ben anche quello dello Stato. Quindi 
avrà diritto di volere che nelle pubbliche e private apposite adunanze la si esponga 
e nelle scuole la s' insegni conforme ai precetti di Gesù Cristo affinchè non si pro- 
paghino errori, avvenendo sovente che da una falsa interpretazione religiosa ne pro- 
vengano gli scismi più accaniti ed ostinati. 

150. Se poi non ostante l'esatto adempimento degli accennati doveri incombenti 
ai Rettori della Chiesa ed al Principe civile, nascessero delle controversie sulla pu- 
rità della dottrina, spetta alla podestà ecclesiastica togliere i dubbi, di sciogliere le 
controversie, e di proscrivere gli errori. Ma se i singoli Rettori della Chiesa per qual- 
siasi motivo non si presteranno a tal uopo, o non potranno adempire i doveri loro 
incombenti ; il Principe civile come avvocato della Chiesa avrà diritto di procurare 
la composizione delle controversie in modo conforme alla libertà di coscienza, alla 
Religione ed alla costituzione ecclesiastica, perchè spesse volte i dissidi religiosi sono 
causa principalissima alle dissenzioni ed alle fazioni civili che perturbando Y ordine 
sociale recano danno gravissimo alla Chiesa ed allo Stato quindi il Principe civile 
come Avvocato della Chiesa e difensore dell'ordine civile dovrà procurare tutti i mezzi 
necessari a togliere i tumulti e le discordie, cercando di indurre a colloqui le parti 
dissidenti come fece Carlo V, ed ove questi non fossero sufficienti cercherà che i Ve- 
scovi si adunino in Concili particolari e diano la loro sentenza sulla questione. E se 
quello ancora non fosse bastante deve indirizzare le parti dissidenti al giudizio della 
Chiesa universale, e deve procurare che dal Pontefice o per mezzo di Concili Ecu- 
menici o del consenso della Chiesa dispersa si porti definitiva sentenza, imponendo 
frattanto rigoroso silenzio ai discordi per togliere lo scandalo e la seduzione. Né perciò 
si deve intendere che debba proibire ai Vescovi l'insegnamento della vera dottrina, 
mentre questo precetto si opporrebbe al volere di Gesù Cristo, al libero esercizio della 
Religione. 

l&i. Altro diritto che spetta precipuamente ed immediatamente alla Chiesa, ma 
che incombe anche al Principe come proveniente dal suo dovere speciale riguardo 
le controversie religiose, è riposto nel proibire V insegnamento delle dottrine contrarie 
alla vera Religione, e di punire coloro che con iscritto o con parole attentano alla 
santità dei suoi dogmi. Perchè se il Principe, come si disse, è obbligato di proteg- 
gere e difendere la Religione Cristiana Cattolica, ed invigilare perchè sia conservata 
pura da qualunque errore, avrà pure diritto e dovere di togliere gì' impedimenti che 
le possono ostare ; ma V istruzione in una falsa dottrina e gli oppositori alla vera 
recano grave impedimento alla propagazione della Religione Cattolica dunque il Prin- 
cipe civile dovrà proibire l' insegnamento della falsa e dovrà prescrivere che gli op- 
positori alla vera non attentino alla sua purità, tanto più che da tali prìncipi deri- 
vano quasi sempre le sedizioni, i tumulti, e danni considerabili alla Chiesa ed allo 
Stato. 

152. Sebbene appartenga alla Chiesa il diritto di proscrivere i libri infetti d'er- 
rore, pure spetta anche al Principe il diritto e dovere di dannare tutti i libri conte- 
nenti dottrine contrarie alla vera religione e di proibire che sieno ristampati nel suo 
Regno, o si leggano dai suoi sudditi, molto più eh' essi, come avvertimmo, ingenerano 
negli animi il malcontento e la discordia, traendo i Fedeli agli errori ed alla falsità. 
Inoltre egli deve proibire 1' edizione e la lettura di questi libri per la ragione stessa 
per cui deve vietare i libri opposti al ben essere dello Stato. 

153. Al Principe civile non solo incombe il dovere di proteggere la vera dot- 
trina, e d' impedire tutto ciò che direttamente le può ostare, ma ancora di procurare 
la fedele osservanza delle leggi ecclesiastiche disciplinari, che mediatamente promuo- 
Tono il fine della Chiesa. Infatti se il Principe Civile come Avvocato della Chiesa è 



162. Da ciò che si disse, dod ne segue, di necessaria conseguenza, che il Principe civile non 
possa permettere la professione d' una falsa Religione potendolo ogniqualvolta non si opponga al 
fine dello Stato come vedremo. 



M. Dal-Canton, Diritto Canonico, 



PARTE H — DELLE RELAZ. DELLA VERA CHIESA COLLE ALTRE SOC. 67 



In appresso gli stessi Pontefici domandavano la loro approvazione agi' Imperatori, come 
fece Gregorio VII chiedendola ad Enrico IV ma finalmente il diritto all'elezione dei 
Pontefici si deferi al Collegio dei Cardinali, e ad alcuni Principi si concesse solo il 
diritto di esclusione, in forza di cui il Principe al quale compete, può vietare che le 
persone sospette alla causa civile siano assunte al soglio Pontifido, affinchè non con- 
vertano il potere di cui andrebbero rivestiti in danno dello Stato, rompendo per tal 
guisa la pace tra il Sacerdozio e V Impero. I diritti poi che competono al Principe 
riguardo l'esercizio della potestà primaziale, che i Pontefici possono immediatamente 
o mediatamente per mezzo dei loro legati esercitare, riguardano il potere di dar leggi 
e di dispensare da quelle, il potere giudiziario, e l' esecutivo. Riguardo al primo il Prin- 
cipe ha diritto di esigere, che le Bolle disciplinari, ed i rescritti emessi dal Pontefice 
siano assoggettati al regio placet. Che se il Pontefice dovesse esercitare il suo potere 
per mezzo di legati, allora il Principe ha diritto di proibire che persone a sé sospette 
gli sicno inviate quali ambasciatori, di osservare ed esaminare le lettere credenziali, 
e di comandare che partino dal suo Stato se eccedano i hmiti del loro mandato. Tali 

E eteri discendenti dai diritto delle genti e competenti al Principe riguardo agli am- 
asciatori delle Potenze civili devono pure competergli rispetto ai Legati o Nunzi della 
potestà ecclesiastica. 

159. I diritti competenti al Principe riguardo ai Vescovi dei suoi Stati si rife- 
riscono alla loro elezione, al giuramento che devono prestare, all' esercizio del potere 
Vescovile, ed alla esenzione della giurisdizione metropolitana. L' elezione come consta 
dalle Storie, nei tempi antichi si faceva dal Clero, ed in parte dal popolo, dovendo 
però il Principe sorvegliare per impedire i tumulti, che di frequente insorgevano in 
tale elezione, in appresso alcuni Principi acquistarono il diritto all' esclusiva, ed alla 
nomina, e per la transazione Callistina si convenne che 1' elezione dei Vescovi si do- 
vesse fare dai Capitoli delle Cattedrali, presenti i Commissari del Principe, che in di 
lui nome dessero 1' esclusiva alle persone sospette ed ingrate. Finalmente o in forza 
dei patti stipulati tra lo Stato e la S. Sede, o pel diritto di Patronato alcuni Principi 
acquistarono il diritto alla nomina dei Vescovi per le Provincie loro soggette, e quindi 
il dovere di presentare la nomina al Pontefice per la conferma Canonica, la quale a 
tenore delle circostanze si concede o si nega. Nel caso che si conceda, il Principe ha 
diritto di esigere dal nuovo eletto e confermato il giuramento secondo le formolo da 
Lui proposte e confermate dalla Santa Sede, l diritti competenti al Principe riguardo 
r esercizio della potestà Vescovile si riferiscono al potere legislativo, esecutivo e giu- 
diziario. Riguardo a quello legislativo il Principe ha diritto di esaminare e sancire le 
lettere pastorali ed encicliche nonché le censure, 1 Vescovi esercitano il loro potere 
sotto immediata ispezione del Pontefice col quale devono comunicare negli affari ec- 
clesiastici, né alcun Principe per qualsiasi ragione può togliere questa Comuniono. 
Tuttavia siccome essa può variare secondo le circostanze di tempo e di luogo, cosi il 
Principe potrà chiedere che i Vescovi si rapportino a Lui in tutto ciò che comunicano 
col Pontefice per conservare più accuratamente la pace tra il Sacerdozio e lo Stato. 
Anzi ogniqualvolta il bene della Chiesa e dello Stato lo esigesse, potrà chiedere alla 
Santa Sede che i Vescovi per concessione anteriore esenti dalla potestà metropolitana va- 
dano soggetti ad un Arcivescovo, e mediante questo comunichino col Romano Pontefice. 

160. 1 diritti del Principe civile riguardo ai Sacerdoti si riferiscono ai benefìci 
a cui sono o possono essere assunti, ed ai doveri che loro incombono siccome bene- 
ficiati. Per quelli il Principe ha diritto d' escludere le persone sospette alla causa 
civile dai benefici siano essi di regio placito, o di libera concessione, essendo che i 
Parrochi, ed i Benefiziati godono, di regola, somma autorità presso i Fedeli, e quindi 
se fossero contrari allo Stato, potrebbero ingenerare negli altri il loro mal talento. 
Inoltre secondo il diritto canonico i benefici si devono concedere alle persone più degne, 
ma come tali non si possono certo considerare coloro che avversano alla pubblica causa 
ed al comune benessere. I diritti che competono al Principe relativamente agli offici 
incombenti ai singoli Beneficiati consistono nell' invigilare eh' essi adempiano i doveri 
ecclesiastici e misti, che esortino i Fedeli all' obbedienza del Principe il quale dovere 
spettante in genere alla Chiesa, in particolare incombe ai Sacerdoti. 
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costanze si convertirono talvolta in danno della Chiesa e dello Stato eccitando -dis- 
sensioni tra i Vescovi e gli Ordini esenti. Perciò il Tridentino ad istanza dei Vescovi 
e dei Principi di Germania e di Francia le restrinse sotto più rapporti, di guisa che : 
1) Tutti i Religiosi non ostante qualunque esenzione o privilegio, sono soggetti al- 
l' osservanza delle leggi emanate dai Vescovi in materia comune, che cioè prescrivono 
obblighi incombenti a tutti i Fedeli. 2) Nelle funzioni Gerarchiche dipendono dal 
Vescovo Diocesano, sicché senza di Lui assenso e permesso non possono né predicare, 
né amministrare i Sacramenti particolarmente quello della Penitenza. 3) I Vescovi in 
certi casi, come delegati della Santa Sede, possono esercitare la loro giurisdizione sopra 
gli stessi Ordini esenti. Da tali limitazioni fatte dal Concilio Tridentino ne risulta che 
non fu intenzione della Chiesa che le esenzioni dovessero perpetuamente sussistere a 
danno della Chiesa e dello Stato. Quindi ove sussistono tuttora e non sono nella pri- 
mitiva loro forma con detrimento d' ambe le Società, i Principi civili come avvocati 
delle Chiese e difensori dello Stato avranno diritto, col consenso per altro della Santa Sede, 
di toglierle e limitarle a norma delle circostanze ; tanto più' che le esenzioni potreb- 
bero cagionare discordie tra i Vescovi e gli ordini esenti, e rQcar scandalo a tutti i 
Fedeli. 

165. Dallo stato di dipendenza in cui dapprincipio si trovano i Monasteri e le 
Comunità Religiose verso i rispettivi Vescovi, ne segue che tra i Monasteri esistenti 
in diverse Diocesi o Provincia, non passava quasi alcuna corrispondenza, comunicando 
tutti mediante i loro Ordinari col Pontefice Romano. Ma in appresso introdottesi 
r esenzioni ne venne con esse la relazione particolare tra i Monasteri esistenti nelle 
diverse Diocesi e Provincie ed i loro Superiori, Abati, Provinciali, ed il Generale re- 
sidente in Roma. Ora tali relazioni considerato dal lato economico e politico potreb- 
bero recare qualche grave danno allo Stato, ed anche indirettamente alla Chiesa. Perciò 
ove per questa parte il Principe civile avesse a temere; di concerto colla Santa Sede potrà 
toglierne le relazioni ed impedirne la Comunione, obbligando i Superiori dei Mona- 
steri a partecipare al Governo tutto ciò che comunicano e spediscono ai Superiori di- 
moranti in estere Provincie, tanto più che tali rapporti sono d' istituzione umana. 

i66. Gli istituti Ecclesiastici a cui di regola è limitato il potere dei Sacri Mi- 
nistri, sono le Diocesi e le Parrocchie, nelle quali venne suddivisa la Chiesa Univer- 
sale per ottenere più facilmente l' unità della Fede e della pace conservando nello 
stesso tempo salvi ed inviolati i diritti dei singoli Vescovi. La divisione della Chiesa 
Universale in Diocesi ed in Parrocchie, non che la determinazione dei confini venne 
sempre eseguita dell'Autorità Ecclesiastica a cui questo diritto appartiene secondo i 
principi di ragione, e V espressa dichiarazione dei Canoni. Pure fin da quando i Prin- 
cipi acquistarono il diritto ali* elezione dei Vescovi si ebbero anche quelli di deter- 
minare più accuratamente i confini delle Diocesi nel proprio Regno da ciò ne deriva 
molti vantaggi alla Chiesa, allo Stato ed ai Fedeli perchè si rende più facile 1* adem- 
pimento dei doveri Vescovili e di quelli dei Rappresentanti civili che devono conferirò 
coir Autorità ecclesiastica. Tutto questo vale anche riguardo alla rotta distribuzione 
delle Diocesi in Parroccliie, dovendo però il Principe civile determinare i confini 
delle Diocesi col consenso del Romano Pontefice e le sìngole Parrocchie col consenso 
dei rispettivi Ordinari. 

167. Dal dovere del Principe civile d' invigilare che la Chiesa acquisti tanti 
Beni, quanti sono a lei necessari, discende il diritto di dare legge d' ammortizzazione. 
Per la quale noi intendiamo, la proibizione fatta dal Principe ai suoi sudditi di tra- 
sferire nella Chiesa e negli Istituti ecclesiastici certa specie e quantità di Beni tem- 
porali senza di lui previo consenso. Si disse certa specie e quantità non potendo il 
Principe impedire ai suoi sudditi di trasferire nella Chiesa quei Boni che lo sono ne- 
cessari al suo fine. Si aggiunse senza di Lui previo consenso, perchè i sudditi possono 
trasferire nella Chiesa anche che quei beni che a loro sono superflui, purché con ciò non 
si rechi danno allo Stato, la qual cosa il solo Principe può conoscere e determinare. 

168. La legge di ammortizzazione in massima, è conforme all'equità, ai prin- 
cipi di ragione e di rivelazione perchè essa riguarda i Beni soggetti allo Stato, e non 
quelli che si trovano in dominio della Chiesa mentre la loro alienazione può divenire 



il commercio nazionale. Quindi in massima te leggi d'ammortizzazione sono giuste ; che 
poi lo sieno riguardo i singoli Stati, Io si deve giudicare secondo le varie circostanze, 
in cui si trovano lo Stalo e la Chiesa. 

169. 1 diritti del Principe rispetto ai beni delia Chiesa già acquistati riguardano 
la loro amministrazione, i tributi da esigersi sui loro redditi, e l'Alto dominio che 
su quelli si può esercitare. In quanto spetta all'amministrazione abbiamo veduto 
eh' essa appartiene alla Chiesa ed a suoi Rettori. Non si può per altro negare ai Prìn- 
cipi il diritto di sorveglianza e controllo, affinchè rettamente si amministri ciò che 
alla Chiesa appartiene. Perchè se il Principe ha dovere di procurare che la Chiesa 
sia provveduta dei beni necessari al suo line allorquando i beni acquistati per mala 
amministrazloiip sì distraessero, cosi avrà pure il diritta di sorvegliarne l' ammini- 
strazione e r erogazione dei redditi allo scopo a cui vennero destinati, affìncbè ciò non 
rechi danno allo Stalo. Inoltre se i Beni ecclesiastici sono paragonabili ai pupillari, 
essendo che dagli amministratori devono essere restituiti per intero, quando per mala 
amministrazione venissero perduti, così se il Principe deve procurare che i beni dei 
pupilli sieno debitamente amministrati, avrà pure diritto di sorvegliare anche Ì Beni 
ecclesiastici, tanto piìi se ì Principi per diritto di avvocazia togata si fossero obbligati 
ad invigilare sulla conservazione, 1' alienazione e l'amministrazione dei Beni ecclesia- 
siastici. Perciò il Principe potrà prescrivere le norme giusta le quali devono essere 
amministrati, nonché delle condizioni per le persone che li possono amministrare. 

170, Riguardo i tributi che il Principe civile ha diritto di esigere sui redditi 
dei beni ecclesiastici abbiamo osservato che ì Beni necessari alla Chiesa ne sono 
esenti per diritto divino ma non lo sono però i beni superflui perchè siccome com- 
pete questo diritto al Principe civile sui beni dei privati deve pure a lui competere 
sui beni ecclesiastici superflui mentre le pubbUche imposte possono essere necessarie 
allo Stato molto più che i beni superflui godono tutti ì privilegi o diritti concessi 
a quelli dei privati. Inoltre ciò insegnava Gesù Cristo dando il tributo per sé e 
per Pietro e volendo che si desse a Cesare ciò eh' era dì Cesare ; e l' Apostolo Paolo 
scriveva ai Romani (13-C-7) Ideo enim et tributa praestatis ... reddite ergo omnibus 
debita cui tributum tributum, cui vectigal vectigal. Quindi se Gesù e l' Apostolo 
parlavano in genere dei tributi competenti a Cesare ed ai Principi civili, ne segue, 
che abbiano pure diritto di esigerli dai Beni ecclesiastici non necessari assolutamente 
alla Chiesa per conseguire il suo fine. 

171. Per alto dominio intendesi il diritto competente al Principe civile di libe- 
ramente disporre in caso di estrema necessità dei beni posti nelle sue provincic pel 
motivo di pubblica salute. Che poi questo diritto proprio del Principe a lui competa 
riifuardo pure i beni ecclesiastici risulta dallo stesso diritto che a cagione di pubblica 
salute compete al Principe sui beni dei privati per cui gli competerà pure sui beni 
Gcclesiastici superflui ì quali godono degli stessi privilegi. Ed inoltre se a lui com- 
peteva prima che questi beni passassero in proprietà della Chiesa deve pure compe- 
tergli dopo la loro traslazione non potendo lo Stato esser privato di questo diritto nel 
caso di pubblica necessità, tanto più che alla necessità dello Stato è congiunta quella 
della Chiesa, o almeno la sua maggiore utilità, e siccome i Canoni permettono in 
questi casi 1' alienazione cosi devono pure concedere questo diritto. Finalmente atte- 
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stano i Santi Padri che i Beni ecclesiastici si devono convertire a vantaggio dei Fedeli 
e tra gli altri Ambrogio (lib. 2, C 28, de Offìciis) scrive che la Chiesa possedè V oro non 
per conservarlo, ma per sovvenire, ai Fodeli nei loro bisogni, quindi se per soccor- 
rere i Fedeli, tanto più se si tratti dello Stato il di cui bisogno, è bisogno comune 
ed universale. 

172. Da ciò che si disse, se ne deducono, le condizioni necessarie per esercitare 
un tal diritto perchè se esso è di necessità, ne* viene che il Principe possa esercitarlo 
soltanto nell'iBstremo bisogno dello Stato, dimodo che sussistendo Beni privati, do- 
vranno prima questi servire alla pubblica causa, poi anche gli ecclesiastici che sono 
da preferirsi ai privati. Inoltre il Principe potrà esercitare questo diritto soltanto sui 
beni superflui, perchè l' utilità ed il danno della Chiesa sono da eguagliarsi air utilità 
ed al danno dello Stato. Finalmente dovrà chiedere sempre il consenso del Romano 
Pontefice e dei Rettori, spettando ad essi il giudicare di quanto la Chiesa abbia bi- 
sogno, dovendo poi il Principe farne la restituzione alla Chiesa egualmente che alle 
persone private, trascorso il tempo del pubblico estremo bisogno 

173. Da quanto si disse in questo Articolo risulta evidentemente che molti tra 
i diritti competenti al Principe civile nella massima parte sono positivi, appoj2:j;iati a 
titoli particolari di modo che non competono né possono competere a tutti i Principi 
civili ma soltanto a quelli che per proprio favore possono allegare un titolo giuridico. 
Ond' è che vanno errati tutti coloro i quali attribuiscono indistintamente gli esposti 
diritti a tutti i Principi civili sieno essi fedeli od infedeli, cattolici od acattolici. 



Sb:Z10NG II. 

Relazione della vera Chiesa colle altre Società Religiose. 



Sommarlo 

i74. Nesso colle cose precedenti. 

il 5. Definizione e divisione della tolleranza. 

i.76. Divisione di qtiesta materia. 

174. Considerate ed esposte le relazioni della vera Chiesa collo Stato tanto in 
genere che in ispecie passiamo ora ad esporre le relazioni tra la vera Chiesa e le 
altre Società che professano una falsa Religione. Tutta la materia spettante^a queste 
relazioni si comprende nella dottrina della tolleranza religiosa. 

175. Tollerare o sopportare significa permettere una cosa che non si può o 
non si crede sano consiglio di togliere o mutare. Ed applicata questa defmizione eti- 
mologica alla Religione, per Tolleranza Religiosa s* intenderà la permissione concessa 
agli uomini di professare a loro arbitrio una Religione falsa ed erronea. Siccome poi 
questa permissione si concede dall' Autorità Ecclesiastica o civile cosi la si distingue 
in tolleranza Ecclesiastica e Civile, Quella si divide in teologica o dogmatica ed in 
cristiana, secondo che riguarda la Religione o la Dottrina, ed è riposta nella facoltà 
concessa dalla vera Chiesa ai dissidenti di potere credere ed eseguire quanto loro 
piace senza dichiararli alieni di fede ed in pericolo di eterna dannazione : o riguarda 
le persone e consiste nello studio e nella propensione dell' animo di adempiere tutti 
gli uffici di Carità e di Giustizia verso quelU che professano una falsa Religione. La 
Tolleranza Civile si suddivide in privata o naturale, ed in pubblica o positiva. Quella 
combina colla tolleranza cristiana, sicché per la stessa ragione, i Cittadini sono ob- 
bli^^ati di compiere i doveri di Giustizia e di Carità verso i dissidenti. La pubblica 



erìa appartenente a questa Sezione, che si distlngaerà quindi in 
1 I della Tolleranza Teologica e Cristiana ; nei H della Toile- 
itti del Principe nel dare leggi ad essa relative. 



CAPO I. 
Della Tolleranza Ecclesiastioa. 



Sommarlo 

. teologica. 

deve condonare gli errori, 
iiesa alla propagazione di sita dottrina. 

cristiana. 

religione non si può perseguitare alcurw. 

iza teologica non si può ammettere né secondo i prìncipi nahf 
itivi divini. Perchè la ragione insegna che una sola è la vera 
onseguenza tutte le altre a lei opposte direttamente od indiret- 
perciò 1' uomo persuaso di una verità non potrà mai approvare 
Eioni diametralmente contrarie alla stessa. Che se ciò non può la 

potrà la Società etico-relìiriosa che è la stessa verità considerata, 
lon si può ammettere la tolleranza teologica, che coincide coli' in- 

1 mentre mostrerebbe allora inutile ogni religione, superflua e 
, ed ogni istituzione religiosa. Ciò inoltre viene confermato dalle 

si predica un solo Dio, una sola Fede, un solo Battesimo. So 
ifaestra di verità, essa non potrà mai approvare quanto è con- 
ia che crede ed insegna. Ciò pure risulta dal dogma de vna 
lori della Chiesa Cristiana Cattolica non v' è salute, e che quindi 
liese non somministrano il vero mezzo per conseguire la vita 

hiesa siccome condanna la tolleranza teolc^ica, cosi deve pure 
L' uomo infatti persuaso di una verità non solo non può ap- 

na dalla stessa ragione è obbligato a condannare ogni errore; 

i gli uomini, tanto più lo sarà la Chiesa che non solo è maestra 
ha diritto e dovere di togUere tutti gì' impedimenti, che le 

colo alla propria sicurezza. Ora, le false opinioni le sono di osta- 

bbligata di rigettarle per princìpio di ragiono. Il che vien eon- 
San Paolo nella sua lettera ai Calati, dove dichiara, anateioa 

liversamente da ciò eh' Egli avea insegnato, fosse pure un An- 
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gelo (1, 11). Ed in forza di questo diritto e dovere gli Apostoli uniti e separati dan- 
navano gli errori dei pseudo-profeti e dei falsi dottori cacciandoli dal seno della 
Chiesa. Questi esempi in seguito rinnovati confermano il dogma dell' infallibilità, de 
una salvifica, e le parole di San Cipriano che scriveva non aver Dio per Padre chi 
non ha la Chiesa per Madref Né giova dire, che questa proposizione sia contraria alla 
libertà di coscienza, per cui ognuno può credere ed agire come gli piace : perchè se 
si voglia distinguere questa libertà in interna ed esterna, si farà chiara la falsità di questo 
argomento, mentre tutti gli uomini sono liberi nelF esercizio estemo della Religione, 
finché non impediscano V altrui, non potendosi con mezzi fisici costringere alcuno ad 
abbandonare la Religione che professa per abbracciarne un' altra. Riguardo la libertà 
interna, qnesta é limitata dai principi di ragione, e di rivelazione comandando la 
ragione all' uomo, d* indagare il mezzo per conseguire il proprio fine, ossia di ricer- 
care la Religione ed ove ne fossero più, abbracciare e professare la vera. Contro 
questi precetti non potrà mai l'uomo agire, e quindi la libertà di coscienza interna 
devesi confessare limitata dai detti principi. 

179. La vera Chiesa deve sempre più propagare la sua religione, essendo 
r uomo per interno naturale sentimento tratto a persuadere gli altri di ciò che crede 
e di ciò che è convinto ; tanto più, se ciò riconosce utile e necessario ai suoi simili 
per qualche fine. Se dunque la è cosi dell' uomo, tanto più lo sarà della Chiesa maestra 
di verità e guida agli uomini per conseguire l'ultimo fine, ciò che pure insegna la 
rivelazione mentre gli Apostoli procurarono di propagare per tutto 1' universo la re- 
ligione che Gesù Cristo portò dal Cielo, adempiendo con somma premura il di lui 
precetto, e cosi fa pure la Chiesa all' esempio di loro. Il che risulta dal diritto di 
perfezione per cui Essa deve aggregare al suo seno nuovi fedeli. 

180. Sebbene non si possa ammettere la tolleranza teologica, pure la Cristiana 
è conforme ai principi di ragione, e di rivelazione. Di fatti la Religione deve dispcndere 
dalla persuazione e questa dalla ragione. Ora molti uomini senza loro colpa ignorano 
delle verità appartenenti alla Religione Naturale o alla Religione formalmente e ma- 
terialmente rivelata, non che gli argomenti su cui si appoggiano. Altri poi non li 
credono abbastanza fondati come essi richiederebbero Quindi se anche questi errano, 
si devono compatire perchè quilihet presumitur bonus aonec prohetur malus la quale 
malizia apparirà manifesta allorché sieno pertinaci nei loro errori ad onta della verità 
riconosciuta. Non potranno però negarsi ai dissidenti gli uffici di giustizia e di ca- 
rila, tanto più che Gesù Cristo avverte i Fedeli ad amare i loro simili, di pregare 
per essi, di soccorrerli nei loro bisogni, di amare coloro che li perseguitano affine di 
mostrarsi Figli di Dio che fa sorgere il Sole e cader la pioggia sui buoni e sui mal- 
vagi (Mat. 5-44-45). Ciò che più chiaramente insegnò nella parabola del Samaritano 
con cui volle mostrare che si devono adempiere gli uffici di giustizia e di carità anche 
con quelli che professano una religione differente. Ciò è confermato dai Santi Padri 
fra i quali Agostino che diceva sembrar noi eretici, a quelli che noi tali chiamiamo, 
e che per conseguenza se peccano per ignoranza si devono amare facendo distin- 
zione tra le persone e la religione che professano, applicando loro quell' assioma amici 
persanae inimici causai. 

181. Che se i principi di ragione e di rivelazione comandano di amare coloro 
che professano un' altra religione non si dovrà dunque concedere che si possano per- 
seguitare, opponendosi ciò ai precetti di Gesù Cristo che conversava coi Samaritani, 
e concedeva sue grazie al Centurione ; non che alla condotta degli Apostoli che erano 
benigni e liberali con tutti, e che voleano aver pace con tutti, come San Stefano, che 
condotto al supplicio j)regava per i suoi nemici quia nesciunt quid faciunt Quindi la 
Chiesa esecutrice dei comandi di Gesù ed imitatrice degli Apostoli prega per la con- 
versione degli eretici, e degli Ebrei sapendo non avere altri mezzi a tale scopo che 
r istruzione, l' esortazione, 1' ammonizione, le preghiere, come anche il vietare ai Fedeli 
di conversare cogli Infedeli e molto meno cogli Eretici per toglierli al pericolo della 
seduzione essendo questi più pericolosi degli stessi Infedeh. Se quindi alle volte si 
commisero degli abusi, questi non si devono ascrivere alla Religione ed alla Chiesa 
ma ai singoli uomini ed al loro falso zelo, da cui ingiustamente trasportati consulla- 
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183. Sebbene il Prìncipe sìa obbligato a difendere la vera Religione ed a co- 
stringere al dovere i suoi oppositori ; e sebbene non si possa negare che a migliore 
condizione sarebbe la Chiesa se tutti gli uomini professassero la sola vera religione 
nondimeno spesso avviene, che il Principe debba concedere o negare ai sudditi o agli 
stranieri il pubblico o privato esercizio di una falsa religione. Poiché la religione non 
si può ottenere colla coazione senza offendere il diritto di libera coscienza, a cui non 
si può né si deve rinunciare, e quindi il Principe potrà e dovrà concedere ai suoi 
sudditi ed agli stranieri il pubblico o privato esercizio di falsa religione quando casa 
assolutamente o relativamente non sia dannosa allo Stato, né contraria alle leggi fon- 
damentali, tanto più che la necessità o l'utilità della Chiesa e dello Stato può esi- 
gere che per evitare maggiori danni si conceda la professione d' una falsa religione. 
La qual cosa é confermata da tutti i giureconsulti, sebbene discordino nel sostenere 
a quale delle false religioni e sotto quali condizioni si possa o si debba concedere la 
tolleranza, ciò che però si dovrà decidere attenendosi alla sentenza dei rettori della 
vera Chiesa che soli possono conoscere e giudicare se sia o no dannosa alla buona 
morale e quindi allo Stato. 

184. Onde determinare quando il Principe possa o debba concedere o negare 
la Tolleranza Civile ai suoi sudditi si deve vedere se nello leggi fondamentali sia stabi- 
lito quale religione si debba professare. Insieme si devono distinguere i Cittadini che 
professavano la falsa religione prima di unirsi in Società Civile da quello che vi pas- 
sarono dopo. Se la religione é stabilita dalle leggi fondamentali tanto nel caso, che i 
sudditi la professassero prima, che dopo, il Principe è obbligato a concedere la Tol- 
leranza che perciò dicesi necessaria. Nel caso poi che non sia stabilita la religione 
dalle leggi fondamentali ; se i Cittadini prima di unirsi in Società ne professano una 
falsa, pare che il Principe debba concedere la Tolleranza particolarmente se tale re- 
ligione non é contraria al fine dello Stato, altrimenti violerebbe un diritto esercitato 
prima dai cittadini e non mai rinunciato. Se poi vi passarono dopo, purché la falsa 
religione sia innocua allo Stato, il Principe può concederne il libero esercizio, ed 
allora la Tolleranza come dipendente da un mero favore del Principe dicesi graziosa, 
e la rehgione tollerata consistente il più delle volte nel solo esercizio privato. Se poi 
la falsa religione é assolutamente dannosa allo Stato, come quando negasse la divina 
provvidenza, la libertà ed immortalità dell' anima, la futura rimunerazione, ed altre 
essenziali verità, non può essere tollerata dal Principe, perchè in tal guisa verrebbe a 
togliere ogni moralità, ogni virtù, e priverebbe la Società del principale suo fonda- 
mento, cadendo egli stesso in sospetto d' irreligione presso i propri sudditi. Una tal 
religione dicesi civilmente riprovata. Altrettanto si dica se la religione fosse relati- 
vamente dannosa, come nel caso che i settari procurassero d' indurre gli ortodossi al 
proprio partito, cagionando discordie, tumulti, ed ^nche sovvertimenti allo Stato, e ciò 
tanto più se il Principe fosse obbligato da un patto a difendere la vera Religione e 
la vera Chiesa. 

185. Riguardo agli Stranieri si deve distinguere se questi si siano stabiliti a 
mano armata nel regno, o vi si stabilirono spontanei e pacifici. Nel primo caso purché 
la religione non sia assolutamente o relativamente dannosa allo Stato ed alla Chiesa, 
o non si possano senza grave pericolo allontanare gli stranieri ; la ragione di Stato 
vuole che il Principe conceda la tolleranza ed il libero esercizio della falsa religione. 
Se poi è dannosa, il Principe non può ammetterla, ma deve cacciare colla forza gli 
stranieri dal suo regno tanto più se per dovere positivo é obbligato a difendere la 
Religione Cattolica, lasciando che il Cielo decida a quali dei due mali debba sottoporsi. 
Nel secondo caso se la religione degli emigrati non è dannosa alla Chiesa ed allo 
Stato né il Principe sia astretto alla protezione della sola vera Religione può conce- 
derne r esercizio ma non è obbligato, tanto più che con ciò potrebbe venire in sospetto 
ai suoi sudditi. 

186. Nella stessa maniera che il Principe cattolico può e deve per titolo neces- 
sario grazioso concedere o negare ai suoi sudditi od agli stranieri la tolleranza ci- 
vile, nello stesso modo è per le stesse ragioni il Principe Acattolico può o deve con- 
cederla ai suoi sudditi od agh stranieri. Egli deve concederla se nelle leggi fonda- 
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agli uni e agli altri ; e perciò converrà che il Principe rettamente li determini, tanto 
più che pel diritto naturale e positivo -divi no devono competere maggiori diritti alla 
Religione Cattolica anziché air Accattolica non altrimenti che alla verità in confronto 
dell'errore. Perciò il Principe dovrà determinare pel foro esterno civile la premi- 
nenza della vera Religione su tutte le altre, ed accordare maggioranza di diritti ai 
Ministri di questa in confronto degli altri. Diciamo poi pel foro estemo Civile perchè 
pel foro ecclesiastico è già determinata dalle stesse leggi naturali e positivo-divine ; 
cosi che il Principe non può concedere in modo giusto questa preminenza ad una 
falsa religione mentre si opporrebbe agli eterni ed inconcussi principi del diritto na- 
turale e positivo-divino, contro cui nessuna legge umana può sussistere. 

191. Per r art I dello Statuto del Regno d' Italia emanato da Re Carlo Alberto 
nel 4 marzo 1848 ia Religione dello Stato è la Cattolica Apostolica Romana e gli 
altri Culti sono tollerati di conformità alle leggi di diritto pubblico interno. 

192. Sebbene la Religione considerata dal lato della Coscienza sia cosa di libero 
arbitrio, in modo che uno può spontaneamente abbandonarne una ed abbracciarne 
un'altra, pure potendo ciò avvenire per falsi motivi, o per lusinga di migliorare la 
propria esterna condizione così al Principe competerà il diritto di prescrivere ai Mi- 
nistri di Religione si vera che falsa che non ricevano alcuno se nel modo legittimo 
non abbia prima abbandonato la sua Chiesa, e che i Ministri Cattolici non concedano 
libertà di passare ad altra credenza se non previa manifestazione delle cause deter- 
minanti. E perciò potrà proibire al Cattolico di rinunciare alla sua dottrina senza il 
giudizio del suo rettore ecclesiastico il quale ponderati gli addotti motivi, lo richia- 
merà ai prìncipi di sua Religione e gli mostrerà le funeste conseguenze che ne po- 
trebbero derivare. 

193. Per determinare in quale Religione si debbano educare i figli dei Catto- 
lici passati ad altra Religione e degli Accattolici convertiti alla Religione Cristiana 
Apostolica Romana si deve distinguere i figli minori giunti all' età del discernimento 
da quelli che non lo sono nel primo caso i figli possono professare quella Religione 
che stimano opportuna trattandosi di affare di Coscienza, nel secondo caso segui- 
ranno la Religione dei Genitori. 

194. La Religione Cattolica proibì sempre come illeciti i matrimoni tra i Cat- 
tolici ed Accattolici, pure siccome non nega anche a questi la sua benedizione è necessario 
stabilire il modo di comportarsi tra i Coniugi, di adempiere i propri doveri, e così 
determinare come si debba educare la prole futura, per togliere ogni discordia ed 
ogni motivo di discussione. Quindi il Principe pel foro esterno deve prescrivere come 
si debbano comportare i Coniugi ed in quale Religione debbasi educare la prole, de- 
terminando però sotto questo duplice aspetto la preminenza alla Religione Cattolica 
conformemente ai principi di ragione e di Rivelazione nonché alle leggi positivo-ec- 
clesiastiche che tollerano tali matrimoni sotto condizione che non vi sia pericolo di 
seduzione per parte dell' Accattolico e che tutti i figli sieno educati nella Religione 
Cattolica. 

195. Da quanto si disse intorno allo Stato ed alla Chiesa Cattolica nonché in- 
torno alla Tolleranza Civile apparisce evidente, che la sola Religione Cattolica come 
uniforme ai principi di ragione e di rivelazione, deve sempre tenersi quale Domi- 
nante in ogni Stato bene ordinato e diretto secondo i principi della sana Politica : 
essendo che Essa per sua indole e per comune opinione favorisce e rafferma lo Stato 
ed il vincolo sociale, per cui deve pure aversi per falsa la sentenza di quei Canonisti 
che collocano nella stessa categoria la Religione Cattohca con le Accattoliche attri- 
buendo su questa e su quella ai Principi Civili eguali diritti, quasiché la verità avesse 
qualche cosa di comune coli' errore, e. gli ostinati seguaci e difensori di questo non 
fossero per lo più colpevoli del proprio agire. 
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divine (per esempio la Scrittura e la Tradizione) ed umancy che relativameote alla 
potestà umana da cui derivano si ripartiscono in ecclesiastiche (per es. i decreti dei 
Concili Ecclesiastici e le Costituzioni dei Pontefici) civili e miste, secondo che si sta- 
biliscono dal potere Ecclesiastico o Civile o da ambedue insieme. 

Le fonti di diritto divino ed umano riguardo al modo di conoscerle si distinguono 
in scritte e non scritte. Finalmente avuto riguardo all'estensione le fonti di diritta 
umano si dividono ancora in universali e particolari. Alla quale ultima distinzione 
non sono soggette tale Fonti di Diritto divino perchè esse non possono tra loro dif' 
ferire. 



Fonti universali del Diritto Canonico. 



Somaiarlo. 

i98. Diritto naturale. 
i99. Scura scrittura. 

200. Tradizione materiale, 

201. Delle fonti scritte universali di origine umana. 

202. Fonte universale non scritta. 

208. Requisiti della consuetudine ecclesiastica. 

204. Divisione delle consuetudini. 

205. Delle costituzioni dei Principi civili. 

198. La fonte naturale del Diritto Canonico è lo stesso diritto di Natura, ossia 
il complesso delle leggi naturali determinanti i diritti e doveri della Chiesa e dei 
Fedeli. Poiché le leggi naturali sono universali ed immutabili e si possono applicare a 
tutte le persone fisiche e morali in qualunque stato sì trovino, cosi nei singoli casi si de- 
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cipuamente la dottrina Cristiana sul Primato, sui!' Autorità del Concilio, sui diritti 
del Romano Pontefice e dei Vescovi, e sulla Gerarchia : i quali Trattati appartengono 
tutti al Diritto Canonico e ne formano una parte integrante, e quindi la tradizione 
che conferma questa verità devesi ritenere per Fonte Universale del Diritto Canonico. 

201. Le fonti scritte universali di origine umana sono le leggi ecclesiastiche 
stabilite o dai Concili Ecumenici o dal Romano Pontefice quale primate della Chiesa 
Universale perchè a questo ed a quelli compete il diritto di emanare leggi per la 
Chiesa Universale dimodo che siano obbligati alla loro osservanza tutti ed i singoli 
membri della Chiesa e quindi tali leggi costituiscono la fonte universale scritta di 
origine umana. Le leggi dei Concili si dicono Canoni ossia leggi disciplinari, quelle 
dei Pontefici si chiamano Ck)8tituzioniy cioè emanazioni della volontà del Supremo 
Principe o della Suprema Autorità esistente in una Società ed a nostro riguardo nella 
( ìhiesa si dicono poi editti se si emanarono e pubblicarono niotu propino dal Romano 
Pontefice dea^etali se vennero date in risposta ai dubbi proposti dai Vescovi, e con- 
tengono onhnariamente la dichiarazione di una legge o di un diritto anteriore. 

202. La fonte universale non scritta dal Diritto Canonico è costituita dalle con- 
suetudini Ecclesiastiche per cui s' intende la norma delle azioni umane introdotta ed 
accettata dalla spontanea pratica del popolo fedele, ed approvata dal tacito ed espresso 
consenso del Legislatore. Si disse : norma delle azioni umane poiché la consuetudine 
come ogni legge scritta serve di guida al popolo fedele nella sua condotta. Si ag- 
giunse : spontanea pratica del popolo fedele per dinotare la differenza della legge 
dalla consuetudine. Finalmente si disse : approvata dalV espresso o tacito consenso 
del Legislatore, perchè ninna legge può aver forza obbligatoria se non viene da colui 
che ha diritto d'importa. % 

203. I requisiti generali della Consuetudine Ecclesiastica si riducono : all' uso 
ossia alla pratica costante del popolo fedele ed all' espressa o tacita approvazione del 
legislatore. Affine però di potere introdurre una consuetudine od una legge non scritta 
mediante la pratica dei Fedeli si richiedono più atti della stessa specie, uniformi, ossia 
ripetuti nello stesso modo, praticati per lungo spazio di tempo, e, moralmente par- 
lando, da tutti i fedeli; senza queste condizioni non si dà Consuetudine. L' approva- 
zione del Legislatore può essere espressa o tacita, secondo che esso dichiara che la 
consuetudine legittimamente introdotta deva valere come legge, e se in ispecie con- 
ferma una determinata Consuetudine oppure se il Legislatore sapendo esistere una 
Consuetudine la tollera mostrando tacitamente di approvarla però non si deve pre- 
sumere né può esistere quando la Consuetudine sia in opposizione ad una legge na- 
turale positivo-divina, ai buoni Costumi, all' ordine pubblico, o finalmente quindi 
fosse affatto inutile. 

204. Le Consuetudini ecclesiastiche si dividono in universali e particolari. 
Quelle vennero introdotte nella Chiesa Cattolica da tutti i Fedeli ed approvate dal- 
l' espresso o tacito consenso dei legittimi superiori. Queste invece furono introdotte 
dai Fedeli di una Diocesi o Chiesa particolare ed approvate dai loro Rettori. Riguardo 
poi la loro forza obbligatoria sono fuor di legge se stabiliscono norme e regole da 
seguirsi nei casi non contemplati dalla legge : giusta legge, se servono ad interpre- 
tarla, contro legge se abrogano o modificano le disposizioni opponentesi ad una legge 
anteriore. Altra specie di Consuetudine stabiUsce lo Stile di Curia per cui s' intende 
la Consuetudine introdotta dalla Chiesa nel trattare le cause civili e penali nel foro 
ecclesiastico. 

205. Variano le opinioni dei Giureconsulti nello stabilire se le Costituzioni dei 
Principi civili riguardanti gli affari misti si devano annoverare tra le fonti univer- 
sali del Diritto Canonico. L' opinione però di coloro che sostengono che esse da per 



201. Dei rescritti e dei decreti si parlerà in appresso. 

204» Qaando nascesse dubbio sulla validità di una consuetudine sì deve procurare di toglierlo 
ricorrendo alle prove testimoniali, alla pratica ed ai documenti pubblici o privati. 

M. Dal^anton, Diritio Canonico. 6 



^37. Delie scienze sussidiarie al Diritto Canonico. 

238. Delta storia eccUsiaslica e teologia dogmatica. 

239. Del diritto naturale e civile. 

206. Tra le footi particolari del diritto Canonico si annoverano le legg;i eccle- 
siastiche decretate dai Rettori delle singole Chiese o radunati in Concilii particolari 
o residenti nelle loro Diocesi dimodo che tanto i Canoni dei Concili Particolari quanto 
le CostituzÌDQÌ dei Vescovi, le lettere pastorali, e le encicliche costituiscono una fonte 
particolare del Diritto Canonico però solo per quelle Chiese in cui furono pubblicate. 
Allrettanto si dica intomo le l^ittime consuetudini della Chiesa Particolare che foi^ 
roano la fonte particolare non scritta purché vi concorrano le condìiiooi sopra 
esposte. 

207, Fonte particolare del diritto Canonico sono pur anco le costìtuzioni dei 
Principi risguardanti le Chiese particolari esistenti nei loro domini, i concordati sti- 

Snlati tra la Santa Sede ed i Singoli Prìncipi, e talvolta i privilegi delle stesse Nazioni. 
uindi in Italia costituiscono fonte particolare scritta del Diritto Canonico Italiana 
tutte lo leggi Civili risguardanti affari misti, o pubblico-Ecclesiastici. 

208. Annoverate le Fonti del Diritto Canonico da cui si derivano i vari generi 
di leggi determinanti i doveri e diritti della Chiesa parleremo delle Leggi Ecclesia- 
stiche e quindi : i. della loro nozione e specie 2, dei requisiti loro necessari 3. dei 
loro efTetti 4. del modo in cui cessano. 

209, Sotto il nome di legge in genere a' intende la norma o redola a cui gK 
uomini devono conformare le loro azioni. Essa secondo che deriva dall' indole fìsica e 
determina gU atti fisici, o dall' indole morale e determina le azioni morali si distingue 
in legge fisica, e morale o giuridica. La legge morale dunque di cui intendiamo 
parlare, è quel]a norma, che prescrìve o vieta agli uomini di fare od ammettere una 
coea ; ed applicata alla Giurisprudenza Ecclesiastica si definisce norma che determina 
e stabilisce i diritti e doveri estemi della Chiesa e dei Fedeli. 

Al pari delle fonti del Diritto Canonico le leggi si distinguono riguardo l' origine 
in naturali e positive, secondo che si deducono immediatamente dalia umana ragione, 
o si decretano da una autorità. Le positive quindi rispetto il loro autore saranno 
divine se vengano da Dio, umane se dagli uomini, e queste ultime ai dividono in 
Ecclesiastiche, Civili, e Miste secondo che sono emanate dall' autorità Ecclesiastica o 
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il tempo in cui possano venirne a cognizione, né impedire che incorrano degli errori, 
riteniamo l'opinione che se la legge pontificia disciplinare viene pubblicata soltanto 
in Roma e non nei singoli Stati e Diocesi essa non obbliga i Fedeli delle Chiese par- 
ticolari per presunta volontà del Romano Pontefice che non comanda l'universale 
promulgazione di essa. Si disse poi per presunta volontà del Pontefice perchè questa 
presunzione è giusta, potendo avvenire che la legge disciplinare non sia accomodata 
alle circostanze dei tempi, dei luoghi e delle persone ; e perciò si deve ritenere non 
essere volontà del Sommo Pontefice che la si promulghi dove non è confacente. Inoltre 
i Vescovi non sono semplici esecutori delle leggi ponteficie, ma sono insigniti, del 
potere da Gesù Cristo istituito per cui di proprio diritto reggono le loro Diocesi, e 
devono rendere conto del proprio Ovile. Finalmente ogni volta che i Romani Ponte- 
fici vollero fare una legge universale la trasmisero ai Patriarchi, ai Metropoliti ed ai 
Vescovi, come ci attesta la Storia e la pratica dei Concili Ecumenici i quali dal 
primo Niceno fino al Tridentino rinviarono i Decreti ed i Canoni ai singoli Vescovi 
per la loro pubblicazione anzi il Tridentino Sessione 25 e. 4 stabili, che le sue de- 
fbiizioni avranno forza di legge obbligatoria soltanto al trigesimo giorno dopo la loro 
pubblicazione nelle singole Parrocchie ; e ciò pure si deduce argomentando per ana- 
logia dalle leggi Civili, le quali obbligano i Cittadini quando sieno state promulgate 
nei dovuti modi. Da questa regola generale si eccettuano le leggi che servono d' in- 
terpretazione alla legge naturale e positivo divina ed umana perchè in tal caso la 
{.romulgazione non è strettamente necessaria. 

213. Gli efletti delle Leggi alcuni sono generali cioè propri a tutto le leggi ec- 
clesiastiche, altri speciali cioè propri dì alcune soltanto. I generali si riducono alla 
stessa obbligazione della legge, e sotto questo nome intendiamo la morale necessiU\ 
imposta dalla legge di fare od omettere una cosa. Questa necessità non riguarda il 
solo foro esterno ma anche V interno, perchè San Paolo scrive ai Romani (e. 13) siate 
sottomessi al potere non per timore, ma per coscienza. Gli effetti speciali ossia propri 
di una legge determinata si risolvono nella nullità degli atti opposti alla legge, se essa 
è irritante, nella loro indole illecita, se è proibitiva : nella pena da infliggersi al con- 
travventore, se la legge è penale. Questa pena è di sentenza data, o da darsi, secondo 
che vi s' incorre al fatto stesso del delitto o dopo la sentenza declaratoria od esecu- 
tiva. Finalmente negli uni, e negli altri efl'etti se la legge è mista. 

214. Il soggetto passivo delle leggi ecclesiastiche varia secondo che sono uni- 
versali particolari. Se la legge è universale, obbliga tutti coloro i quali pel Batte- 
simo entrarono nella Chiesa e godono di sufficiente ragione, sieno insigniti di potere 

no, siano costituiti in questo o queir officio, sieno in istabile od accidentale dominio, 
perchè V Apostolo Paolo scriveva ai Romani ogni anima è soggetta alla superiore po- 
testà, e quindi lo saranno tutti i Fedeli di qualunque grado e condizione. Si disse 
poi, che sono obbligati all' osservanza della legge Universale tutti coloro che pel Bat- 
tesimo entrarono nella Chiesa, quando anche quelli che dopo il Battesimo vennero 
esclusi da essa, come gli Eretici, gli scismatici, gli scomunicati, perchè il loro errore 
non può sottrarli dall' osservare quelle leggi almeno che vennero emanate prima 
dell a loro espulsione dalla Chiesa. Se la legge è particolare, obbliga soltanto i Fedeli 
che appartengono alla stessa Chiesa particolare, e che hanno vero o quasi domicilio 
nel territorio ad essa soggetto. Si dicono avere vero domicilio, i nati da genitori aventi 
vero domicilio, e gli avventizi o nuovo arrivati nella Diocesi con loro sostanza mobile, 
dichiarando volontà di rimanervi : quindi è che il fatto e la volontà costituiscono il 
domiciho, nulla importando che dimorino in quel luogo da vari anni. Hanno poi quasi 
domicilio residenza coloro, che da una Provincia, o da una Diocesi in cui hanno stabile 
domicilio passarono in altra Diocesi o provincia con intenzione di fermarvisi diverso tempo. 

1 pellegrini finalmente (di cui ve n' hanno due specie, di quelli cioè che dal proprio vero 
domicilio trascorrono diverse Provincie e diocesi, e di quelli che si dicono girovaghi perchè 
non hanno vero domicilio), sono obbligati all'osservanza dalle leggi loro relative e di quelle 
particolari che non si possono violare senza scandalo del popolo : inoltre sono sog- 
getti alle leggi sui contratti e sui delitti allorquando effettuano un contratto o com- 
mettono un delitto. 
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pero sempre intendere le parole nel senso del luogo e del tempo cui vennero usate. 
2) Se coli* interpretazione filologica non si può dedurre il vero senso della legge, si 
ricorrerà alla filosofica indagandone il senso nella ragione stessa della legge e nella 
mente del Legislatore. I principii poi dell'interpretazione filosofica si riducono a 
questi tre : a) Se la legge è oscura oa ambigua, si preferisca quel senso che riesce più 
conforme alla ragione della legge all'intenzióne del Legislatore alla natura di quel- 
V affare di cui si tratta, ed alla legge certa e determinata che se vi fosse ancora dubbio, 
sì segua l'interpretazione più benigna, h) Se la legge è chiara si ammetta l'inter- 
pretazione estensiva, sempre però in conformità alla mente del Legislatore ed alla 
natura della cosa, e) Se la legge limita o restringe la libertà dei Cittadini si usa l'in- 
terpretazione restrittiva secondo il principio odiosa restringenda favorabilia amplianda, 
si addotta poi la restrizione ove, non facendo eccezione nasce un assurdo. 

218. In diversi modi possono cessare le leggi ecclesiastiche. Una legge in ge- 
nere cessa quando o in tutto o in parte perde la sua forza obbligatoria. Anche le leggi 
ecclesiastiche scritte o non scritte, particolari od universali possono cessare in tutto 
o in parte, o per tutti i Fedeli o per alcune persone fisiche o morali. La legge uni- 
versale cèssa del tutto per tutti i Fedeli, o per sé quando cessa la ragione finale ed 
intrinseca della legge, ovvero mancano le persone per cui venne fatta: oppure cessa 
per espressa o tacita volontà del Legislatore. Per espressa se egli revoca la legge de- 
cretata, od emana una legge assolutamente contraria alla precedente, e ciò si dice 
abrogazione. Per tacita, quando dal popolo fedele, coli' espressa o tacita approvazione 
del Legislatore s'introdussero delle consuetudini contrarie alla legge esistente. — 
Cessa poi in parte per espressa o tacita volontà del Legislatore, e con essa non si 
toglie la forza obbligatoria all'intera legge ma ad una parte soltanto, e ciò dicesi 
derogazione. Cessa finalmente per alcuni Fedeli o per alcune persone fisiche o morali, 
per dispensa e per privilegio. Da ciò si deduce, che la legge non si può abrogare se 
non che dal Legislatore e che la legge posteriore deroga l'anteriore, non però la ge- 
nerale alla speciale, né la consuetudine universale alla particolare. 

219. Per dispensa s'intende quell'atto con cui dalla legittima autorità in casi 
particolari ed a favore delle singole persone per causa giusta viene tolta la legge 
sussistendo però l' obbligazione della stessa per tutti gli altri Fedeli. La dispensa o 
è di diritto o dell' uomo secondo che procede dalla stessa legge, o da una persona 
insignita di esterna giurisdizione. Inoltre è di diritto antico se riguarda le azioni pas- 
sate, di diritto nuovo se le future. Questa distinzione venne adottata perchè negli 
antichi tempi non si concedeva alcuna dispensa dalla potestà ecclesiastica se non ri- 
guardo la legge eh' era stata violata, mentre ai nostri giorni si concede anche riguardo 
le azioni future. 

220. Sebbene la legge sia utile e necessaria a tutta la Società ed a tutte le 
persone a cui si riferisce, nondimeno avviene talvolta che leggi provvide e necessarie 
per la maggiore parte degli uomini, in moltissime circostanze riescono per altri o non 
eseguibili, o inutili, o dannose; e quindi è che sotto questo aspetto la dispensa nei 
casi particolari è utile e necessaria, essendo indubitato che se la legge avesse preve- 
duto il caso, ne avrebbe fatto eccezione. Quindi il Pontefice Simmaco scriveva ad 
Avito Vescovo di Vienna, che sebbene gli statuti dei Padri si debbano fedelmente e di- 
ligentemente osservare, pure è* cosa giusta lo scostarsi dal rigore della legge in quei 
casi che se fossero stati preveduti dalla stessa, si sarebbero eccettuati ; perchè è stolto 
ed iniquo l' insistere sull' osservare una legge, che è di danno a coloro pel cui bene 
fu decretata. Non si può dunque dubitare della utilità e necessità della dispensa nei 
casi particolari purché sia fornita dei necessarii requisiti. 

221 . A legittimamente concedere od ottenere la dispensa si richiede : 1) Che essa 
sia conceduta dalla legittima autorità, e quindi dallo stesso Legislatore non già da 
altra persona inferiore benché rivestita di sacro potere, e ciò perché inferior nequit 
solvere quod superior ligavit Quindi neppure i Vescovi potranno dispensare dalle 
l^gi universali, se ciò non sia loro concesso o dalla legge stessa o dal Romano 
Pontefice eccettuati i casi di estrema necessità, o quando si tratti di cose di poco 
nlievo, o che succedono spesso. 2) Che la causa per cui si concede sia giusta e vera. 
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2) All'obbligazione imposta agli altri di non turbarlo nell'esercizio del suo diritto. 
Gli effetti speciali poi variano secondo la diversità dei privilegi da cui dipendono : 
quindi se questi furono concessi motu proprio cominciano ad avere piena efficacia 
dal giorno dell'accettazione ; se si concessero ad precesy dal giorno della concessione, 
se finalmente sono ristretti ad un luogo, il privilegiato non può usarne se non nel ter- 
ritorio stabilito. 

227. I privilegi possono cessare riguardo al Privilegiato, purché non siano 
onerosi, coli' espressa di lui rinuncia a voce o in iscritto ; o tacita col non usarne, o 
coir uso contrario allo stabilito ; cosi allorquando avvenisse di sovente il caso di usare 
del privilegio concesso, ed il privilegiato non ne usasse, o ne usasse in modo opposto 
alla concessione : inoltre cessa colla di lui morte se è personale, o col cessare della 
cosa se è reale. 

I privilegi cessano ancora colla revocay e quindi o perchè cessa la causa per cui 
vennero concessi, o perchè si concessero in modo precario, ossia ad arbitro del Su- 
periore, o perchè tornavano a pubblico danno. Finalmente cessano i privilegi col de- 
correre del tempo per cui si concedettero, e colla prescrizione. 

228. Esposta la dottrina delle leggi universali e particolari ecclesiastiche si deve 
ora parlare delle leggi speciali cioè di quelle decretate per le singole persone fisiche 
o morali esistenti nella Chiesa. Fra queste si devono annoverare, i Rescritti e gli 
Statuti Ecclesiastici. 

229. Sotto il nome di rescritto ^ in largo senso ^ si intende^ la risposta data 
dal Superiore Ecclesiastico alV aitici preghiera ed in senso stretto si intende la ri- 
sposta data in iscritto dal Romano Pontefice alle istanze o suppliche dei Fedeli, Da 
questa definizione si deduce, che nei rescritti ecclesiastici si richiede, che la risposta 
sia data dal Romano Pontefice da cui solo si possono concedere Rescritti ecclesiastici 
mentre le risposte dei Vescovi, o degli altri Superiori, si dicono semplicemente lettere : 
inoltre questa risposta deve essere data in iscritto, non a voce ; e dietro le preghiere 
o suppliche dei Fedeli. 

230. I Rescritti ecclesiastici riguardo al titolo, si dividono, in rescritti di Giu- 
stizia, di Grazia, e Misti. I primi decidono le cause dubbie, e delegano un giudizio 
per prendere cognizione della causa ad istanza dei fedeli, e quindi si chiamano an- 
cora Decreti i quali se pubblicamente si promulgano e s' inseriscono nelle colle- 
zioni di Diritto Canonico, acquistano forza di legge universale : i Rescritti di grazia 
si concedono per mero favore e si distinguono in rescritti di grazia data se conce<5si 
in forma comune, e di grazia da darsi se in forma commissoria ; finalmente i Re- 
scritti misti contengono disposizioni di grazia e di giustizia, ossia obbligatorie. Questi 
ordinariamente si chiamano Mandati o Grazie aspettate ma nel Concilio Tridentino vennero 
aboliti. (Sess. 24 e. 19). — Riguardo alla materia si distinguono in Rescritti oltre diritto 
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234. Gli statuti detti da Giustiniano Istituti dei Collegi si definiscono : Le con- 
venidoni con cui i membri dei singoli collegi prescrivono tuttociò che è necessario al 
loro Ordine ed al conseguimento del fine che si proposero. Si disse convenzioni perchè 
nei Collegi come in ogni Società eguale a ninno compete autorità o supremazia sugli 
altrì^ e perciò ninno può determinare le altrui azioni senza il loro consenso. Quindi 
gli Statuti si distinguono anche dalle Costituzioni dei Collegi che sono proposte e 
determinate dalla legittima superiorità, e si dicono Sanzioni Prammatiche. 

235. Gli effetti degli Statuti Ecclesiastici approvati dalla legittima Superiorità 
consistono neirobbligazione cui sono astretti tutti coloro che sono membri del Col- 
lido. Perciò siccome gli' altri Fedeli si possono costringere all'osservanza delle leggi 
universali e particolari cosi tutti i membri del Collegio devono obbedire agli Statuti 
e possono essere costretti colle censure alla loro osservanza, e quando li trasgredissero 
e disprezzassero si possono assoggettare alle pene stabilite. Quindi il Giudice nel de- 
finire le cause di nn individuo spettante a qualche Collegio avrà in considerazione 
non solo le leggi universali ma anche gli Statuti ecclesiastici. Perchè poi gli Statuti 
producano gli effetti da noi accennati non devono essere contrari né al diritto co- 
mune, né all'utilità delia Chiesa. 

236. Come dalla espressa convenzione di un Collegio provengono gli Statuti, 
cosi dal tacito consenso dello stesso ne viene l' osservanza, che si può definire : un 
diritto per tacito consenso dei membri di un Collegio introdotto. Da ciò nasce^ che 
1' osservanza e la consuetudine combinano tra loro nell'introdurre un diritto, ma dif- 
feriscono poi in quanto, che per una valida consuetudine si richiede l'espresso o ta- 
cito consenso del legislatore, e per 1' osservanza basta solo il consenso delle parti ; 
inoltre per quella occorrono più atti uniformi ed identici, per questa invece un atto 
solo è sufficiente, purché non vi si oppongano le parti cui interessa; finalmente la 
consuetudine, obbhga tutti i Fedeli, e 1' osservanza i soli membri del Collegio. 

237. Oltre tutto ciò per la cognizione più esatta del Diritto Canonico sommo van- 
taggio si ritrae dalle Scienze tutte appartenenti alla Teologia ed alla Giurisprudenza 
civile. Noi però tra le sacre sceglieremo la Storia Ecclesiastica e la Teologia Dorn- 
matica; tra le profane il Diritto Naturale e Civile, siccome quelle che hanno più 
stretta relazione di ogni altra colla Giurisprudenza Sacra. 

238. La Storia ecclesiastica infatti, ci esfjbne la pratica della Chiesa e narra le 
Controversie religione ed il modo in cui si definirono; dichiara il vero senso delle 
leggi ecclesiastiche decretate nei Concili Ecumenici e Particolari, od emanate dai Ro- 
mani Pontefici dai singoli Vescovi. Colla Storia hanno strettissima relazione la Geo- 
grafìa, la Cronologia, la Critica Sacra, cose tutte di grande aiuto per la Giurispru- 
denza sacra, e perciò la Storia Ecclesiastica si deve riconoscere quale fonte ausiliario 
del Diritto Canonico. Altrettanto si dica della Teologia Dogmatica, che si appoggia 
ai medesimi principii del Diritto Canonico ; proviene dalla stessa fonte, e ciò che più 
importa, le stesse leggi esposte dal Diritto Canonico sono altrettante conseguenze de- 
dotte dai Dogmi di cui tratta la Teologia. Si aggiunga che per rettamente giudicare 
dei diritti della Chiesa e dei Fedeli si deve avere speciale riguardo alla Rivelazione 
al quale ufficio presta soccorso la Teologia Dogmatica. 

239. Il Diritto Naturale non si deve solo considerare quale fonte del Diritto 
Canonico, come si disse, ma anche come scienza sussidiaria, giacché per esso si può 
giudicare se una legge sia giusta od ingiusta; in quanto naturale, in quanto positiva, 
e perciò come ed in quanto si possa chiedere ed ottenere la dispensa. E cosi del pari 
il Diritto Civile Romano ed Italiano soccorrono il Diritto Canonico perchè quello 
serve ad interpretare le leggi Civili canonizzate dai Pontefici od inserite nelle Colle- 
zioni dei Canoni delia Chiesa ed inoltre per giudicare dei privilegi accordati alla Chiesa 
dai Principi Civili e più ancora per qualunque contratto in genere. Il Diritto Civile 
Italiano aiuta il Diritto Canonico perchè anche in quella parte che non forma stretto 
fonte dello stesso, serve nondimeno di guida e norma per mèglio conoscere le leggi 
Civili sugli affari Ecclesiastici. 
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ecclesiastiche per distinguere la Giurisprudenza sacra dalla Civile. Si soggiunse fi- 
nalmente diritti e doveri esterni della Chiesa e dei suoi membri, perchè con quest'ul- 
tima dififerenza la si distingue da tutte le scienze teologiche ed in ispecie dalla 
dogmatica che tratta la veritÀ da credersi, dalla morale che espone i dogmi dei co- 
stumi e i doveri imperfetti, dalla Liturgia che si occupa dei riti e delle Cerimonie, 
dalla Pastorale che determina i doveri dei Curatori d* anime e le regole che devono 
seguire. 

242. La Giurisprudenza sacra subbiettivamente considerata cioè relativamente 
alle persone si può definire: la cognizione sistematica delle leggi ecclesiastiche de- 
terminanti i diritti e doveri esterni della Chiesa e dei suoi membri. Siccome poi la 
sola cognizione anche ordinata tornerebbe inutile al Giureconsulto se non rilevasse 
il vero senso delle leggi, e non le applicasse ai singoli casi, cosi ne segue che 
la Giurisprudenza sacra considerata in modo più ristretto può dirsi V abito di esporre, 
connettere, confrontare e rettamente interpretare, nonché ai casi occorrenti applicare 
le leggi ecclesiastiche. Quindi sotto questo aspetto essa consta di due parli, cioè teo- 
rica e pratica ; la prima detta ancora giuìHscieìiza consiste nell' accurata cognizione 
delle leggi ecclesiastiche e nell* ordinata esposizione di esse, in modo che una legge 
serva di fondamento airaltra, questa dipenda da quella, e le anteriori chiariscano le 
susseguenti. La pratica, detta giurisperizia, consiste nel bene interpretare le leggi, de- 
terminarne la ragione interna ed esterna, ed applicarle ai casi occorrenti. 

243. La Giurisprudenza sacra considerata in senso obbiettivo si può disti n<^ acre 
riguardo: 4) l'origine delle sue leggi, 2) il modo di conoscerle, 3) T oggetto di cui 
trattano, 4) il soggetto attivo e passivo, o la loro estensione, 5) il tempo in cui si 
fecero, 6) la Chiesa in cui si fecero. 

244. La Giurisprudenza sacra riguardo all' origine si divide in naturale e 
positiva, secondo che le leggi ecclesiastiche da essa esposte sono naturali o positive. 
La positiva in quanto all'autorità da cui procedono le sue leggi, è divina se comprende 
quelle emanate da Dio; umana se quelle decretate dalla Chiesa, la quale non solo 
determina e spiega più esattamente la legge naturale e positivo-divina, ma no stabi- 
lisce anche di nuove a tenore delle circostanze, di modo che per la massima parte 
la Giurisprudenza sacra si occupa nel fare conoscere ed intendere le leggi posi ti vo- 
umane. — Rispetto poi al modo di conoscere le leggi la Giurisprudenza sacra sì 
umana che divina, o a meglio dire il Diritto Canonico si dice scritto o non scritto 
secondo che espone leggi scritte o non scritte. Il non scritto divino, è naturale se 
interpreta le leggi naturali determinanti i diritti e doveri esterni della Chiesa o è di 
tradizione se tratta di leggi definite dalla tradizione : il diritto umano poi si dice 
CansuetiuiinaHo se espone le leggi non scritte. 

245. Riguardo l'oggetto di cui tratta la Giurisprudenza sacra si divid(3 in jnch- 
hlica e privata. Quella espone la relazione della Chiesa verso i Fedeli e le altre per- 
sone fisiche o morali, civili o religiose, esìstenti fuori di essa ; e perciò si suddivide 
in intema ed estema, L* interna espone i reciproci diritti e doveri della Chiesa e dei 
Fedeli : l'esterna invece quelli della Chiesa verso le persone estranee (P. Il Sez. 1 2). 
Alcuni giureconsulti però considerando la Chiesa come una società privata esistente 
nella civile sostengono che il Diritto ecclesiastico non' si può distinguere in pubblico 
e privato : ma però considerando che la potestà ecclesiastica è indipendente, e nel suo 
genere somma, e consistente presso lo Stato, si deve ritenere l' accennata divisione 
come appoggiata a validi fondamenti. Perchè le relazioni della Chiesa insegnante coi 



2él. Molte sono le denominazioni della Giurisprudenza sacra obbiettivamente considerata. Così 
si dice Diritto Sacro pel fine a cui tendo; ecclesiastico pei diritti che espone ; canonico per la 

?[aaiità delle leggi che abbraccia, le quali emanale dai Concilii si dicevano con greca voce Narcor 
regola) e per distinguerle dalle Civili e perchè si conoscesse non avere queste la severità di quelle ; 
finalmente si disse anche Pontificio, perchè composto la massima parte dalle decretali dei Romani 
Pontefici. 
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248. La Giurisprudenza sacra di orìgine umana riguardo alle Chiese in cui 
ebbero orìgine le leggi ecclesiastiche si distingue in Giurisprudenza ossia Dirìtto Ec- 
clesiastico Greco e Latino. Questa distinzione è di sommo interesse, servendo a cono- 
scere le leggi che decretate in una Chiesa si introdussero nell'altra, perchè i Collet- 
tori di Diritto Canonico nella Chiesa Latina unirono alle loro compilazioni molte rac- 
colte della Chiesa Greca. — Inoltre si distingue in Cattolico ed Acattolico secondo che 
comprende le leggi emanate dai Rettori della Chiesa Cattolica o da quelli di altre 
Religioni come la Protestante. Anche questa distinzione è molto interessante, perchè 
la forma della Reggenza dalla Chiesa Cattolica ed Acattolica è assolutamente diversa. 

249. Niuno poi moverà dubbio sull'utilità e necessità dello studio del Diritto 
Canonico, tanto in genere, che in ispecie. Che difatti lo sia in genere risulta eviden- 
temente dall'oggetto -in cui versa, che è la stessa Religione base e fondamento della 
Tera Chiesa. E siccome la Religione Cristiana Cattolica è assolutamente necessaria 
agli uomini per conseguire il loro fine, cosi ne segue che la Giurisprudenza sacra, la 
quale espone i diritti e doveri della Chiesa e dei suoi membri, sia assolutamente ne- 
cessaria a tutti coloro che vogliono conoscere tali diritti e doveri. Quelli inoltre, che 
ebbero una qualche coltura, seguirono la Religione Cristiana e tra questi il maggiore 
numero la Cattolica ; come dunque a ciascuno deve sommamente interessare di cono- 
scere i propri rapporti colla Società cui appartiene, non che i diritti e privilegi che 
perciò gli competono ; cosi si deve pure occupare della conoscenza di sue relazioni colla 
Chiesa tanto più, che trascurando ciò, verrebbe in sospetto d'irreligione quasi mo- 
strando di preferire gì' interessi temporali agli spirituali. — Che poi lo sia in ispecie 
pei Chierici, e per i Magistrati ed Avvocati egli è ancora più evidente, perchè sarebbe 
cosa tui*pe e disdicevole, che un ministro della Chiesa insignito di sacro potere, e 
posto alla direzione dei Fedeli ignorasse i diritti e doveri degli stessi verso la Chiesa 
e di essa riguardo a loro. Tanto più che tale studio è loro comandato dall'ufùcio che 
esercitano, dai Benefici che posseggono, dai diritti e privilegi che godono e finalmente 
dai Canoni che lo prescrivono. — Ed è pure necessario a molti laici siano essi avvo- 
cati o giudici perchè spesso si muovano cause intomo ad affari ecclesiastici o misti, 
come i Matrimoni, le Decime, i Benefici, i Patronati, per cui si deve ricorrere ai Ca- 
noni, ed agli Statuti; né potrebbe alcuna persona legale saggiamente difendere, o 
rettamente giudicare le insorte questioni, ove fosse all'oscuro di quelle cognizioni che 
sono assolutamente necessarie al suo ufficio. Riguardo poi agli Amministratori di 
Stato, dovendo essi vegliare perchè si conservi la pace tra il Sacerdozio ed il Regno, 
e non sorgano collisioni, dovranno certamente conoscere la Giurisprudenza sacra, che, 
come si disse, espone i diritti e i doveri della Chiesa. Finalmente attesa la strettissima 
relazione che passa tra la sacra e la civile giurisprudenza nessuno potrà perfettamente 
e in tutte le sue parti conoscere l'una senza dell'altra. Quindi in tutte le Università 
ci devono essere Cattedre per questo insegnamento, né alcuno può essere insignito di 
laurea legale senza la cognizione del Diritto Canonico. — Dalle quali cose tutte evi- 
dentemente apparisce l'utilità e la necessità della sacra Giurisprudenza. 
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Storia della Giurisprudenza sacra. 
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S5i. Della storia strettamente tale. 
252. Della storia letteraria. 



250. Dopo avere parlato delle fonti delle leg^, della nozione e delle <]i^'ìsiolu 
del Diritto e aella Giurisprudenza sacra, esporremo ora la Storia di essa. Sotto queste 

, nome intendiamo l'accurata narrazione dei cangiamenti occorsi nell' oggetto e nella 
forma della Giurisprudenza sacra, nonché delle cause che li produssero e degli effetti 
che ne derivarono nei costumi dei Fedeli e nell'esercizio dei diritti ecclesiastici. Sic- 
come poi l'oggetto della Giurisprudenza sta nelle leggi, e la forma nel metodo di esporie, 
così la Storia della Giurisprudenza sacra si distingue in Storia strettamente tale, e 
Storia Letteraria. 

251. La Storia propriamente detta si definisce: la cronologica o sistematica espo- 
sizione delle leggi ecclesiastiche; delle ragìon^per cui vennero decretato, e degli effetti 
che produssero nelle costumanze e nell'esercizio dei diritti ecclesiastici. Quindi l' og- 
getto della Storia strettamente tale, è costituito dalle le^i, dalle cause donde ebbero 
origine, e dagli effetti che produssero. 

252. La Storia Letteraria della Giurisprudenza sacra si delìnìsce: la narraiiooe 
dell'origine, del progresso e del metodo con cui venne trattata, ed insieme il novera 
dei Giureconsulti e delle loro opere. Quindi la si suddivide in tre parti, cioè nella Storia 
Letteraria in stretto senso, nella Biografia, e nella Bibliografìa. Noi parleremo d'amba 
le Storie promìscuamente, non solo per brevità: ma ancora perchè il periodo d'am- 
bedue è lo stesso ed.i loro oggetti sì uniscono Con ìstrettìssima relaiione. 

253. Gesù Cristo fondando la sua Chiesa come una Società ineguale e giuridica, 
la volle dirotta e governata secondo ì principi del diritto naturale e positi vo-diw no. 
A tal Tme E^li propose alcune leg^i positive fondamentali immuLahilì ed universali 
parte da sé, parte per mezzo degli Apostoli. Variando tuttavia le circostanze di tempo 
e di luogo, e richiedendosi sempre nuove regole per dirigersi a norma delle varie 
mutazioni, fu necessario che Gesù Cristo conferisse agli Apostoli ed ai loro successori 
il potere legislativo, affinchè la sua Chiesa perpetuamente si conservasse. Queste lc|,'^ 
accomodate alle particolari circostanze, sì dicono L-'ggi disciplinari. 

254. Nei primi tempi della Chiesa vennero emanate pochissime leggi regolafl-ici 
delle azioni dei Fedeli perchè essendo questi ristretti a poco numero, anche la Chiesa 
era ri.stretta ad angusti confmi. Inoltre i loro costumi per difetto di cultura intellet- 
tuale orano semplici e leali, la loro pietà più fervorosa che non in appresso, e quinJi 
non si rcndeano necessarie quelle leggi che oggidì ai richiedono per promuover; la 
pietà l'amore verso Dio. Tanto più, che l'aulorìti <lcgli Apostoli e dei loro Succee- 
son n'era sufficiente a contenere coloro clie avrebbero potuto turbare la paco della 
Chiesa. Finalmente le persecuzioni dei primi tempi da una parte, allontanavano dal 
seno della Chiesa ì malvagi, e dall'altra impedivano ai Vescovi di adunarsi in Concili 
e decretare l^gi. Ne vennero tuttavia emanate alcune di necessarie, come ne fa fede 
Tertulliano, nel libro de Jejunio, cap. 13, Cipriano nella lettera 25, Eusebio al e. 23 
lìb. 5 delta sua Storia. In progresso di tempo per altro dopo la morte degli Apostoli, 
raffreddatosi il fervore dei Fedeli, cessate le persecuzioni, ridonata la pace alla Chiesa 
per cura dì Costantino, aumentato il numero dei Cristiani, e dichiarata dominante 
nell' Impero Romano la Religione Cattolica cominciarono gli scismi e gli errori e sor- 
gendo le eresie, furono costretti i Rettori della Chiesa a promulgare delle leggi per 
togliere tali disordini. Ne decretarono quindi di particolari e radunatisi poscia in CoQ- 
ciliì molte ne stabilirono di universali, e perchè le stesse non andassero smarrite, o 
non tornassero inutili si raccolsero dagli eruditi in vari volumi, che sì dissero Codici 
o Ckiì lezioni. 

255. Per Collezione a' intende, l' accurato novero delle l%gì ecclesiastiche rac- 
colte in un Volume sìa nella Chiesa Greca che nella Latina, per pubblica, o privala 
autorità, secondo 1' ordine dei tempi e della materia. Quindi è, che le Collezioni si 
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dividono in puhblicìie e private, in cronologiche e sistematiche. Finalmente si distin- 
guono in Collezioni di Diritto Antico, Nuovo, e Nuovissimo, secondo che comprendono 
le leggi emanate nel Periodo primo, secondo e terzo della Giurisprudenza sacra. A 
norma di questa divisione noi esporremo tutte le Collezioni, siano esse compilate nella 
Chiesa Greca, o nella Latina, secondo Tordine di tempo, o di materia. 



Periodo Primo 
Collezioni del Diritto antico. 

Somiiiario 

^56. ScìHtti volgarmente detti Apostolici. 

957. Canoni Apostolici, 

938. Origine dei Canoni e delle costituzioni Apostoliche e loro autorità. 

256. Tra le collezioni del Diritto antiVo, tengono il primo luogo i Canoni detti 
Apostolici, e le Costituzioni Apostoliche, che però non provengono né dagli Apostoli, 
né dagli Uomini Apostolici, essendo incerto V Autore, il luogo ed il tempo in cui ven- 
nero pubblicati. 

257. Noi possiamo dimosti^re con argomenti interni ed esterni, che i Canoni 
detti volgarmente Apostolici non derivano né dagli Apostoli, né dagli Uomini Apo- 
stolici. Lo stile infatti, in cui si scrissero é diverso da quello che usavano gli Apo- 
stoli delle Sacre Scritture. Contengono inoltre parecchi vocaboli propri soltanto dei secoli 
posteriori, per esempio laico, cantore, chierico ; prescrivono che ogni anno si debbano 
celebrare dei Concilii Provinciali, e noi sappiamo, che solo nel quarto secolo della 
Chiesa si cominciarono a tenere : comandano la divisione dei Beni della Chiesa 
dai Vescovili che avvenne nel quarto e quinto secolo ; ordinano la deposizione dei 
Vescovi che ottennero la loro dignità dai Magistrati, costume che fu molto posteriore 
agli Apostoli. Finalmente ricordano controversie e dissensioni avvenute in tempi più 
recenti ; e contengono parecchi errori ed eresie, cosi nel Canone 25 e 46 si dice che 
il Battesimo degli eretici è invalido, la qual sentenza é opposta alla decisione della 
Chiesa. Venendo ora agli argomenti esterni, diciamo che se fossero degli Apostoli, 
sarebbero stati raccolti nel Canone della Scrittura, al pari delle altre loro opere, che 
nessuno tra gli Scrittori ed i Santi Padri anteriori al quarto secolo fece menzione di 
questi Canoni, che il Pontefice Vittore allorché tratta vasi della celebrazione della Pa- 

.squa sarebbe ricorso al Canone settimo ove si definisce, non doversi essa celebrare 
cogli Ebrei, e Cipriano nella questione sul battesimo degli eretici, si sarebbe tra i molti 
appellato ai Canoni 25 e 46, che finalmente il Sinodo Romano tenutosi nel 496, rigettò 
questi Canoni giudicandoli spurii. Altrettanto si dica delle Costituzioni Apostoliche, ove 
si trovano parecchie proposizioni eretiche e condannate, per cui non si possono at- 
tribuire agli Apostoli diretti secondo lo Spirito Santo che predicavano la dottrina di 
Gesù Cristo ai Fedeli per mezzo dei loro scritti detti per conseguenza ispirati. 

258. Discordano gli eruditi nel determinare il tempo in cui ebbero origine i 
Canoni, e le Costituzioni Apostoliche. Ritennero alcuni che si sieno pubblicati verso 
il fine del secondo secolo od al principiare del terzo ; altri in fine del quinto o al prin- 
cipio del sesto; molti poi tengono la via di mezzo sostenendo che la materia é degli 
antichi tempi, ma che in quanto alla forma, non possono essere stati pubblicati che 
verso la metà del quinto secolo la quale opinione, sembra la più probabile giacché 
prima del 394 non si trova indizio di essi, e nel 496 la Chiesa li condannava come 
spurii ; si deve dunque ritenere, che sieno stati pubblicati nel periodo di tempo de- 

M. Dal-Cantok, Diritto Canonico, 7 
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Collezioni della Chiesa Latina. 



Soamiarlo 

S6i. Collezione della Chiesa Romana, 

262. Collezione di Dionigi il piccolo {eociguua). 

263. Collezione della Chiesa Africana. 

264. Collezioni della Chiesa Spagnuola. 

265. Collezioni delle Chiese Gallicana^ Germanica ed Anglicana, 
^66. Collezione d'Isidoro Mercatore. 

267. Materia di questa collezione. 

268. Scopo d^ Isidoro Mercatore. 

m 

269. Perchè la collezione d'Isidoro sia stata introdotta nella Chiesa. 

270. Dei Capitolari dei Re Franchi. 
^i. Collezione del Monaco Reginone. 

272. Collezione di Bernardo Vescovo di Vorms. 

273. Collezione d^Ivone di Cliartres. 



261. Nella Chiesa Romana sino al principio del IV secolo non esisteva alcuna 
collezione o codice, e gli affari ecclesiastici si dirigevano secondo le leggi contenute 
nella Scrittura, nella Tradizione e secondo le particolari consuetudini. Dopo il Con- 
cìlio Niceno comparve una Collezione di Canoni, come risulta dalle lettere d' Innocenzo I, 
che in una diretta al Clero e popolo di Costantinopoli loda moltissimo i Canoni del 
Concilio Niceno I, il che ripete nella quinta a Teophilo d'Alessandria. Ciò inoltre è 
confermato da Zosimo e dai suoi legati al Concilio Africano, ove si trattava delle 
appellazioni transmarine, e finalmente da Lacenzio legato del Romano Pontefice nel Con- 
cilio Galcedonese ove si trattava di dare al Patriarca di Costantinopoli il primo posto 
dopo il Pontefice Romano (Ac. 16). Essendo però stata in questo Concilio somma- 
mente encomiata la Collezione Orientale, venne questa tradotta in latino ed accre- 
sciuta di molti Canoni col titolo : Prisca Canonum latina editio ed ottenne forza 
di legge nella Chiesa Romana. 

262. Ma poiché Taccennata Collezione della Chiesa Romana era inesatta, imper- 
fetta e ripiena di errori, Dionigi il piccolo al principiare del VI secolo ne compilava 
un' altra che per eccellenza venne appellata Dionisiana, o Concordia, o Corpo dei Ca- 
noni. Dionigi fu Scita di nazione romano di costume peritissimo nella lingua greca e 
latina, eruditissimo, autore dell'Era volgare, correttore del Ciclo Pasquale, e per tutto 
celeberrimo. Egli divise la sua raccolta in due parti, e nella prima espone il com- 
plesso dei Canoni contenuti nel Codex àbsoluius Ècclesiae Òrientalis aggiungen- 
dovene 50 degli Apostoli, 21 del Concilio Niceno, 27 del Calcedonese, omessi i 
due ultimi e finalmente 132 della Chiesa Africàna. Nella seconda parte comprese le 
Decretali dei Romani Pontefici da Siricio (385) ad Atanasio I (494) ed in progresso 
vi aggiunse le emanate dai successivi Pontefici fino a Gregorio Magno. Questa Colle- 
ziono benché compilata per cura privata, regolava nondimeno tutti gli affari della 
Chiesa latina, essendo stata in breve, per la celebrità dell'autore, accolta nella Chiesa 
Romana ed in appresso nelle altre Occidentali, specialmente nella Chiesa Grallicana 
dopo che Papa Adriano ne presentò a Carlo Magno un esemplare aggiuntevi alcune 
Decretali. 



Concilio celebralo nel 419 in occasione delle appellazioni transmarine. 
:olta si divise in due parti ; la prima conteneva il Simbolo Niceno, 20 Cr- 
ìtesso Concilio, non cliè altri 38 dei due Concilii Africani celebrati l'uno 
lo il predecessore di S. Agostino, l' altro nel 393, sotto lo stesso Agostino 
ppona e Primate d' Africa. L'altra paiie comprendeva i Canoni di 17 ("bu- 
i convocati dal medesimo Agostino. Questa Collezione trovasi unita alla 
jd al Codex absoluius Eccleaiae Orientalis. La seconda Colleiione fu com- 
ulgenzio Ferando che la distribuì in 232 Articoli per ordine dì materia, 
naimente compilò la terza Collezione, e la divise in due parti come vo- 
ìi eruditi. La prima detta Breviatio Caìwnum contiene semplicemente i 
' Decretali, la seconda intitolala Concordia Canonum fu divisa in 300 Capi, 
fior esleso i Canoni e le Decretali indicali nella prima parte. 
fino da remotissima epoca esi^itcva nella Chiesa Spagnuola una Collezione 
come attestano alcuni Concilii Nazionali ed in particolare il IV dì Toledo, 
Sraga (Bragues). In essa si contengono ì Canoni della Chiesa Orienlate 
Concilii celebrati dalla Chiesa Spagnuola, le Decretali dei Romani Pon- 
^anonì di alcuni Concilii Gallicani. Questa Collezione venne poi accresciuta 
l'Isidoro Spagnuolo, come vedremo in appresso. Alla metà del VI secoln 
n nuovo Codice compilato da Martino Vescovo di Braga intitolato: lihro 
perchè era diviso in 84 Capitoli tolti dai Canoni della Chiesa Orientale, 
t lingua latina: fu diviso in due parti: la prima trattava delle persone, 
e dei riti ecclesiastici, la seconda delle cose civili. Verso il fine del set- 
sì pubblicò un'altra Collezione detta Corpo dei Canoni, compilata dalsi- 
10 di Siviglia, uomo dì santa vita, e dì cognizioni estesissime, che le diede 
ao di Dionigi il Piccolo, colla differenza che ì Cimoni della Chiesa Greca 
i da una versione diversa, e v'aggiunse i Canoni delle Chiese Africane, 
ì Gallicane. 

Jino dai tempi antichissimi nella Chiesa Gallicana esistevano parecchie Col- 
e attesta Pietro de Marca nella sua opera: Concordia Sacerdoti! et Imperli 
ì, essersi in quella Chiesa introdotti i Canoni Orientali, tradotti in latino 
i dal Concilio Calcedonese, at;gi ungendovi in seguito ì Canoni della Chiesa 
Questo Codice restò in vigore sino al secolo VIÌI ed a norma delle sue 
si dirige\'ano gli afTarì della Chiesa Gallicana, e si pronunciavano i (nu(lùi> 
Ecclesiastiche, ma verso la fine dell' Vili secolo cominciando il IX avendo 
no I donato come si disse a Carlo Magno l'esemplare della Collezione di 
ne questa introdotta nella Chiesa Gallicana e posta in piena osservanza 
Chiesa Germanica, esistendo a quei tempi strettissima relazione tra queste 
cosi nella Germanica s'introdussero le stesse Collezioni adottate nella Gal- 
idovi ì Canoni dei Concili Germanici, a di cui norma si dirigevano gli 
uastìci. La Chiesa Anglicana ebbe pure il suo Codice e. le sue Collezioni 
fossero non sì può esattamente determinare, essendovi questione tra gli 

ramosissima fra tutte è la Collezione detta volgarmente d'Isidoro Morca- 
) alla quale variano le opinioni nello stabilirne l'autore, il tempo ed il 
ì essa il titolo d' Isidoro Peccatore secondo che a quei tempi i Vescovi 
ie spesso si chiamavano per questo alcuni la credono opera d'Isidoro Spa- 
no dì santa vita e di somma erudizione. Ma la sola partlA dei nomi non 
vario, tanto più che qualche impostore per dare maggiore autorità alla 
poteva apporvi quello celeberrimo d' Isidoro lo Spagnuolo, col di cui ca- 
ottrina, non possono certo combinare le molte cose adulterate ed interpo- 
ì barbaro nonché i molti Canoni cilati del Concilio celebrato in Toledo 
i, e dell'Ecumenico VI convocalo nel 6M, cioè dopo la morte d'Isidoro 
venuta nel 636. Alcuni altri, ne credono autore Isidoro Setubense, altri 
elio del Vescovo di Cordova, e molti finalmente riflettendo allo stile, ne 
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fanno autore un Belgico stabilendo tra questi Benedetto Levita della Chiesa dì Ma- 
gonza. Circa il tempo in cui venne pubblicata questa Collezione, l'opinione più pro- 
babile, le asseta il principio del IX secolo perchè nel Concilio di Magonza celebrato 
dair Arcivescovo Riculfo 1* anno 613, non se ne fece certa menzione, mentre quello 
d'Aquisgrana tenutosi nell' 836 ne dà prove non dubbie dell'esistenza di tale Collezione. 
Finalmente riguardo al luogo alcuni stanno per la Spagna, indottivi dal nome del- 
l'autore, e da una parte del Corpo dei Canoni d'Isidoro, che nella stessa Collezione 
si trovano riferiti, altri pel Belgio, opinione che sembra più ragionevole e convincente. 

267. La Collezione del Pseudo-Isidoro viene costituita da 50 Canoni Apostolici 
dalle Decretali dei Romani Pontefici da Clemente 1 a Ciricio, e da questo a Gregorio 
Magno. Di queste però alcune sono supposte, altre interpolate ed anche mutilate. 
Inoltre da parecchi Canoni di Goncilii variamente rifatti e specialmente quelli dei 
due Concili Romani celebrati sotto Giulio I ed Innocenzo VJ, da alcune sentenze 
tolte dai Santi Padri e dai libri simbolici e littìrgici ; finalmente dalla collezione detta 
volgarmente di Inghelramo, Vescovo di Meaux, da esso compilata, come credono al- 
cuni, in occasione che si portava a Roma per iscolparsi delle accuse intentategli contro da 
Adriano I la quale è da alcuni attribuita allo stesso Pontefice, e da altri allo stesso 
Isidoro Mercatore, usata poi da Inghelramo per difendersi dalle fattegli accuse. 

268. Vogliono alcuni che Isidoro Mercatore avesse per iscopo di ampliare i di- 
ritti della Santa Sede, celebrandosi in essa dovunque la preminenza della Santa Sede 
e del Pontefice deprimendo il potere dei Metropoliti e dei Sinodi Provinciali in con- 
fronto dei Vescovi. Ma essendo l'Autorità del Pontefice appoggiata ad irrefragabili ar- 
j^oraenti e i di Lui diritti fino da remotissimi tempi riconosciuti per tutto V orbe Cat- 
tolico, e da tutti i Vescovi venerati, noi rigettiamo tale opinione, tanto più che i Ro- 
mani Pontefici non fecero uso del Codice d' Isidoro. Più ragionevole sembra V opinione 
di quelli che dicono, fosse scopo d' Isidoro, di difendere i ^Vescovi dalle accuse che 
contro di loro si promovevano nei Sinodi Provinciali, il che evidentemente è dimo- 
strato dalla sua prefazione e dal tenore di tutta la Collezione la quale indica i mezzi 
opportuni per togliere ed impedire tali accuse. 

269. È certo, che la Collezione del Pseudo-Isidoro venne introdotta in tutta la 
Chiesa perchè a ciò influirono la ignoranza quasi universale ed in ispecie dell' arie 
Critica per cui non la si poteva ripudiare come spuria, di nome illustre di cui è se- 
gnata, l'autorità dei Romani Pontefici a cui si attribuivano parecchie Decretali, Y ar- 
gomento stesso favorevole ai Vescovi, e contrario alle accuse loro promosse finalmente 
1 averla i successivi compilatori in parte inserita nelle loro raccolte, sicché quei prin- 
cipii si sparsero per tutta la Chiesa Latina. Tuttavia coll'andare del tempo vennero 
dagli eruditi scoperte le falsità del Mercatore, e tra questi il primo fu Marsilio Cit- 
tadino di Padova, che fioriva nel XIV secolo. Fu esso seguito da Antonio Conzio, da 
Antonio Agostino, dai Fratelli Ballarini, da Pietro de Marca, e da Francesco Zaccaria, 
i quali con argomenti interni ed esterni ne impugnarono l'autenticità, osservando che 
in tutta la collezione domina lo stesso stile, ripieno di barbarismi e diverso da quello 
usalo nelle Decretali dai Romani Pontefici dei primi secoli, che non si fa menzione 
delle cose eh' erano frequentissime nella Chiesa antica, come la penitenza pubblica, 
le persecuzioni ; ed al contrario si ricordano molte particolarità dei secoli posteriori, 
e si citano sentenze dei Santi Padri vissuti in tempi più recenti. Inoltre i detti e le 
citazioni della scrittura sono tolte dalle versioni di S. Girolamo, che visse dopo i 
primi Pontegci. Finalmente in dette decretali si citano le leggi del Codice Teodosiano, 
e gli Scolii di Aniano, e nel segnare le epoche, si indicano gli anni secondo i Con- 
soli, che, non furono mai, o si elessero in tempi posteriori. In quanto poi spetta agli 
argomenti estemi dicono, che nessuno scrittore o coetaneo o vissuto nei primi otto 
secoli della Chiesa fece mai menzione delle Decretali che in essa si contengono, e lo 
stesso Dionigi il piccolo, che visse in Roma ed esaminò gli archi vii ponteficii, dichiarò, 
non esservi alcuna altra decretale oltre quelle eh* egli riporta da Siricio ad Atanasio. 
Dal che evidentemente risulta, che la Collezione d' Isidoro Mercatore si deve ritenere 
come spuria. 

2/0. I Re Carolingi volendo ristaurare la disciplina ecclesiastica e civile de- 



I aspo le inTasioni aei naroan, convocarono ir«juenu i^inizii inx\ir 
eìaBtico-civili a cui intervenivano i Capi della Chiesa Gallicana, ed i principali del 
Begno, e si sancivano leggi risguardantì gli affari di ambe le società, le quali le^ 
fii dissero Capitolari perchè distribuito in Capitoli. Il primo a raccogliere questi Ca- 
pitolari fu l'Abate Ansegiso che uni in un corpo le leggi decretate da Carlo Magno, 
e da Lodovico il Pio, nei Comizii ecclesiastico-civili, e Io divise in quattro libri. Nel 
1" comprese le leggi ecclesiastiche emanate da Carlo Magno, nel 2" le leggi civili 
pubblicate dallo stesso ; nel 3" le leggi ecclesiastiche fatte da Lodovico il Pio ; nel i" k 
civili sancite dallo stesso. Ma avendo Ansegiso omesse parecchie leggi. Benedetto Le- 
vita della Chiesa di Magonza, per ordine del suo Vescovo ne intraprese una nuora 
collezione raccogliendo tutte le leggi tralasciate da Ans^so, aggiungendovi le decre- 
tato da Pipino, da Carlomano, e dai Re Visigoti, non che parecchie sentenze tratte 
dalla Sacra scrittura, dai Santi Padri, ed alcune Decretali, in modo che questo Codice 
8Ì divise in tre volumi, di cui venne aumentala la Collezione di Ansegiso che perciò 
consta dì sette libri, e a norma di essa, sì decidevano tutti gli affari della Chiesa 
Gallicana, ed in massima parte ancora della Chiesa Germanica, e si pronunciavano i 
giudizi. Questa Collezione venne in seguito inserita dai Compilatori del tulto, od in 
parte nelle loro raccolte in modo che i capitolari dei Re Franchi concorrono ad illu- 
strare le cose tutte appartenenti alla Francia ed alla Germania non che ad intendere 
le Collezioni susseguenti. 

271. Al principio del X secolo cioè l'anno 906 si pubblicò un'altra Collezione 
sotto il titolo di Disciplina Ecclesiastica compilata per comando dell'Arcivescovo di 
Treviri da Regìnone Monaco di S. Benedetto dell'AÌbazia dì Pruym, Egli la distribuì 
in due parti, o vi comprese i Canoni della Chiesa Orientale, quelli dei Condili cele- 
brati nella Chiesa Italiana, Gallicana, e Spagnuola, le decretali dei Romani Pontefici. 
varie sentenze tratte dalla Scrittura e dai Santi Padri non che parecchie leggi tratte 
dal Codice di Teodosio Imperatore, le sentenze di Paolo giureconsulto, e molti Capi- 
tolari dei Re Franchi. Reginone di raro si servì della Collezione d' Isidoro Mercatore, 
dal che sembra, che a lui pure fosse sospetta. In questo secolo Abo Abate di Fleur> 
compilò una Collezione di Canoni e la presentò ad Ugo Re dì Francia e a Roberto 
suo figlio. 

272. Cominciando il secolo XI Bernardo Vescovo di Vorms pubblicò una Col- 
lezione detta : Magnura Decretorum vel Canonum Volumen, e la distinse in 20 libri, 
suddividendo ciascun libro in più Capitoli. Egli v'aggiunse molti detti dei Santi Padri, 
parecchie Decretali dei Pontefici alcune loggi degli Imperatori Romani e dei Re Bor- 
gognoni, ed in ispecie fece uso della Collezione di Reginone, a cui però è molto in- 
firiore, avendo anche seguilo moltissimo la Collezione d' Isidoro. In questa epoca 
comparvero due altre Collezioni V una di Anselmo Vescovo di Lucca, e l'altra del 
Cardinale Deudedit, divisa in quattro libri. 

273. L' ultima Collezione di Diritto antico è quella compilata da Ivone di Char- 
trea sotto il qual nomo circolano due Raccolto dì Canoni 1' una detta Decretum Ca- 
nonum r altra Pannormia. La prima è divisa in 17 parti e comprendo oltre i Canoni, 
le Decretali dei Romani Pontefici e molte leggi dei re Franchi, e Visigoti. La Pan- 
normia, o a meglio dire; ogni regola vi ha dubbio se si possa ritenere coma com- 
pilata da Ivone. 



Periodo Secondo 
Diritto nuovo. 



Som Diario 

274. Corpo del Diritto Canonico e sue porti. 
S75. Origine del Decreto di Graziano. 
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976. Materia di esso, 
J^7. Distribuzione. 

278. Maniera di citare il detto Decreto. 

279. Correzione al Decreto. 

280. Cause dell'aumento delle Decretali. 
28i. Collezione Ante- Gregoriane. 

282. Collezione di GregoiHo IX. 

283. Materia^ divisione e modo di citare le Decretali di Gregorio IX. 

284. Libro VI delle Decretali. 

285. Collezione Clementina. 
286* Collezioni stravaganti. 

287. Conciliazione delle Decretali tra loro discordi. 

288. Istituzioni. 

289. Confronto tra il Corpo del Diritto Civile Romano e del Canonico. 

290. Autorità del Corpo del Diritto Canonico. 
29i. Fonti del Corpo del Diritto Canonico. 

292. Oggetto su cui versa il Corpo del Diritto Canonico. 

293. Cause per cui universalmente si ricevette il Coipo del Diritto Canonico. 



274. Annoverate le Collezioni del Diritto Canonico Antico su cui appoggiano 
quelle del Nuovo, passiamo ad esporre le Collezioni del II Periodo indicandone il 
tempo e gli Autori, giacché il complesso di esse costituisce il Corpo del Diritto Ca- 
nonico che si divide in due parti maggiori. La prima parte contiene il Decreto di 
Graziano; la seconda, le Decretali dei Romani Pontefici comprese in cinque Colle- 
zioni che sono : 1) Le Decretali di Gregorio IX. 2) Il libro VI delle Decretali di Bo- 
nifazio Ottavo, la terza delle Clementine, la quarta delle stravaganti di Giovanni XXII. 
5) Le stravaganti Comuni. In ciascheduna di queste parti vi sono poi parecchie ap- 
pendici di cui si parlerà in appresso. 

275. Graziano nacque in Chiusi, Casale del Senese, e professò tra i Camaldo- 
lesi di Bologna nel Monastero di S. Felice e Naborre. Osservando la trascuratezza in 
cui era venuta tra gli stessi Ecclesiastici la Giurisprudenza Sacra al contrario 
della civile, e ciò specialmente perchè mancava un libro adattato agli usi accade- 
mici, divisò a tale fine di formare un* opera, intorno a cui spese 24 anni comin- 
ciando dal 1127. Egli la intitolò Concordantia discordantium Canonum poiché prese 
a conciliare i Canoni che si trovavano in qualche opposizione tra loro, ma in 
appresso ottenne il nome di Decreto di Graziano. Quest'opera venne da Lui sotto- 
messa all'esame ed approvazione dei Professori dello Studio di Bologna, e poscia la 
sottopose ad Eugenio III il quale comandò che pubblicamente si leggesse e che co- 
loro che erano stati in essa istituiti potessero ottenere i Gradi Accademici, ond' è che 
cresciutane la rinomanza passò alle università di Padova e della Francia ove s' inse- 
gnava dalle Cattedre di Parigi e d' Orleans ascendendo a tanta celebrità, che secondo 
le sue norme si trattavano gli affari ecclesiastici e civili. Di guisa che Graziano si può 
considerare qual Padre della Giurisprudenza Sacra perchè Egli la distinse dalle altre 
Teologiche discipline e primo tra tutti la insegnò nell'accademia di Bologna. 

276. Questo Decreto è costituito dai testi della Scrittura, dai Canoni detti degli 
Apostoli, da quelli dei 105 Concili di cui i primi 9 sono ecumenici, dalle Decretali 
dei Pontefici, dalle sentenze dei Santi Padri e di altri Scrittori ecclesiastici, dai libri 
Pontificali, da molte Leggi tratte dal Diritto Civile^ dai Capitolari dei Re Franchi, e 
dai Rescritti degli Imperatori d' Oriente. Non avendo però Graziano attinta la sua 
materia dalle vere fonti ma dalle Collezioni di Dionigi il Piccolo, del Pseudo-Isidoro, 



di Reminone di Burcardo e d' Ivone, così avrenoe eh' egli non seppe evitare gli errori, 
dai quali essi non seppero garentirc le loro raccolte. 

277. Graziano distribuì la sua opera per ordine di materia, e la divise in tj-e 
parti maggiori. Nella prima premessi i sommi prìncipii del Dìrìtto Canonico tratta 
delie Persane Ecclesiastiche; nella seconda dei Giudìzii ; nella terza delle Cose sacre. 
La prima è suddivisa in lOl distinzioni ed ognuna in piii Canoni. La seconda è di- 
stribuita in 36 Cause, ciascuna in questioni, e queste in Canoni. La queistione lena 
della Causa 33 tratta della penitenza ed è divisa in sette distinzioni detto de Poeni- 
tenlia, e ciascuna di queste è ripartila in Canoni. La parte terza consta di cinque 
distinzioni intitolale de Consecratione. In tutte queste parti, si rinvengono molte an- 
notazioni le quali si chiamano paleae, e ciò perché, come è più probabile vennero 
eseguite da Pauca-Palea discepolo di Graziano e di lui successore nella Cattedi-a, il 
quale omessa la prima parte del suo cognome si segnò Palea, od annotazione di Palea 
dette poi assolutamente pateae, altri spiegano un tal titolo come un composto di post alia 
altri finalmente vogliono che si dicessero Palea come paglia ossiano cose di minore 
interesse. 

278. Da tutto ciò si conosce che per citare i Canoni contenuti in questa De- 
creto, o se ne indica il numero, o lo prime parole, o l'uno e l'altro insieme, aggiun- 
gendovi inoltre il numero della distinzione, o causa, o questione per sapere in quale 
delle tre partì si ritrovi il Canone citato; cosi per esempio si dirà: Canone 5, Di- 
stinzione 65, ovvero: Canone Miremur Dislinzione 61, ovvero: Canone triiremur 5, 
Distinzione 61. Se poi si cita della parte seconda allora alla ciloziune ilei Canone sì 
aggiungerà la Causa e la Questione coi suoi numeri; che se fosse del Trattato de 
Poenilentia, in tal caso vi si unisce il De Poenilentia. Se finalmente il Canone è con- 
tenuto nella Parte terza, allora alla citazione indicata vi si aggiungerà la Clausola f'e 
Consecratione. 

279. Sebbene Graziano fosse per quei tempi versatissimo nel Diritto Canonico 
ed avesse sommo ingegno, pure essendo poco esperto nella Lìngua Greca, e nelle an- 
tiche discipline, cosi non potè garentirsi adatto dagli errori d' Isidoro Mercatore. A 
misura però che la coltura si estese, questi errori si conobbero di modo che An- 
tonio Monche detto Demochares, ed Antonio Le Comte si affaticarono a correggere il 
Decreto. Pel medesimo oggetto Antonio Agostino Arcivescovo di Tarrayona al prin- 
cìpio del XVI secolo pubblicò il suo libro de Emendatione Graliani. Anzi alcuni Pon- 
tefici, ne procurarono la necessaria correzione e quindi Pio IV la comandò a parecchi 
personaggi, e Pio V ne scelse 35 ch'ebbero il nome di correttori Romani. Essi la 
terminarono nel 1580, sotto Gregorio XIII il quale con apposita Bolla comandò che 
nessun privato potesse o dovesse in avvenire togliere od aggiungere alcuna cosa al 
Corpo del Dirillo Canonico, e perciò 1' ultima correzione sì estende pure alla seconda 
Parte del Diritto Canonico. 

2H0. Il numero delle Decretali dopo la pubblicazione del Decreto era di molto 
accresciuto perchè col Decreto dì Graziano si fecero di pubblico diritto i principii 
adottali da Isidoro, e quindi s'introdusse somma diversità nell'esercizio dei diritti 
ecclesiastici. L'autorità inoltro dei Concihi nazionali e provinciali venne deminuita, ed 
i Romani Pontefici furono quasi costretti a pubblicare molte Decretali e di comuni- 
carle a tutta la Chiesa, e poi a quei tempi si cominciò la divisione dei Beni Ecclesia- 
stici in Vescovili, Clericali, e della Chiesa, si istituirono parecchi Ordini religiosi e 
quindi si concessero esenzioni e privilegi. Finalmente l'ordmazione dei Chierici si fece 
indipendente della collazione dei Beneficii mentre nel primo Periodo nessun Chierico 
si ordinava se non a tìtolo di qualche Chiesa: ed essendosi introdotta nella decisione 
delle cause ecclesiastiche la foggia di procedere usata nelle Cause civili, successero 
frequenti appellazioni al Romano pontefice il quale eraai riservato molte cause dotte 
maggiori, che innanzi si trattavano nei Sinodi Provinciali. 

281. Lo Decretali che di giorno in giorno si pubblicavano, vennero dagli stu- 
diosi delle cose Ecclesiastiche raccolte in collezioni, delle quali parte per privata, parte 
per pubblica autorità, cinque se ne fecero prima ancora che si pubblicassero le Decre- 
tali di Gregorio IX. Tra queste la prima ricordata dagli antichi è quella di Bernardo 
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Circa Prevosto della Chiesa di Pavia, e poi Vescovo di Faenza, che la compilò nel 4190. 
Egli raccolse le Decretali dei Romani Pontefici omesse da Graziano, molti detti dei 
Santi Padri, alcuni Canonf dei Concilii, le Costituzioni di Alessandro III, Lucio III, 
Urbano III, Clemente III, ed i Canoni del Concilio Lateranese III, distribuendo il 
tutto in cinque libri, e seguendo il metodo adottato poi da Gregorio IX. La seconda 
è quella di Giovanni di Galles il quale ad imitazione di Bernardo, divise la sua rac- 
colta in cinque libri, e vi uni la Decretali da lui omesse, inserendovi poi quelle di 
Celestino III. Queste due collezioni si presero per piivata autorità, la terza fu ordi- 
nata da Innocenzo III Pontefice eruditissimo e versatissimo in Diritto Canonico, a 
Bernardo Diacono della Chiesa di Benevento, che raccolse le decretali di quel Pon- 
tefice riguarlanti affari di sommo interesse. Questa Collezione venne rimessa alla 
Scuola di Bologna, ed in appresso allo Studio di Parigi, perchè fosse pubblica- 
mente insegnata. La quarta fu compilata da un autore anonimo che uni le De- 
cretali d' Innocenzo III posteriori alla sua raccolta, e i Canoni del Concilio Latera- 
nese IV. La quinta finalmente è quella di Onorio III che ad esempio d'Innocenzo, 
raccolse in un Volume le sue Decretali, e le rimise ali* Accademia di Bologna. 

282. Nascendo frequentissimi dubbii intorno Y autorità delle precedenti collezioni 
Gregorio IX, ad imitazione di Giustiniano pensò di rifonderle in una sola e di tra- 
smetterla alle Università, perchè al pari del Decreto di Graziano fosse pubblicamente 
insegnata. Né incaricò Egli Baimondo de Penna fort dell' Ordine dei Predicatori, il 
quale sebbene fosse molto erudito, ed avesse in libero arbitrio di omettere ed ag- 
giungere quanto riteneva necessario, avendo tuttavia mutate molte cose, ed altre ag- 
giunte, in parte o del tutto tralasciato, quest' opera riusci oscura, bisognosa di cor- 
rezioni, sicché per esattamente intendere le decretali dal medesimo raccolte è neces- 
sario ricorrere alle Collezioni precedenti. 

283. Le Decretali di Gr<^gorio IX constano di molti testi della Scrittura, dei 
Santi Padri e degli Scrittori ecclesiastici : dei Canoni detti Apostolici ; dei Deci*eti 
dei Concilii dall'Antiocheno al Lateranese IV; delle Decretali dei Pontefici da Gre- 
gorio Magno a Gregorio IX ; e finalmente di alcune leggi civili colle glosse dei pri- 
vati. Tutta l'opera è divisa in cinque libri: il 1® tratta delle Persone ecclesiastiche 
insignite di sacra giurisdizione ; il 2'^ del Processo Giudiziario ; il 3® delle cose eccle- 
siastiche, e del Clero ; il 4® degli Sponsali ; il 5" dei Delitti e delle pene ; la quale 
distinzione si comprendeva dagli antichi Canonisti nel verso : Index, ludicium, Clerus, 
Sponsalia, Crimen. I singoli libri sono distinti in titoli, e questi in Capi, i quali se 
sono troppo lunghi si ripartiscono in paragrafi, dal che si conosce come si debbano 
citare. Citasi cioè il Capo o col numero, o colle prime voci o con questa e quello, 
unendovi l' iscrizione del titolo : p. e. C. 49 De Spons. ed ognuno ricorrerà al Capo 19 
del libro 4° ove trattasi degli Sponsali. 

284. Prima che si pubblicasse il Libro VI, delle Decretali di Bonifacio VIII, si 
formarono due Collezioni che lo stesso Pontefice raccolse nella sua, la prima d* In- 
nocenzo IV comprende i Decreti del Conciho I di Lione, la seconda di Gregorio X, 
ri unisce queste del II di Lione omettendo ambedue le Decretali dei Pontefici pro- 
mulgate dopo la Collezione Gregoriana. Ma siccome queste erano aumentate cosi da 
potersene formare un volume di non ordinaria molo, cosi Bonifazio VIII, V anno III 
del suo Pontificato, raccolse le Decretali da Gregorio IX fino alla sua epoca, e quelle 
particolarmente di Innocenzo IV, e di Gregorio X, nonché le loro collezioni intitolando 
la sua compilazione, Libro VI, delle Decretali, perchè veniva in seguito ai primi cinque 
di Gregorio IX ; distinguendola pur egli in cinque libri secondo il metodo e l' inscri- 
zione delle Decretali Gregoriane. Prima di pubblicare quest' opera Egli ne fece lettura 
in Concistoro V anno 1245, e poiché fu approvata la inviò alle scuole di Bologna e di 
Parigi, perchè al pari del Decreto di Graziano fosse dalle Cattedre insegnata. Si cita 
come la Gregoriana aggiungendovi: in Sexto, 

285. Dopo Bonifazio Vili, Clemente V che risiedeva in Avignone, avendo pub- 
blicate molte costituzioni le volle raccolte in un volume, e vi uni i decreti del Con- 
cilio celebrato in Vienna del Delfinato e distribuì il tutto in cinque libri, suddirisi in 
Capi, dei quali i più estesi in paragrafi. Questa Collezione fu pubblicata nel 1313, ma 



vignone, come Clemente s 

Dopo la Collezione di Clemente V ne vennero compilate altre due per 
orila, in cui 8Ì compresero le Decretali che da Clemente V in poi si erano 
e che eesendo fuori del Corpo del Diritto Canonico si dissero extravagatUes. 
listinsero ìn due classi, la prima di Giovanni XXli, l' altra dalle Comuni : 
prende 20 Costituzioni di quel Pontefice divise in ii titoli, e che si citano: 
i, indi l'iscrìzione del titolo, e finalmente Giovanni XXII. La seconda consta 
itali dei Pontefici da Clemente V, Sisto IV, e si dicono comuni perchè ip- 
a più Pontefici. Questa Collezione è distinta in cinque libri, secondo il 
Raimondo di Pennafort, ma rimase vacuo il IV ove trattasi degli Sponsali, 
i la necessaria materia. Anche ìn esso la citazione si fa colla parola cslra- 
ili il titolo, ed in fme tra le Comuni. 

Le discordanze che si trovano nel Corpo del Diritto Canonico si possono conci- 
ente seguendo le regole logiche, cioè lo leggi posteriori derogano alle anteriori, 
ecretah ed i Canoni delle Clementine si preferiscono al libro VI, questo 
ane Gregoriana, e questa al Decreto di Graziano. Altrettanto non possiiimo 
ilstravaganti perchè vennero raccolte da privata autorità ed inserite nel 
Diritto Canonico solo nei tempi posteriori, sicché non hanno maggiore au- 
lalunque Decreto riportato da Graziano. 

Nella stessa maniera che Triboniano per ordine di Giustiniano estrasse 
del diritto Civile le Istituzioni affinchè servissero di guida agli Studiosi; 
;elloto di Perugia, ed Antonio Caccio trassero dal Corpo del diritto cano- 
tuzJoni le quali sebbene venissero lodate (particolarmente quelle del Lan- 
le avea dedicate a Pio V) pure non ebbero forza di legge. Quest' ultimo 
fu più avventurato di Caccio, perchè le sue istituzioni sono inserite nel 
Diritto Canonico e servono di guida agli Studiosi. In seguito alcuni eni- 
ono ed aggiunsero ai Canoni contenuti nel Corpo del Diritto Canonico 
le, altri delle rubriche, molti delle glosse, tra i quali si distinsero: Cio- 
cca Alemano, Bartolomeo da Brescia, Bettoni da Parma, e Francesco 2a- 
Padova Cardinale ed Arcivescovo di Firenze. 

osservando l'anologia che passa tra il Corpo del Diritto Civile Romano e quello 
;o, il Decreto di Graziano si può paragonare al Digesto, le Decretali di Gre- 
Bonifacio Vili, e di Clemente V al Codice ; 1' estravaganti di Giovanni XXII, 
ai alle Novelle, e le istituzioni di Lancelloto, a quelle di Triboniano. 
Variano le opinioni dei Giureconsulli nel determinare 1' autorità del Carpo 
Canonico né v'ha meraviglia, perchè né Eugenio 111 confermò il Decreto 
I come Legge universale, né Gregorio IX, Bonifacio Vili, e Clemente V 
o le Decretali, né Gregorio Xlli l' intero Corpo del Diritto Canonico emen- 
lorrettori Romani ma vollero soltanto che si spiegassero nelle pubbliche 
Ile nulla vi si aggiungesse. Perciò errano coloro che sostengono non avere 
fge universale, e coloro che ritengono doversi giudicare del Corpo del Di- 
lieo in ragione degli argomenti ; potendo avvenire che per consuetudine si 
pubblico diritto ciò che non lo era in origine, e quindi bisogna esaminare 
cui derivarono le leggi, ed il loro oggetto, e se sieno state ricevute ed 
Ielle Consuetudini della Chiesa Universale o Particolare. 
Le fonti del Corpo del Diritto Canonico a tenore di cui varia 1' autorità 
> sono: molti testi della Scrittura, i Canoni dei Concilii Universali e par- 
Decretali dirette alla Chiesa Universale, alle Chiese o persone particolari 
ili estratte dal Codice Teodosiano e dei Capitolari dei Re Franchi, le d^ 
Giureconsulti la cui autorità è in rapporto dell' importanza d^li argomenti, 
Le alcuni documenti spurii come i Canoni e le Costituzioni Apostoliche, e 
i interpolate. 
L' oggetto su cui versano le leggi contenute nel Corpo del Diritto Canonico 
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spetta o al foro Ecclesiastico o al Civile o ad ambidue. La materia appartenente al 
foro ecclesiastico è dogmatica se contenga dogmi di fede e costumi, od è disciplinare, 
la quale o riguarda la Chiesa Universale e quindi tutti i Fedeli od alcune Chiese 
particolari, od alcune persone soltanto. Ond' è che secondo la diversità delle materie 
su cui versano i fatti ed i detti nel Diritto Canonico contenuti, hanno essi diversa 
autorità. Per la stessa ragione le leggi appartenenti al foro Civile non ripetono la loro 
autorità dai compilatori del Diritto Canonico o dai Romani Pontefici ma solo dai 
Principi civili. Finalmente le leggi appartenenti al foro ecclesiastico e civile ripetono la 
loro autorità dal consenso d'ambedue le potestà. 

293. Le cause che influirono perchè universalmente si riconoscesse l' autorità 
del Corpo del Diritto Canonico si riducono : all' essersi compilato dai Pontefici ed inviato 
alle pubbliche Scuole e ritenuto come base e norma dei Giudizii, per cui gli studiosi 
che in tutta Europa accorrevano alle Università di Bologna, di Padova e di Parigi 
ritornando in Patria se ne valevano quotidianamente, ond' è che per 1* uso con- 
tinuo e diuturno venne accettato in quasi tutto l'universo Cristiano. Inoltre il pro- 
cesso giudiziario esposto nelle Decretali di Gregorio IX, è più esatto e semplice del 
processo civile e perciò facilmente dovunque venne quello a questo preferito. Tanto 
più che le leggi ecclesiastiche non sono implicate di quelle difficoltà che rendono 
oscura la Giurisprudenza Civile, così quelle si seguirono più volonlieri dagli stu- 
diosi, apparendo loro più chiare e meno intralciate di quelle Civili. Finalmente le 
cause che influirono perchè l'autorità del Corpo del Diritto Canonico fosse rico- 
nosciuta nella Chiesa Universale concorsero anche a farla riconoscere nelle Chiese 
particolari unendovisi altri speciali motivi, come sarebbe che in Germania Giovanni 
lameca, e Siccardo Vescovo di Cremona discepolo di Graziano lessero nelle Scuole di 
Magonza il Decreto, e le Decretali. Inoltre Federico II nel 1235, Rodolfo I nel 1281 
e Luigi il Bavaro comandarono la si usasse nei pubblici affari, e cosi pure ordinarono 
gli Ordinamenti della Germania, nel 1416 sicché Y autorità del Diritto Canonico dc- 
vesi per la maggior parte ripetere dalle stesse Consuetudini. 



Periodo Terzo 
Diritto Nuovissimo. 

Sommarlo 

294. Divisione delle leggi spettanti al Diritto Niu)vissimo. 

295. Dei Concila Universali. 

296. BollaHù 

297. Dichiarazioni delle Sacre Congregazioni dei Cardinali. 

298. Regole della Cancelleria Romana. 

299. Autorità del Diritto Nuovissimo. 

294. Tutte le leggi ecclesiastiche pubblicate dopo che si chiuse il Corpo del 
Diritto Canonico sino ai nostri tempi, di qualsivoglia indole e tenore, costituiscono il 
Dirilto Novissimo. Queste si possono ridurre a 4 classi : alla 1* spettano i Decreti ed 
i Canoni dei Concilii Universali ; alla 2.* le Costituzioni e le Bolle dei Romani Pon- 
tefici ; alla 3.* le Dichiarazioni delle Sacre Congregazioni dei Cardinali ; alla 4.* le 
regole della Cancelleria Romana. 

295. Ai Decreti dei Concili Ecumenici che dal principio del secolo XIV sino a 
noi vennero celebrati, appartengono : 1.® Quelli del Concilio Pisano radunato nel 
1409 per togliere lo scisma Occidentale, dall'una e dall'altra audienza dei Cardinali, 



deposto e surrogato in di lui vece Martino V ; 3." Dal Concilio di Costanza, si era 
decretato il Concilio di Basilea, che si convocò sotto Eugenio IV successore di Mar- 
tino V, ed in esso si fecero molte disposizioni riguardo la riforma: pure solo fino 
alla sessione 24 è ritenuto Ecumenico, perchè dopo questa erasi allontanato il Pon- 
tefice; 4.° Dallo stesso Eugenio si convocò il Concilio di Firenze per ristabilire l'u- 
nione Ira la Chiesa greca e la latina, unione che ben presto venne turbata dalle 
istigazioni di Nfarco Vescovo Efesino ; 5." In opposizione al conciliabolo dì Pisa al 
principio del XV secolo fu convocato da Giulio II il Concilio Lateranese V che si 
terminò sotto Leone X, e dove si abrogò la Sanzione Gallicana coll'assenso anche <\i 
Francesco Re di Francia; 6." Finalmente tra tutti i Concili celebrati in questo pe- 
riodo primeggia il Tridentino fondamento ed anima dell' odierna disciplina ecrlesia- 
atica. La sua convocazione fu sollecitala dall'Imperatore Carlo V per soffocare l'eresia 
di Lutero, che minacciava sovvertimento totale a quanto esiste di più sacro e vene- 
rando nella Chiesa Cristiana. Paolo III lo decretò per l'anno 1542 in Trenlo, ma 
non s'aperse che nel 13 dicembre 1545, e continuò sotto Giulio III e Pio IV sino al 
4 dicembre 15tì3, Interrotto nel 1552 per le guerre religiose che desolavano tutta la 
Germania, fu riafisunto nel 1562, sicché durò per 18 anni, nel qual tempo non 
stette sempre in Trento, ma fu anche in Bologna, e solo Pio IV lo ritornò dov'era 
stato incominciato. Venne esso celebrato in 25 Sessioni in cui non sempre si tratta 
della Disciplina o della Riforma, mentre in molte si discusse di trasferire altrove ia 
Sede del Concilio, o di concedere il Salvacondotto ai Protestanti od altro. Cìascnna 
poi delle rimanenti Sessioni si può dividere in due parti : la 1." tratta della Fede e 
dei Costumi, e si distingue in Capitoli, ed in Canoni ; la 2.* delle leggi disciplinari « 
ripartita in Capitoli detti de reformattone. 

296. Alla seconda classe appartengono le Costituzioni e le Bolle dei Romani 
Pontefici pubblicate dopo che venne chiuso il Corpo del Diritto Canonico raccolte in 
seguito in un volume non più detto Collezione ma Bollarlo. Il primo a fare tale com- 
pilazione fu Cherubino Laerzio, che principiò dalla chiusura del Corpo del Diritto 
Canonico sino a Paolo III, o a meglio dire sino al Concilio Tridentino. Il suo esempio 
fu seguito da Angelo Maria di lui Ilglio che raccolse le Bolle emanate da Gr^orio 
Magno a Clemente X, e le distinse in quattro libri, a cui Gian Paolo a Roma ed 
Angelo Lantusca vi aggiunsero il quinto. Dopo di essi si fece una edizione del Bol- 
lano Magno pubblicato da Girolamo Mainardo ìn 14 volumi in foglio, ed in qiicftì 
si contengono le Bolle pubblicate sino a Benedetto XIV. In seguito si diede alle 
stampe il Bollano di Benedetto XIV in quattro volumi in foglio ; quello di Cle- 
mente XIV ; quello di Pio VI e degli altri Pontefici di Lui successori. 

297. Fra le sacre Congr^azioni dei Cardinali si annoverano : La Congr^aiione 
degl' Interpreti del Concilio Tridentino ; quella dei Riti ; quella degli affari tra i Ve- 
scovi ed i Monaci, e quella dell' Indice, A tutte queste sono rimessi dal Sommo Pon- 
tefice alcuni uffici determinati, e ciò perchè ì Padri del Tridentino conobbero che 
facilmente potevano sorgere dei dubbi su ciò che era stato stabilito, e quindi s' isti- 
tuirono tali Congregazioni che sempre e tosto potessero dare quegli schiarimenti che 
venissero chiesti. 

298. Parlando delle Consuetudini ecclesiastiche abbiamo tra queste annoverato 
lo Stile della Curia, perchè in antico i Tribunali ecclesiastici non si dirigevano se- 



296. Parecchi PoateHcl vollero ordinare le Bolle come le Decretali ma per lo più andi a 
vuoto II loro progetto. Ciò snccease pare alla Colleziuoe della Libro VII di Mattia da Lione, la qual' 
sebbene in appresso fosse iaierita nel Corpo del Diritto Cinonico, pure non ebbe forza di legge- 
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condo Le^gì scritte ma a norma degli usi introdotti nella Chiesa Romana. Gio- i^, 

vanni XXII fu il primo che a tale scopo desse delle regole scritte, che s'accrebbero in - *■ 

seguito dai di Lui successori, sicché al presente se ne hanno 72 che sotto nome di r ^ 

Regole della Cancellerìa Romana hanno forza obbligatoria, solo però vivente il Pon- 
tefice da cui vennero emanate, perchè a continuare nella loro efficacia legale devono 
essere approvate dal Pontefice successore. 

29Ò. Per determinare l'autorità del Diritto Nuovissimo si devono distinguere i 
Decreti dei Concili Universali dalle altre sue parti ; e tra quelli i Decreti che riguar- 
dano i dogmi di fede e di costumi, dai Decreti relativi alla disciplina ; perchè questi 
obbligano o tutti i Fedeli o quelli solo delle Chiese Particolari ove furono accettati, se- 
condo che si promulgarono o si accettarono per tutta la Chiesa Universale o per le 
sole Particolari. I Decreti poi relativi ai Dogmi si devono credere e professare da 
tutti i Fedeli. Riguardo alle Bolle queste, o vennero emanate per la Chiesa Univer- 
sale o per le singole persone : le prime hanno forza obbligatoria per le Chiese che 
le ricevettero, potendo essere che per particolari circostanze non fossero promulgate 
ed accettate in tutta la Chiesa ; le seconde obbligano solo le persone per cui ven- 
nero emesse. — Riguardo le Dichiarazioni delle sacre Congregazioni dei Cardinali in 
genere la loro autorità si estende a quelle persone principalmente da cui vennero 
s(»l lecita te ma quelle degli Interpreti del Concilio Tridentino hanno forza di legge 
universale non essendo che schiarimenti di leggi preesistenti. — Finalmente le Re- 
gole di Cancellerìa hanno forza obbligatoria solo nella Chiesa Romana tanto più che 
a molte di queste venne derogato da varii concordati stipulati tra la S. Sede e le 
altre nazioni. 
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CAPO PRIMO 

Diritti competenti al Romano Pontefice ed ai suoi Coadiutori. 



Articolo Primo 
Diritti primaziali del Romano Pontefice. 



ISoniinarlo 

B02. Fondamento e divisione dei Diritti primaziali del Romano Pontefice, 

303. Diritto di suprema ispezione. 

304. Diritto di prendere relazione dai Vescovi intomo la Fede e le pratiche delle 

singole Diocesi. 

305. Diritto d*inviare legati alle singole Chiese. 

306. Diverse specie ed attribuzioni dei Legati Pontifici. 

307. Diritto del Romano Pontefice relativamente ai Concila Ecumenici. 

308. Diritto di emanare leggi dogmatiche. 

309. Diritto di proscrivere i libri eterodossi. 

3iO Diritto di fare leggi disciplinari e concederne la dispensa. 

3ii^ Diritto di esigere osservanza delle leggi Ecclesiastiche e diritto di devoluzione, 

3i2, Diritto di proteggere i Vescovi oppressi. 

3iB. Diritto di ricevere le appellazioni. 

3i4. Diritto di regolare ed ordinare la Liturgia. 

3i5. Diritto di beatificare e canonizzare. 

3i6' Diritto di stabilire^ ridurre e togliere i giorni festivi. 

3i7n Diritto di stabilire e ridurre i digiuni, 

318. Diritto di dispensare dai voti e di commutare le fondazioni pie, 

3i9. Diritto di assolvere dai peccati e dalle censure. 

320. Diritto di concedere le Indulgenze. 

32i. Diritto di confermare e consacrare gli Arcivescovi e i Vescovi. 

322. Diritto d'esigere il giuramento. 

323. Diritto di concedere il Palio. 

324. Diritto di dare Coadiutori. 

325. Diritto di trasmettere le traslazioni dei Vescovi. 

326. Diritto di ammettere le rinuncie dei Vescovi. 

327. Diritto di giudicare e deporre i Vescovi. 

328. Diritto di esigere dai Vescovi le annate e le tasse, 

329. Diritto di concedere le facoltà ai Vescovi, 

330. Diritto di erigere e sopprimere Vescovati. 
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di Corinto ricorreva a Clemente nello scisma insorto tra i sacerdoti ed il popolo. 
San Cipriano si riportava a Cornelio nella causa de lapnZy ed i Vescovi Africani a 
Giulio per l'eresìa di Ario, e Cirillo Alessandrino a Celestino per l'eresìa Nestoriana. 
Da ciò apparisce evidentemente basato a solidi fondamenti questo diritto attribuito al 
Romano Pontefice e ad esso appartenente. 

305. Se tutti i Vescovi invigilassero diligentemente le loro Diocesi ed adempis- 
sero fedelmente i loro obblighi, il Pontefice non avrebbe certo bisogno di ricorrere 
ad altri mezzi per venire a cognizione della fede che si professa nelle singole Diocesi 
e di ciò che vi si pratica. Ma siccome alcuni Vescovi o per negligenza o per altri 
motivi trascurano i propri doveri recando non lieve danno alla Chiesa ed ai fedeli, 
cosi il Romano Pontefice ha diritto d'inviare i suoi legati alle singole Chiese, affin- 
chè esercitino quei diritti che loro demanda ed invigilino all'esatto adempimento dei 
doveri incombenti ai Vescovi, rendendone consapevole il Romano Pontefice affinchè 
egli pensi agli opportuni provvedimenti, ciò che è confermato dalla pratica della Chiosa 
dai primi secoli fino ai nostri giorni. 

306. Per Legati in senso ecclesiastico si vogliono intendere, le persone inviate 
dal Romano Pontefice nelle diverse parii del mondo Cattolico per trattare qual- 
che aifare speciale della Chiesa, o per esercitare stabilmente alcuni diritti prin- 
cipali. Quindi i Legati Pontificii sono di due specie straardinatj o temporanei se ven- 
gono inviati fuori del consueto ad eseguire gli affari ecclesiastici o solo per un tempo 
determinato: si dicono ancora semplicemente messi, ossia spediti, e in riguardo alla di- 
gnità ed al potere di cui sono rivestiti si distinguono in Legati a latere^ se sono Cardinali, 
in Legati colla Potestà di Legati a latere, se hanno il potere medesimo di quelli 
senza essere Cardinali ma semplicemente Vescovi ed in Legati soltanto se non hanno 
né la dignità né l'autorità dei Cardinali, dovendo disimpegnare affari di minore im- 
portanza; quali sarebbero quelli che s'inviano a presiedere a Concilii, o a stipulare 
Concordali tra la S. Sede ed i Principi Civili. — Altri tra i Legati sono stabilmente 
collocati nelle Provincie e si dicono Ordinarti o perpetui (in antico Responsali Apo- 
crisarf) ed ora Nunzi Apostolici se vengono inviati a qualche Principe Civile; Vicarj 
del Ronuino Pontefice ossia Legati nati, se vengono mandati alle Chiese Particolari. 
Tali Legati devono tutti eseguire le proprie incombenze a tenore delle istruzioni e 
delle lettere Credenziali loro rifasciate dal Romano Pontefice. 

307. A norma delle cognizioni acquistate per mezzo delle relazioni dei Vescovi 
o dei Legati compete al Romano Pontefice il diritto di provvedere ai bisogni della 
Chiesa portando le leggi opportune o immediatamente o mediante i Concilii Ecume- 
nici, riguardo ai quali spetta al Romano Pontefice il diritto alla legittima loro con- 
vocazione, e quindi di presiedere agli stessi e di propoiTC la materia alla comune 
discussione, e celebrazione, di raccogliere i voti, di formarne la chiusa, e confermarne 
le deliberazioni se non v'abbia presieduto in persona. 

SM)8. Se il fine del Primato è principalmente riposto nel conservare l'unità della 
fede, il Romano Pontefice avrà pure diritto di dare il suo giudizio nelle controversie, 
cioè di spiegare più esattamente lo verità rivelate, e di scioglierne i dubbii nei casi 
occorrenti, massime quando per le svariate circostanze non si potesse convocare un 
Concilio Universale. 

309. Se al Romano Pontefice, come abbiamo detto, compete il diritto di dare 
il suo giudizio sulle controversie Religiose, e condannare gli errori, avrà pur quello 
di proscrivere i libri contenenti dottrine contrarie alla Fede ed alla buona Morale, 
giacché la propagazione e la lettura di questi potrebbe trarre i Fedeli nelle opinioni 
degli Eretici. Se quindi al Romano Pontefice spetta il diritto di conservare l' unità 
della Fede, avrà pure quello di proscrivere i libri eterodossi, siccome mezzo atto ed 
idoneo a conseguire tal fine. 

310. Siccome le leggi disciplinari regolatrici delle azioni esterne dei Fedeli, si 
devono considerare e ritenere quale mezzo atto ad ottenere e conservare l'unità di Fede, 
cosi al Romano Pontefice competerà il diritto di determinare le azioni esterne dei 
Fedeli in quanto appartengono al Foro ecclesiastico, onde si possa conseguire con 
maggiore sicurezza il fine del Primato, e della Chiesa. Ma siccome queste leggi pos- 

II. Ual-Ganton, Dui Ito Canonicu, 8 



-'^^^ 



PARTE I — DELLE PERSONE ECCLESIASTICEIE 



dette dei Martiri. Tn segruito sì onorarono ancora quelli che per lo stesso motivo 
erano cliiiisi nelle carceri. Però coli' andare del tempo non si ammisero nel Catalogo 
dei Santi se non coloro clie per espresso giudizio dei Vescovi Comprovinciali e dei 
Metropoliti avevano uniformata la propria vita all'intera dottrina di Gesù Cristo. Fi- 
nalmente ai dì nostri un tale diritto si esercita esclusivamente dal Romano Pontefice 
il quale trascorsi che sieno 10O anni dalla morte dì quello che sì vuole beatificare 
o canonizzare, istituisce un rigoroso esame, intomo la di lui purità di dottrina, e 
santità di vita, nonché intorno la reale esistenza di almeno tre miracoli Ì quali de- 
vono concorrere a conformarla e devono essere di diversa specie. 

316. Olire le Domeniche che da Gesù Cristo e dag\i Apostoli furono sostituite 
al Sabbato dell'antica Alleanza, fino dall'ori^iine della Chiesa s'introdussero degli altri 
giorni festivi per celebrare i Misteri di nostra Religione, e meditare lo eminenti virtù 
(li quei Santi che per la purità della Fede e dei Co.slumi venivano proposti all' imi- 
tazione dei Fedeli. Questo diritto per le Chiese particolari, si esercitava nei primi 
tempi dai Vescovi Comprovinciali e dai Metropoliti, e secondo che questi giorni fo- 
stivi si adottavano dagli altri Vescovi, o da tutti unanìmamente divenivano festivi por 
la Chiesa Universale presentemente però il diritto di slabìlìre universale un giorno fe- 
stivo si esercita dal Romano Pontefice spettando a lui il diritto di conservare l'unità del 
Culto e di regolare la Liturgia. Quindi ogni volta che egli riconosca che i giorni festivi 
universali o pel cambiare dei tempi e delle circostanze, o pel soverchio numero, tor- 
nassero a danno dei Fedeli principalmente dei poveri, avrà diritto dì diminuirli, e di 
togliere assolutamente quelli che riconosce per più inopportuni, riducendone la cele- 
brazione pel solo intemo della Chiesa. 

317. Per celebrare più degnamente le glorie del Signore, e per preparare i 
Fedeli alla maggiore santificazione doi giorni fe.stivi, la Chiosa li obbliga al digiuno, 
aftinché imitando l'esempio del Figliuolo di Dio che digiunò per 40 giorni nel de- 
serto possano essere partecipi dalle Grazie divine, e meritevoli dell' interce'fsione dei 
Santi le cui feste precedevano. Nella Chiesa primitiva i digiuni egualmente che le 
Feste, erano stabilite dai Vescovi e dai Metropoliti, ma in appresso questo diritto fu 
interamente rimesso al Romano Pontefice, il quale perciò può determinare per la 
Chiesa Universale i giorni di digiuno, e le qualità dei cibi da cui devono i Fedeli 
astenersi per mortificare la carne ed astenersi dai peccati. Da questo diritto discende 
pur quello di togliere alcuni digiuni o dì dispensare da certi cibi vietati, del che ai 
parlerà più diffusamente in appresso. 

318. Voto dicesi una promessa fatta a Dio, di eseguire quale dovere un bene 
migliore. Dispensare dall'obbligo incontrato pel voto compete oggidì al solo Romano 
Pontefice in quanto come bÌ vedrà altrove, non siasi fatta eccezione riguardo qualche 
voto semplice, o qualche caso particolare; e ciò perchè da una legge introdotta non 
può dispensare che il legìttimo Superiore. — Allo stesso Romano Pontefice compete 
il diritto di commutare le fondazioni pie, ossìa le obbligazioni imposte dai Legatarj 
alla Chie^, e da essa accettate potendo avvenire che coll'andare del tempo si can- 
gino le circostanze, in guisa che la Chiesa beneficata non possa adempiere le assunte 
obbligazioni, e sì renda necessario commutare il peso primitivo in un altro meno 
gravoso. E questo diritto sebbene dal Concìlio Tridentino (Sess. 22 e. 25) sìa stato 
conferito ai Vescovi, concedendosi ad essi dì ridurre il numero dello messe dapprima 
fondate; pure le riduzioni ulteriori furono riservate al Romano Pontefice anzi Ur- 
bano Vili nel i625, stabìU che d'indi in poi un tale diritto non si esercitasse che 
dal Romano Pontefice come tuttora sì usa. 



815. L'eiome istituito per canonii^zarG una persona consta di quattro speciali processi : col 
primo si dictiiarii Seri'O di Dio, e non nM sì attribuisce alcun eulto; col secondo Venerabile ed il 
suo cullo i^ ristretto ad una Chiesn s|ii-ciilo, o ad un detcrminato Monastero;. col terzo «dichiara 
Itenlo ed il suo pnilo si estendo ad alcuno Cliicsn o ad interi Ordini Religiosi; coli' ultimo finnl- 
\uf\,W si ridiii-i-ice |iCT S/iiiln. cil il ■^un •'ulln i- priifhininlo por tiill.i la l^liiesa Uuiverwle ; or.li- 
naiidu9i anclie in suo onore l' Iflicio Uivino. 



assolvere i Fedeli dai peccali più gravi, onde inculoDdo loro un salutare timore se ae 
astenessero più facilmente, ed a tal floe li mandavano qualche volta a Roma per pe- 
nitenia affinchè più degni si rendessoro della sacramentale assoluzione. Quindi a poco 
a poco questo diritto si trasferì nel Romano Pontefice il quale a norma anche del 
prescritto dal Concilio Tridentino (Sess. 14, C. 17) lo esercita riservandosi l'assola- 
none di certi gravissimi peccati e delle Censure in cui incorrono coloro che pcrciii>- 
tono i Chierìci, o che sono infetti di scisma, di eresia formale, di apostasia, ecc. 

320. Non sempre mediante il Sacramento della Penitenza viene rimessa al pec- 
catore la pena temporale che egli dovrebbe sostenere o in questa o nell' altra vita 
per giungere all'eterna Bealitudiue ; laonde per soccorrere alla umana pochesa G«sù 
Cristo diede alla sua Chiesa la facoltA di concedere indulgenza a quei Fedeli che con 
cristiano fervore avessero adempiute una parte delle opere soddisfattone loro imposte 
nel Sacramento della Penitenza, onde coRl si riconciliassero colla Divina Giustiiia 
Questo diritto, egualmente che il Sacramento della Penitena a cui bì riferisce, si 
esercitava in antico dai Vescovi, ma siccome la soverchia loro liberalità snemvi 
aensibilmente la disciplina Ecclesiastica, cosi venne riservato al Romano Pontefice il 
quale oncidlj & tenore del prescritto dal Concilio Tridentino (Sess. 25) esercita questo 
diritto, restando ai Vescovi quello di concedere indulgenu di un anno nel giorno 
della Consacrazione di qualche Chiesa e di 40 giorni, quando celebrano Messa 
tolenne. 

C) Diritti provenienti dal fine del Primato di conservare Punita 
del Regime ecclesia*tico. 

321. In antico i Vescovi si eleggevano dal Clero e dal Popolo della Chiesa ve- 
dovala, ed il Metropolita o il Concilio Provinciale esaminava se nel proposto ccdcoi^ 
ressero tutti i necessari requisiti, ne) qual caso veniva confermato e consacrato dallo 
•tesso Metropolita e dal Vescovo anziano tra i Comprovinciali, riferendosi 1' avvenuta 
elezione e conferma al Romano Pontefice, affinchè egli sapesse chi occupava la sede 
vacante, e da chi avesse diritto di esigere le relazioni intorno agli affan ecclesiastici 
di quella Diocesi. Ma siccome i partigiani dei singoli designati eccitavano in queste 
elezioni delle risse e dei tumulti, e si riferiva il tutto al Romano Pontefice, cosi i 
poco a poco gli si trasmise il dirìfto di elezione non che quello della relativa coofemu 
e consacrazione. Oggidì per altro quasi tutti i Principi Civili Cattolici in forta di ti- 
toli positivi acquistarono il diritto dì elezione o nomina pei Vescovi dei loro Domioj, 
A che al Romano Pontefice competo solo il diritto alla conferma od alla consacrazione, 
la quale ancora viene per lo più estuila dal Metropolita, o da altro Vescovo dele- 
gato dal Romano Pontefice. 

322. Anticamente il Vescovo neo-eletto doveva promettere in mano al Metro- 
polita la Canonica obbedienza, cioè di eseguire quanto dai Canoni è prescritto; io 
seguito i Metropoliti ed i Vescovi delle Provincie Romane furono obbligati a Éirli 
presso lo stesso Pontefice od un suo Delegato, e finalmente s'impose quest' obbligo a 
tutti i Vescovi della Chiosa Cattolica unito a quollo di giurare fedeltà al Romano 
Pontefice, come Vassalli al loro Signore diretto, anzi il Patriarca di Aquileja fu il 
primo che da Papa Gregorio VII fosse costretto a prestarlo secondo la formoia inse- 
rita dipoi da Gregorio IX^ nelle sue Decretali. 

323. I Patriarchi, gli Esarchi, e i Metropoliti per esercitare legittimamente la 
Giurisdizione oltre la conforma loro accordata dal Romano Pontefice devono dall» 
■tesso ottenere il Palio quale simbolo del maggiore potere di cui sono insigniti, chie- 
dendolo entro tre mesi dalt'avvenuta Consacrazione colla formala : petimua PaUvm 
de corpore Sancii Petti inutanter inslatitius instantitsime. Esso consiste in un tes- 
suto di lana bianca, avente al disopra un circolo che lo unisce agli omeri, e dal 
quale discendono due piccole fascie pendenti sul petto ed a tergo. Vi sono poi so- 
prapposte sei croci di seta nera, e vi si infiggono tre spille d' oio fi-egiatc Ui pielii; 
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preziose per obbligarlo al petto, al lato sinistro ed a tergo. Prima di riceverlo, nessun 
Ai-civescovo può esercitare atti apparteoenti alla Giurisdizione di Metropolita, e dopo 
non può usarlo che nella sua Provincia, nelle giornate precisamente indicate, e sol- 
tanto in tempo della Messa Solenne, o quando impartisce gli Ordini Sacri, od inter- 
viene alla consacrazione degli Imperatori, dei Re o dei Principi regnanti, sicché se 
l'Arcivescovo venisse traslocato dalla sua ad un' altra sede Metropolitana, dovrebbe 
chiedere nuovamente il Pallio, come pure chiederlo dovrebbe il suo successore, perchè 
r Arcivescovo defunto si seppellisce col suo Palio. 

324. Se un Vescovo o per l'età avanzata, o per infermità non può adempiere i 
propri doverii gli si concede una persona che ne lo assista, e alla quale perciò si dà 
il nome di Coadiutore Vescovile. Il diritto di concedere questi Coadiutori spettava un 
tempo ai Metropolitani ed ai Sinodi Provinciali, ma al presente alla guisa stessa che 
al Romano Pontefice fu trasmesso il diritto di confermare e consacrare i Vescovi, cosi 
questo diritto pure gli fu deferito. Questi Coadiutori sono di due classi : alcuni sono 
dati a tempo, altri in perpetuo, col diritto di successione, nel qual caso al pari che 
gli altri Vescovi, devono essere nominati e confermati dal Romano Pontefice. Non 
si devono però confondere con questi i Vescovi suffraganei, cioè di quelle Diocesi 
nelle quali si estende la Provincia del Metropolita. 

325. Siccome allorquando si elegge, conferma e consacra un Vescovo nasce tra 
lo stesso e la Chiesa vacante un vincolo spirituale, cosi ne viene che le trasla- 
zioni da una all'altra Chiesa furono sempre vietate, tanto più che i Vescovi per reg- 
gere degnamente e rettamente le loro Diocesi devono conoscere i propri Fedeli, il 
che non si potrebbe ottenere ove si lasciasse ai Vescovi un' illimitata libertà di pas- 
sare da una ad altra sede. Tuttavia anticamente si concedevano queste traslazioni 
ogni qualvolta erano richieste da fondate ragioni o dal maggior bene della Chiesa e 
su dò dovevano giudicare dapprima i Metropoliti, ed in seguito i Romani Pontefici 
ai qualiperciò oggidì compete il diritto di concedere o negare le richieste traslazioni. 

32o. Per la medesima ragione che assolutamente ossia senza fondato motivo 
non si possono concedere le traslazioni dei Vescovi da una ad altra Sede, cosi egual- 
mente non si possono ammettere le loro rinuncio essendo essi' costretti ali* adempi- 
mento dei doveri che si assunsero, dai quali non possono essere esonerati per qua- 
lunque, anche capricciosa ragione; ma per motivi forti e giusti, che si devono e- 
sporre al legittimo Superiore e dal medesimo ammettersi come quello a cui solo 
compete il diritto di indicarli valevoli ad ottenere la richiesta ammissione della ri- 
nuncia. Queste ragioni dai Canonisti si espongono nei due versi seguenti : 

Debilis, ignarus, male, conscius, irregularis 

Quem mala plebe odit, dans scandala cedere possit 

quindi se il Vescovo è mal fermo di salute, ignaro dei propri doveri, consciò di avere 
commesso un delitto, irregolare, odioso al volgo, scandaloso per la sua dottrina o 
condotta, avrà diritto di chiedere al Pontefice che gli sia concesso di rinunciare al go- 
verno della propria Diocesi. 

327. I Vescovi come uomini possono talvolta trasgredire le leggi ecclesiastiche 
sia dogmatiche che disciplinari, e quindi rendersi colpevoli di varii delitti ecclesia- 
stici per cui debbano essere giudicati dal legìttimo superiore, ed a tenore delle cir- 
costanze, privati, anche del Benefizio. Questo diritto negli antichi tempi veniva eser- 
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S28. 11 Palio si tesse colla lana dì due candidi agnelli che nella festa di S. Agnese vengono 
condotti all'aliare dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, e poi consegnati alle monache della stessa Santa 
perchò li allevino, e della lana ne tessano i Palil. Questi nei primi Vesperi della detta festa si 
pongono sol sepolcro dei SS. Apostoli, ove restano per 24 ore, venendo allora consegnati ai Cano- 
nici delia Chiesa Vaticana, che air uopo li mandano ai Metropoliti colla formola : miUimu9 ti(fi 
palium de corpore sancii Petri, 
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dalle assunte obbliijazioui devono ricorrere al Romano Pontefice ed al medesimo esporre 
le ragioni che militano in favore del ricorso mediante il proprio Ordinario. 

335. Oltre gli accennati diritti competenti al Romano Pontefice quale Primate 
della Chiesa Universale affine di conservare T unità della Fede, del Culto e del Re- 
gime ecclesiastico gii appartengono pure molti altri diritti onorifici, che riguardano 
sollanto il decoro esterno, e la maggiore dignità di cui è insignito. Tra questi si an- 
novera primieramente il diritto di portare il Baculo Pastorale ritto con tre Croci nel- 
Talto per indicare non essere egli soggetto ad altra autorità su questa terra; ed 
inoltre di coprirsi il capo colla tiara o^ia colla triplice Corona di cui come Supremo 
Sacerdote viene insignito per dinotare che egli signoreggia sulla Chiesa Militante, 
Paziente e Trionfante, potendo regolare le azioni dei Fedeli, sollevare le anime del 
Purgatorio, ed inserire nel Catalogo dei Santi quei Fedeli che uniformarono la loro 
vita alla Dottrina di Gesù Cristo. In secondo luogo ha diritto di sedere il primo 
nelle Assemblee Eccleciastiche e di precedere tutti nelle Procesioni dei Fedeli. In 
terzo luogo gli vengono attribuiti molti titoli, come Papa, Pontefice Massimo, Vicario 
di Cristo, Vescovo Universale, Sommo Pontefice, Pontefice Romano, Sua Santità, Sua 
Beatitudine, Santissimo Padre, Beatissimo Padre; mentre egli per Umiltà Cristiana 
si appella Servo dei servi di Dio. 

336. Il Romano Pontefice non è solamente Primate della Chiesa Universale, 
ma è anche Patriarca di tutto l'Occidente, Esarca d'Italia, ossia Primate particolare 
di tutta l'Italia, Metropolita della Provincia Romana, e Vescovo di Roma; perciò ad 
esso competono tutti i diritti dei Patriarchi, degli Esarchi e dei Vescovi, dei quali 
parleremo diCfusamente nel Capo seguente. 
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337. Si dicono Vicarìi del Romano Pontefice quelle persone fisiche o morali 
che lo soccorrono nell'esercizio dei diritti primaziali. Tra le fisiche si annoverano i 
L^ati ed i Cardinali ; tra le morali le Congregazioni dei Cardinali ed i Tribunali 
Pontifici. Siccome poi dei legati abbiamo parlato nell'Articolo precedente ; cosi in 
questo esporremo solo la dottrina relativa ai Cardinali, alle Congreganoni di essi, ed 
ai Tribunali Pontifìcii. 

338. In antico il nome di Cardinali si dava a quei Sacerdoti che erano stabil- 
mente addetti ad una Chiesa determinata, quasi si volessero dire incardinati, in se- 
guito però venne riservato questo titolo alle persone appartenenti ai Capitoli delie 
Cattedrali, finché nel X secolo si chiamarono con questo nome i Canonici della Chiesa 
di Milano, e di Napoli, di Composlella e di Roma. Ma dopo questa epoca lo sì concesse 
alle sole persone ecclesiastiche stabilmente addette alla Chiesa Romana venendo alle 
altre proibito dagli stessi Pontefici di chiamarsi con tale nome, e quindi c^gi » 
fregiano di questo titolo unicamente coloro che formano parte del coDsiglio del Romana 
Pontefice. In questa Chiesa siccome in tutte le altre sino dagli antichi tempi vi sono 
Ire specie di Cardinali cioè Vescovi, Preti, e Diaconi, Cardinali Vescovi si dicono quelli 
che sono Vescovi delle CittÀ esistenti nel Territorio Romano, e Gono : Ostia, Porta 
Sabino, Tusculano, Preneate, e Monte Albano. Cardinali Preti si chiamano quelli ci le 
sono Rettori delle Chiese o Parrocchie dispei'se nella Città dì Roma. Cardinali Diaconi 
si dicono finalmente quelli che sono addotti agli Uraloriì degli Ospedali sparai nel!^ 
varie regioni della Città di Roma. Tutte queste persone fino alla metà dell' XI seco)» 
non formavano propriamente un Collegio ; ma dopo che Nicolò II concesse ai Cardi- 
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nali Vescovi il diritto di eleggere il Sommo Pontefice si unirono in Collegio, a cui in 
appresso vennero uniti da Alessandro ili anche gli altri Cardinali, che male soiTri- 
Yano questa speciale deferenza, a cui spettano gli stessi diritti. 

339. Il numero dei Cardinali variò sensibilmente col cangiare dei tempi. In an- 
tico se ne contavano 53 cioè 7 Vescovi, ^8 Preti, e 18 Diaconi, ma il Concilio di 
Costania li limitò a 24 da scegliersi fra le persone ecclesiastiche dell' intero Orbe Cat- 
tolico. In progresso si dimenticò questa legge, e Sisto V (ad imitazione dei Seniori 
doli' Antica Alleanza, e ad esempio di Gesù Cristo che si elesse l'2 Discepoli, man- 
dandoli a due a due in ogni Città) ne portò il numero a 70 cioè 6 Vescovi, 50 Preti, 
e 14 Diaconi. 

340. I Cardinali d'ordinario si eleggono dallo stesso Romano Pontefice in pieno 
Concistoro, o espressamente nominando la persona eletta colla formola : nomino e 
creo in Cardinale N. N. Patriarca o Vescovo di N., oppure : mi riservo in petto 
alcuni Cardinali, ossia si prefigge la persona che vuole insignire della Dignità Car- 
dinalizia serbandosi in petto il suo nome per manifestarlo nel seguente Concistoro. La 
pratica però della Chiesa introdusse il costume di accogliere le raccomandazioni fatto 
a favore di qualche Ecclesiastico dai Principi Cattolici, e questi si chiamano Cardi- 
nali della Corona. Tutti i Cardinali che non vivono in Roma, ma sono sparsi pel 
mondo, portano il titolo presbiterale o diaconale, non Vescovile di una Chiesa di quella 
Città. 

341. Diversi diritti competono ai Cardinali secondo che la Sede Pontificia è 
piena o vacante. Vivo il Pontefice i loro diritti si riducono : I. a costituire il Senato 
del Romano Pontefice aiutandolo col proprio consiglio, e dando nelle adunanze eccle- 
siastiche il voto consultivo, non però decisivo; lì. a presiedere alle varie Congrega- 
zioni Cardinalizie, ed ai Tribunali Pontifici ; IIL a proteggere qualche Principe o Po- 
tenza straniera. Morto il Pontefice si risolvono, nelT clcj^'^^cre, adunaU in Conclave, il 
Novello Pontefice. 

342. 1 Privilegi dei Cardinali sono : I. precedere a tutti i Vescovi, Patriarchi e 
Meti-upolili quando anche fossero semplici Diaconi ; II. esercitare (giurisdizione quasi 
vescovile a reggere le Chiese loro soggette sebbene non Vescovi ; III. conferire ai 
Chierici addetti alla loro Chiesa la tonsura e gli Ordini Minori ; IV. intervenire ai 
Concilii con voto decisivo ; V. non essere compresi nella Censura o Interdetto delle 
Comunità in cui dimorano; VI. essere sciolti dall'osservanza di quelle regole clau- 
strali che non si combinassero colla propria dignità, se appartenessero a qualche Or- 
dine Religioso; VII. Finalmente di precedere nelle adunanze i Principi civili non re- 
gnanti, e i Principi del sangue, chiamandosi con loro Cugini. 

343. Le decorazioni dei Cardinali consistono nella veste purpurea, e nel Cap- 
pello rosso, e perchè quella veste s' assomiglia a quella dei Monaci, cosi se sono Re- 
ligiosi la portano del colore del proprio Ordine ritenendo il cappuccio ed il cappello 
da Cardinali per essere distinti dagli altri Monaci. Di colore rosso hanno pure la 
Berretta a croce, e il Berrettino, detto soli Beo perchè non si leva che innanzi al SS. 
Sacramento, finalmente i loro cavalli o muli vanno coperti di rosso drappo il che ad 
altri non è permesso. Il loro titolo è: Sua Eminenza. 

344. Le doti dal Concilio di Trento (Sez. 25 e. I de refor.) richieste pei Vescovi 
e antecedentemente prescritte dal Concilio di Gostanza, si esigono pure nei Cardinali. 
Devono quindi essere persone distinte per probità di vita e vastità di dottrina, scelte 
tra le nazioni dell' Orbe Cattolico nate di legittimo matrimonio, non legittimati. I 
Cardinali Vescovi poi devono avere cura della Fede, i Preti della Disciplina, i Dia- 
coni di conservare la pace tra il Sacerdozio e lo Stato. 

345. Per Concistoro dei Cardinali intendcsi lo stesso Senato del Romano Pon- 
tefice. Esso si distingue in pubblico e straordinario, ed in privato od ordinario^ in 
questo non e' entrano che i Cardinali, in quello possono esservi anche altri non Car- 
dinali per esempio i rappresentanti dei Principi civili il primo dicesi solenne, e si tiene 
quando si dà il Cappello a qualche Cardinale quando si spediscono i Cardinali a la- 
tere, quando arrivano i Principi civili o i loro Ambasciatori, quando si procede alla 
Canonizzazione di un Santo. Il Concistoro ordinario o privato si celebra nel ritorno 
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352. Il fine dolla Gongref^azione de Propaganda Fide si è d' istituire i Ministri 
del Vangelo in ogni lingua, perchè possano predicare la dottrina di Gesù Cristo a 
tutte le genti dell' Universo, ed a tale scopo vi è istituita un' apposita tipografia, ove 
si stampa la Dottrina Cristiana in tutte le lingue conosciute. Inoltre deve questa Con- 
gregazione procurare per quanto può che tutte le Chiese abbiano i necessari Ministri 
al cui mantenimento deve pure anche provvedere. 

353. La Congregazione delle Indulgenze si occupa nel concedere le indulgenze 
e neir esaminare le cause per cui vennero richieste. Quella finalmente delle Immu- 
nità Ecclesiastiche deve decidere se le immunità personali reali e locali concesse alle 
persone, alle cose ed ai luoghi ecclesiastici senza alcuna eccezione possono o no avere 
luogo, oppure in quali casi se ne possa fare eccezione. 

354. Oltre le accennate Congregazioni esistono in Roma diversi Tribunali detti 
Pontificii, che aiutano il Pontefice nell'esercizio della potestà primaziale, ed il cui com- 
plesso costituisce la Curia Romana. Tra questi il primo è la Rota Romana che esa- 
minava e giudicava le cause civili dello Stato Pontificio e che ora giudica le cause 
ecclesiastiche di tutta la Cristianità. Esso dividesi in tre sezioni, ciascuna costi- 
tuita da quattro persone, e delle quali la prima dicesi ponente, le altre tre consu- 
lenti. Queste persone sono di diverse nazioni, trovandovisi un Alemanno, due Spa- 
gnuoli, un Francese ed otto Italiani. Questo Tribunale ha di particolare, che le Sen- 
tenze pronunciate da una Sezione, possono appellarsi alle altre Sezioni in II e III 
istanza. Dicesi poi Rota perchè il luogo ove si tengono le sedute, è fatto a guisa di 
Rotonda. Affine a questo Tribunale, si è quello della Camera Apostolica, che tratta 
gli altari economici o fìnanziarii del Papa, detto perciò anche Tribunale Camerale. 

355. Il Tribunale della Penitenzieria Romana fu stabilito per giudicare e defi- 
nire le cause spettanti al foro interno ecclesiastico, ed è composto dal Penitenziere 
Maggiore, e dai tre Minori addetti alle Basiliche di S. Pietro, di S Giovanni in La- 
terano, e di S. Maria Maggiore, che si occupano nell' assolvere i Fedeli nei casi ri- 
servati al Romano Pontefice e nel concedere le dispense degl' impedimenti pei Ma- 
trimoni, nonché dalle scomuniche, dalle irregolarità e dalle Censure, sempre però pel 
solo foro interno. 

356. Il Tribunale della Dataria, che trae il suo nome dalla voce dato è pre- 
sieduto da un Cardinale e da un Secretario, e si occupa degli all'ari spettanti parti- 
colarmente al foro estera ecclesiastico. Esso quindi concede la dispensa dagl' impe- 
dimenti pei Matrimonii, dalle irregolarità,- dall' obbligazione di astinenza dei cibi nei 
giorni stabiliti, e da tutte le obbligazioni conosciute nel foro esterno come vedremo 
più diffusamente in appresso. 

357. Il Tribunale della Cancelleria ApostoUca rilascia le Bolle, ossia Costitu- 
zioni emanale dal Romano Pontefice le quali devono andare fornite di tutti i requi- 
siti di sopra accennati. Finalmente dalla Segreteria Apostolica si spediscono i Brevi, 
dei quali pure abbiamo parlato. 

358. Da quanto abbiamo detto in questo Capo risulta ad evidenza falsa ed er- 
ronea r opinione di coloro che sostengono aversi il Romano Pontefice usurpati i di- 
ritti altra volta esercitati dai Metropoliti; ed i Tribunali Romani avere tratte a sé 
moltissime cause ecclesiastiche affine di lucrare, perchè se molte cause si riservarono 
alla cognizione e discussione del Romano Pontefice, ciò avvenne perchè lo esigevano 
le circostanze dei tempi, dei luoghi, delle persone, ed era imperiosamente ricliiesto 
dal fine del Primato, ossia per conservare l'unità della Chiesa in tutta la sua esten- 
sione. 
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alle proprie Diocesi erano quasi eguali a quelli dei Patriarchi riguardo le Chiese di 
loro giurisdizione, ma siccome gli Esarchi furono nell' 8.® secolo aboliti, cosi noi non 
ne faremo parola, come di cosa che sarebbe di semplice erudizione. 

362. I diritti dei Primati Particolari tengono la via di mezzo tra i diritti dei Pa- 
triarchi e quelli dei Metropoliti. In antico i Primati particolari vennero istituiti nelle 
varie Provincie come altrettanti legati, godendo di quei diritti che loro venivano conccf^si, 
e consistevano nel diritto d' invigilare le Provincie affidate alla loro cura, di confer- 
mare, consacrare, concedere il Palio ai Metropoliti in nome del Romano Pontefice e 
finalmente dì convocare e presiedere i Concilii Particolari delle Diocesi a loro sog- 
gette. 

363. Nell'antica Chiesa i Metropoliti godevano di estesissimi diritti, tra cui: 
I. quello d'invigilare tutte le Diocesi soggette alla loro giurisdizione; II. di convo- 
care e presiedere i Concilii Particolari ; III. di decidere le cause maggiori ; IV. di 
confermare, consacrare, giudicare ed anche deporre i Vescovi delle loro Provincie 
nonché di traslocarli e riceverne le appellazioni; V. d'esercitare quei diritti che in 
appresso si riservarono al Romano Pontcflce. 

364. Quando nel IX secolo si pubblicò la Collezione del Pseudo-Isidoro, alcuni 
diritti prima competenti ai Metropoliti, si deferirono al Romano Pontefice per cui in 
appresso il Concilio di Trento li determinò più precisamente riducendoli: I. al di- 
ritto d' invigilare nelle Chiese soggette alla loro giurisdizione sulla purità della Fede, 
dei costumi, e sulPosservansa delle Leggi ecclesiastiche; IL di convocare ogni trien- 
nio un Concilio Particolare, il quale diritto più non sussiste; III. di visitare le Dio- 
cesi da loro dipendenti; IV. di esaminare le ragioni dell' as^za dei Vescovi dalla 
propria Chiesa e nel caso che fosse protratta oltre un anno denunciarla al Romano 
Pontefice; V. di supplire la negligenza dei Vescovi nell'erigere i seminarj e conferire 
i benefìzii ; VI. di eleggere il Vicario Capitolare e l'Economo nel caso che dal Capi- 
tolo della Chiesa vedovata non venissero eletti entro i primi otto giorni dalla morte 
del Vescovo. Ai di nostri i Metropoliti si dicono anche Arcivescovi, il qual nome 
compete pure ai Patriarchi, agli Esarchi ed ai Primati. 

365. Le insegne dei Metropoliti sono : la Mitra bipartita, il Pastorale ritto a 
due croci, la Croce pettorale gemmata, e il Palio di cui più sopra abbiamo estesa- 
mente parlato. 



Articolo II 
D;irifti dei Vescovi. 

S66, Ditmione dei diritti dei Vescovi. 

367. Diritti dei Vescovi riguardo la potestà di Ordine. 

368 Diritti dei Vescovi riguardo la potestà di giurisdizione interna. 

369. Diritti dei Vescovi riguardo la potestà di giurisdizione estema. 

370. Diritto di visitare la propria Diocesi. 

37i. Diritto di portare leggi dogmatiche e disciplinari. 
37^. Diritto di ricevere e di promulgare le leggi UniversalL 

373. Diritto di dispensare. 

374. Diritti dei Vescovi proveìiienti dalla potestà Giudiziaria e Coercitiva^ 

375. Diritto di conferire i Beìieficii, 

376. Diritto di amministrare i heìii ecclesiastici, 
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372. Altro diritto proveniente dalla potestà di GiuriBdìzìone si è quello di rice- 
vere le leggi i decreti dei Concili Ecumenici e le Costituzioni del Romano Ponte- 
fice esaminandole prima della promulgazione per rilevare so sieno accomodate alle 
circostanze dei tempi e luoghi, potendo altrimenti rappresentare la cosa al Romano 
Pontefice e da lui ottenere la sospensione della promulgazione, giacché non possono 
dispensarsi dal promulgarle indipendentemente dal consiglio del Romano Pontefice a 
meno che ciò non si indichi dalla legge medesima. 

373. Potendo e dovendo la legittima Autorità togliere in tutto o in parte quelle 
leggi che non fossero accomodate alle circostanze di tempo e di luogo, cosi ai Vescovi 
competerà pure il diritto di dispensare nei casi particolari i Fedeli della propria Dio- 
cesi dalle leggi emanate da sé, od Universali, quando ciò sia richiesto da estrema ne- 
cessità, si tratti di cosa di minore rilievo, o lo indicasse la legge medesima^ o ne 
avessero i Vescovi ricevuto dal Romano Pontefice una speciale autorizzazione. 

374. Dalla potestà giudiziaria presa in stretto senso deriva ai Vescovi il diritto 
di conoscere e decidere le controversie civili e penali ecclesiastiche così potranno dare 
la propria sentenza intomo i Benefizi, e il diritto di Patronato, le decime, le cause 
matrimoniali ed i delitti di cui viene imputata una persona. Per la potestà coercitiva 
poi hanno diritto di costringere i Fedeli all'osservanza delle leggi universali e parti- 
colari infliggendo dello pene ossia Censure ecclesiastiche ai trasgressori tanto Chie- 
rici che Laici. 

375. Dalla stessa potestà di giurisdiziono estema discende il diritto di conferire 
i Benefici. Essendo infatti i Vescovi supremi curatori delle anime della loro Diocesi 
e non potendo per sé soli adempiere a questo dovere, abbisognano di Coadiutori, i 
quali prestandosi al bene della Chiesa hanno diritto ad una proporzionata mercede, 
e perciò il Vescovo avrà dovere e diritto d'assegnare loro un Beneficio corrispondente 
agli obblighi ed ai pesi che disimpegnano, come conferma la pratica universale e 
costante della Chiesa Cattolica. 

376. I Beni appartenenti alle Chiese Particolari, sui quali ad esse compete il 
diritto di piena proprietà, come vedemmo, sono amministrati dai Vescovi sotto ispe- 
zione del Romano Pontefice o dai singoli Beneficiati sotto ispezione dei rispettivi Or- 
dinari, giacché questi beni si tengono per mezzi ad ottenere lo scopo della Chiesa. 
Dunque se i Vescovi hanno obbligo di cooperare al fine della Chiesa avranno pure 
diritto a tutti quei mezzi che servono a tale fine, tra cui si annovera V amministra- 
zione dei Beni ecclesiastici, ciò che conferma pure la Storia e la pratica ecclesiastica. 

377. Sotto il nome di diritto della legge diocesana i Canonisti intendono il di- 
ritto dei Vescovi di esigere il Cattedratico ossia una certa quantità di danaro che an- 
nualmente si pagava dai Preti, in segno di soggezione e dipendenza, la qual tassa, 
dicevasi anche Sinodica, perchè si raccoglieva quando si celebrava il Sinodo dioce- 
sano; 2. il Caritativo ossia una certa somma di denaro, per sovvenire alla Chiesa 
Cattedrale, nei casi straordinari, cosi detto perchè non discende da stretto diritto ma 
dalla sola carità dei Sacerdoti ; 3. la porzione Canonica, ossia la quarta parte delle 
decime di tutta la Diocesi poiché anticamente i Beni della Chiesa si dividevano in 
4 parti, di cui la prima apparteneva alla Chiesa, la seconda ai poveri, la terza ai 
Sacri Ministri, e l'ultima alla Mensa Vescovile. Questo diritto oggidì si conserva solo 
in alcune Diocesi. 

378. I diritti dei Vescovi che riguardano la loro dignità, sono le insegne e i 
titoli. Riguardo alle prime essi hanno diritto di usare il Trono nei pontificali, la 
mitra bipartita, la Croce gemmata, il Pastorale ritorto, l'anello, i sandali e le dalma- 
tiche. I loro titoli sono : Successori degli Apostoli, Vicari di Gesù Cristo, Ordinari, 
ed anticamente Papi, Pontefici, nelle loro Diocesi. 

379. Agli accennati diritti corrispondono dei doveri, primo dei quali è la stabile 
e laboriosa residenza nella propria Diocesi dovendo essi continuamente vegliare e 
cooperare al bene della Chiesa loro affidata. Quindi il Tridentino stabiliva che nes- 
sun Vescovo potesse assentarsi dalla propria Diocesi se non per due, o al più tre 
mesi, e sempre pel maggiore vantaggio di quella ; che se tale assenza si protraesse sei 
mesi, perdesse la quarta parte dei suoi proventi, se ad un anno, lo si denunciasse 
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382. Per la stessa ragione che molte persone soccorrono al Romano Pontefice 
neiresercizio della potestà primaziale, così anche i Vescovi non potendo adempiere 
tutte le loro mansioni, si servono di altre persone dette comunemente Vicari o Coadiu- 
tori. Siccome poi queste persone possono soccorrere il Vescovo o nelF esercizio delle 
sacre funzioni, o della potestà di giurisdizione, così le prime si dicono Vicarii nei 
Pontificali, e le aline Vicarii nella potestà di giurisdizione. Sì gli uni che gli altri 
possono essere nati o dati secondo che vengono assunti ad un officio cui è inerente 
tale dignità, o questa viene loro specialmente conferita. 

383. Come Vicarj nell' esercizio delia potestà di Ordine tengono il primo luogo 
i Vescovi suffraganei od in partibus, la cui origine rimonta al secolo Vili e IX, quando 
travagliata 1» Chiesa dalle persecuzioni degli Infedeli, ed espulsi i Vescovi d'Oriente 
e di molle Diocesi della Spagna dalle loro sedi dai Maomettani e dai Saraceni, or- 
dinava delle altre persone al titolo di quelle Chiese vedovate, affinchè occupassero 
le loro Cattedre, nel caso, che le Provincie invase dagli Infedeli si riacquistassero. 
Siccome poi questi Vescovi si davano in soccorso ai Vescovi ed Arcivescovi avanzati 
in età, od infermi per supplirli' nei Pontificali o nelle Ordinazioni perciò si dissero 
Suffi-aganei essendo di suffragio agli altri Vescovi. 

384. Tra i Vicarii dei Vescovi si possono annoverare anche i Coadiutori, che 
siccome abbiamo osservato, si concedono ai Vescovi per soccorrerli nel disimpegno 
delle loro obbligazioni e si distinguono in temporanei e perpetui, ossia con diritto di 
successione. I primi continuano nella loro dignità, finché i Vescovi abbisognano dell'o- 
pera loro, e gli altri, gli succedono dopo la di lui morte, ciò che si usa tuttora, a 
norma dei prescritti del Tridentino. I primi ^^odono di quei diritti ed adempiono 
quei doveri che loro vengono demandati, o che il Vescovo a cui sono di aiuto, non 
può esercitare. I secondi rigorosamente parlando, non hanno in piena sede alcun diritto 
dovere, ma alla morte del Vescovo gli assumono lutti. Tutti poi devono essere no- 
minati da chi ha tale diritto riguardo a quel Vescovo cui soccoiTono. 

385. Vi sono ancora i Corepiscopi che soccorrono ai Vescovi nelTesercizio dei loro 
diritti. L'origine di questa dignità risale ai secoli III e IV e trovandosene traccia solo 
da quei tempi vorrebbero ahumi che da principio non fossero che semplici Sacerdoti 
rivestiti di maggiore giìirisdizione esterna, da esercitarsi nelle Campagne, ed altri, che 
fossero insigniti fino d' allora di dignità Vescovile, perchè quando nei tempi antichi 
infuriavano le persecuzioni avveniva sovente, che alcuni Vescovi cacciati dalle pro- 
prie sedi dagli Eretici, e dagli Ariani specialmente ricorrevano ai Vescovi circonvi- 
cini, da cui riceveano soccorso e protezione assegnandosi alla loro cura qualche Ca- 
stello villaggio, col corrispondente territorio. Noi diremo che spesso bensì, ma non 
di regola fossero di tale dignità rivestiti. Siccome poi nella Chiesa loro affidata go- 
devano dei diritti dei Vescovi, così si dicevano Corepiscopi ossia Vescovi della Chiesa 
di Campagna. 1 loro diritti si riducevano, a vegliare sui costumi del Clero loro sog- 
getto, di rimproverarne le negligenze, richiamarli ai loro doveri, e correggerli sempre 
a nome del Vescovo piincipale. Ma siccome in progresso si estese soverchiamente 
l'autorità dei Corepiscopi, sofì'rendolo a malincuore i Vescovi principali, così o ven- 
nero aboliti, le loro Sedi cangiate in altrettanti Vescovati. 

386. Coir andare del tempo in sostituzione dei Corepiscopi, si istituivano gli 
Arcipreti, che in nomo dei Vescovi esercitavano le sacre funzioni, onde si dis- 
sero anche Vicari pei Pontificali. Questi si distinguono in Arcipreti di Città e di Cam- 
pagna. I primi in assenza del Vescovo hanno diritto di celebrare le sacre funzioni, di 
amministrare in di lui nome i Sacramenti specialmente il batteshno, e la penitenza, 
eccetto però l'Ordinazione e la Confermazione di benedire le candele, le palme, d'in- 
vigilare sull'attività, e costumi dei Sacerdoti sicché Leone X li annovera tra le mag- 
giori dignità della Chiesa Cattedrale. Oh altri poi, al pari che i primi celebrano in 
nome del Vescovo le Sacre funzioni e Solennità, e siccome nelle loro Chiese soltanto 
esisteva una volta il fonte battesimale, così essi soli aveano diritto di conferire il Bat- 
tesimo. Possono inoltre e devono correggere i Sacerdoti loro soggetti ed annunciare 
pure le loro mancanze al Comune Ordinario. Gli Arcipreti di Campagna in molti 
luoghi d'Italia si sono mutati nei Vicarii Foranei. 

M. DAr.-CANTON, Diri' lo Canonico, 9 



)EU.E PERSONE ECCLESIASTICHE 131 

Tfidcre, che 0fmi persona abbia il necessario sostentamento; 4) In fine vi lia il Can- 
celliere della (-uria die allenile alla compilazione e spedizione (leglì Atti Vescovili. 

391. L'Origine dei Capitoli risale ai primi tempi della Chiesa Cristiana perchè 
rome dicemmo altrove, nessun Vescovo intraprendeva cosa alcuna senza sentire l'opinione 
ilei Sacerdoti di tuttii la Diocesi e in seguito di quelli soli che abitavano in città, onde 
più sollecitamente definire gli affari ecclesiastici. Quindi nel V secolo Eusebio Vescovo 
ili Vercelli, ed Agostino Vescovo d'Ippona si ebbero il proprio Capitolo, e le persone 
l'he lo componevano condnccvano vita cumune. Questo consesso non era da principio 
r^olato da apposite legpi, ma dalla sola volonià del Vescovo per cui nel secolo Vili 
Croile^angc Vescovo di Mcaux i-tabili alcune disposizioni relative a ciò le quali vennero 
ivinferniale nel Concilio d'Acquisgrana celebrato nel 817 e pubblicate dapprima nelle 
liallie indi accettate ila tutte le Chiose della Cristianità, >Ia siccome in seguito al- 
rtine persone sopportavano malvolentieri la vita comune, cosi esse si st^regarono dal 
corpo al quale appartenevano e perciò si dissero Canonici secolari, mentre le altro 
àie continuarono a vivere in comunione si appellarono Canonici Regolari; i primi 
|)Dt H distinguono in maggiori od effettivi e luinori od onorari, quelli godono una 
ITobenda stabile, e percppìscono dei proventi, questi non hanno che il titolo. Le per- 
sone di cui si compongono j Capitoli si dicono Canonici la quale denominaziono al- 
cuni [a derivano dallo stesso catalogo in cui sono inscritti, altri dall'annuo Canone 
flio percepiscono, molti fanno derivare il nome d.ille regole che devono osservare. 

!tf>2. Dovendosi i Capitoli considerare ora come persone morali, ora come Col- 
le;ji indipendenti dai Vescovi cosi ne viene, cbi: i loro diritti si possono ridurre a duo 
classi, alla prima delle quali si ascriveranno i diritti competenti ai Capitoli comò 
l-crsone morali, alla seconda i diritti agli stessi pertinenti come Senato dipendente 
i)al Vescovo e sotto questo aspetto variano secondo che la sede ì'escovile è piena, 
cacante od impedita. Dicc.^ii sedo piena quando il Vescovo è in vita, vacante quando 
ó morto, o traslocato, impedita quando egli sema motivo plausibile trovasi da olire 
Ire mesi assente dalla Diocesi. 

393. Per Capitolo intendiamo tutto le persone delle quali è coslituito il Collegio 
'lei Canonici nella Chiesa Cattedrale alle quali competono vari diritti e particolar- 
mente quello di stabilire i propri statuti Capitolari, alla cui osservanza sono tenuti 
utti i IJanonici. Però affinchè questi Sbtuti abbiano forza di legge anche pei loro 
successori, è necessario che siano confermati dal Vescovo, e fatti colla maggioranza dei 
voti sotto direzione del Decano Capitolare, inoltro i Capitoli hanno diritto di avere un 
proprio sigillo, un archivio, un segretario. 

•)94. I diritti che competono ai Capitoli in sede piena riguardano il consiglio 
')d il consenso che il Vescovo deve agli stessi richiederò, con questa differenza però, 
che la mancanza del consenso ove è richiesto rendo nullo l'atto mentre la mancanza 
liei consiglio lo lascia sussistere. Il Vescovo poi deve ottenere il consenso secondo il 
prescritto dei Canoni : 1, in tutti quegli affari specialmente dalla legge indicati, quali 
suno l'alienazione dei beni appartenenti alla Mensa Vescovile, senza Ìl consenso e 
l'approvazione del Romano Pontefice, e quegli alfari che possono mutare lo Stato della 
Mensa Vescovile e della Chiesa Cattedrale; 2. in tutti gli affari che possono modifi- 
care lo stato della Diocesi ; 3. in tutti gli affari cho tendono ad alterare lo stato del 
Capitolo o privarlo di qualche diritto; 4. nel dare sentenza dei delitti ecclesiastici dì 
■ilto rilievo, come sono la simonia, e quindi ned' infliggere le censure ecclesiastiche. 
Questo consenso si deve ottenere nel luogo stabilito, collo adunanze dei Canonici, 
nttenendosi all'opinione che avi-à in favore Ìl maggiore numero dei voti dei presenti, 
beve il Vescovo richiederò il consiglio del Capitolo in tutti i casi suesposti, e ciò 
perchè, come abbiamo dimostrato, in antico i Vescovi niente facevano senza 11 parere 
dei Sacerdoti almeno dimoranti in città. 11 Tridentino stabili poi, che il Vescovo 
liebba chiedere a due o tre Canonici il loro consiglio, ogni qualvolta si tratta di pub- 
Mieare le Indulgenze, di erigere i Seminari, o di correggere la disciplina interna 
'ie^h stessi. 

395. In vacanza di sede i diritti del Capitolo riguardano l'elezione del Vescovo 
e l'amministrazione della Diocesi. L'elezione in antico, come vedemmo, si faceva dal 



Clero della Chiesa vedovata, ma coll'andarc del tempo, a cagione delle controversie clic 
frequentissime insorgevano, questo diritto in foi-za della transaiiime Callìslina stipu- 
lata tra Callisto li ed Enrico IV Imperatore di Germania, fu devoluto ai Capitoli delle 
Cattedrali i quali venivano all'elezione coU'intervenlo dei rappresentanti del Principe 
civile avente diritto all' esclusione. Riguardo 1' amministrazione della Diocesi sfielU al 
Capitolo : i. Il diritto e dovere di nominare dopo la morte od il trasloco del Vescovo il 
Vicario Capitolare, ed uno o due economi, secondo il definito dal Tridentino. E nel 
caso in cui trascorressero gli otto giorni prescrìtti, il diritto sì devolve al Metrop- 
lìta, ed in di lui mancanza al Ve.scovo Comprovinciale piìi anziano o più vicino. 2. Il 
Capitolo imìtamente al Vicario Generale dev-^ reggere in modo provvisorio la Diocesi, 
amministrare i Sacramenti necessai'j alla salute delle anime, che non esigono carat- 
tere Vescovile. Tuttavia il Capitolo può concedere la facoltà d'esercitare le funzioni 
Vescovili ad un altro Vescovo non però di conferire entro il primo anno di vacaiiia 
gli Ordini Sacri, come neppure di concedere lettere dimissoriali ai Chierici, eccetto 
quelli che a lui sono delegati dal Romano PonteGco né trattare gli affari dì maggiore 
interesse e che possono mutare lo stato delle Diocesi. Finalmente non può conferire 
i bencfizj di lìbera collazione; quelli cioè, che il solo Vescovo ha diritto di conrerltv 
purché però sia prossima l'elezione del nuovo Vescovo. — In sede impedita, spetlann 
al Vicario Generale ed al Capìtolo i medesimi diritti che agli stessi compete in sede 
vacante, in quanto all'amministrazione, ma in quanto all'elezione non appartiene loi'o 
alcun diritto perchè essa non si può effettuare fmchè il Vescovo attuale non sia re- 
golarmente deposto. 

396. 1 Canonici appartenenti ai Capìtoli sì possono distinguere in varie classi, 
perché iilcunì godono dì prerogative personali o di onore, altri dì Giurisdizione, molti 
(lì ufficio soltanto, avendo ì primi una preminenza sugli altri, senza giurisdizione <li 
Eorta, od uffieio determinato, esercitando i secondi sugli altri una certa podestà, comi! 
Eono ì diaconi, trattando gli ultimi certi alTarì da cui gli altri sono esclusi come il 
Teologo, il Tesoriere, l' Economo. In alcune Chiese tutti ì Canonici superiori a^'li 
altri per qualche prerogativa sì dicono dignitari come lo sono il preposìto del Gajii- 
lolo, l'Arcidiacono, il Decano, il Primicerio, ìl Tesoriere, ed il Penitenziere. 

rt97. I Canonici hanno l'obhligo: I, dì emettere la professione di fede entro 
due mesi dalla loro installazione a tenore delle definizioni del Tridentino confermate 
da Pio IV; II. di tenere residenza nella Catte<lrale alla quale appartengono, assistendo il 
Vescovo nelle sacre funzioni e negli uffizj divini. Perciò rimanendo assenti per due 
mesi perdono la terza parte dei proventi della loro prebenda, senza percepire ìn lai 
tempo le quotidiane distribuzioni a meno che non sìeno impediti da malattia o d,-i 
qualche giusto motivo; III. finalmente di giovare del proprio consiglio il Vescovo 
quando egli di ciò lì richieda. 

398. Le doti necessarie in coloro che devono essere assunti alla dignità di ca- 
nonico riguardano la dottrina a gh Ordini sacri. Riguardo a questa prescrivono ì 
Canoni che sieno fornilì delle cognizioni necessarie ad adempiere i dovei-i loro in- 
combenti, e quindi essere capaci dì dare un sano e prudente consiglio al loro Pre- 
lato, ed in ispecie almeno la metà dì loro deve avere ottenuti i gradi accademici in 
Teologia o Diritto Canonico. Riguardo gli Ordini, la metà deve essere insignita del 
Sacerdozio e gli altri possono essere Diaconi Suddiaconi od anche minorìsti. Ma per 
le leggi civili i Canonici devono essere tutti Sacerdoti e per avere poi voce altiva k 
Capitolo devono essere ordinati da sei mesi. Tutti i Canonici sono nominati dal Vescino 
od eletti dal Capitolo o presentati dal Patrono o nominati dal Principe Civile. 

399. Per le stesse ragioni e nella guisa medesima che sorsero i Capitoli delle 
Cattedrali si formarono anche i Capitoli delle Collegiate nelle Chiese di Cam- 
pagna sicché anche i Canonici delle Collegiate si distinguono in maggiori e tntnori 
con lutto ciò che abbiamo detto dei Canonici delle Catturali tenendo ivi il Prei>osilo 
o rArcì|)rete ìl luogo che spetta al Vescovo nello Cattedrali colla differenza però che 
i Canonici delle Collegiate sono tenuti alla cura d'anime godendo nel resto dei me- 
desimi diritti, ed essendo tenuti ai medesimi doveri. 
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\PPENDICE. 
relati no» Vescovi. 



dicono quelle persone che o godono della preroga- 
ina gi uri s dizione quasi Vescovile, oppure sono insi- 
dio. Si dicono poi Prelati aventi diritto a giurisdi- 
iVì tutti gli Abati degli Ordini religiosi; ì prepositi 
mi Arcidiaconi delle Chiese Collegiate. Prelati che godono soltanto la prerogativa dei 
p^jnlìlìcali, sono tutti i (.'anonici Dignitari delle Cattedrali come sono In alcune Pro- 
rincie il Preposito, il Vicario, il Teologo ed il Penitenziere. Finalmente si dicono 
PrelaU con diritto alla giurisdizione quasi Vescovile tutti i Superiori degli Ordini 
Religiosi quali sono i Provinciali ed i Generali. 

401 . Le prerogative d'onore competenti ai Prelati non Vescovi si riducono : al 
privilegio di tenere il primo luogo dopo il Vescovo nelle Assemblee e nelle proces- 
sioni, quindi innanzi a ciascuno dei Canonici, non però al Capitolo come persona 
morale; all'esercizio della giurisdizione quasi Vescovile nelle persone loro solette. 

402. l diritti dei Prelati non Vescovi si risolvono ; I. nell' intervento ai Concilii 
Ecumenici dando il loro voto decisivo; II. noli' esercizio della giurisdizione quasi Ve- 
scovile sulle persone da loro dipendenti, quindi possono infliggere le censure, ammi- 
nistrare i Sacramenti, eccetto gli Ordini Sacri, stabilire i Confessori, approvati però 
dal Vescovo, e riservarsi pure alcuni peccali, ridotti da Clemente Vili ad undici; 
III. se godono il privilegio dei Pontilìcali, possono conferire ai loro Chierici la ton- 
sura ed i 4 ordini minori, benedire le Campane e i vasi Sacri e dare nelle proprie 
CJiiese quelle benedizioni che sono riservate ai Vescovi. Tuttavia questi diritti sono 
limitati al luogo in cui hanno giurisdizione esercitandoli solo sulle persone loro sog- 
gette. 



CAPO TERZO. 
Dei Parrochi e loro Vlcaril. 



403. Nozione dei Parrochi. 

404. Origine dei Parrochi e ddle Parrocchu: . 

405. Diritti dei PaìTochi. 
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406. Diritti dipendenti dall'Ordine Sacro e diritto dì predicare la parola di Dio. 

4ffT. Diì-itlo d'amministrare i Sacramenti. 

408. . Diritto di celebrare le Sact-e funziom. 

409. Diritti di giurisdizione ecclesiastica e mista. 

4i0. Diritto al necessario mantenimento. 

4ii. Doveri dei Patì-ochi. 

412. Doti dei Parrochi. 

4i3. Yicarii pan-occhiali 

4i4. Vicarii perpetui. 

4i5. Vicarii temporanei. 

4i6. Ecclesiastici non Sacerdoti. 

4i7. Doveri getìerali degli Ecclesiastici. 

4Ì8. Doveri riguardanti il Sacro ministero. 

4i9. Probità di costumi. 

4S0. Celibato. 

42i. Modestia nelle vesti. 

432. Occupazioni proibite. 



403. Dicesi Parroco a quel Sacerdote, che presiedo ai Fedeli di un territorio 
determinato, e sotto l'ispezione del legittimo &u|ieriore esercita la cura delle anìire, 
ond' è, che per costituii'e l' idea del Parroco, è necessaria una persona investita ili 
sacro potere, un popolo a cui presieda e sopra cui esercii! la cura delle anime sotto 
immediata ispezione del legittimo superioi-c. Quindi la Parrocchia sì può definire: In 
unione di molti Fedeli a cui presiede un Sacerdote costituito dal legittimo superiori' 
per provvedere al loro bene spirituale. Questa comunità di Fedeli dicesi da taUiiw 
anche plenaria ma dai piìi accreditati Canonisti, questo nome si dà solo a quell£ 
parrocchia che ha soggette più Cappellanie e Chiese filiali. 

404. L'origino dei Parrochi riguardo il carattere sacerdotale di cui sono insi- 
gniti discende da Dio, però le parrucchio si possono dire d'istituzione Apostolica poi- 
ché la Storia Sacra e Profana ci insegnano che subito dopo l'Ascensione dì Gesù 
Cristo gli Apostoli ed i loro successori continuarono a professare ed a predicare l^i 
sua dottrina sicché nelle città, e nelle Campagne adjacenti amministrarono i Sacra- 
menti i Sacerdoti da essi ordinati per soccorrerli nella predicazione della parola di 
Dio: ciò che conferma S. Paolo scrivendo a Timoteo: ego relìqui le Crelae vi cor- 
rigas ea quae desunt et conslituas per dvitales Episcopos sicul ego dispotui tibi. S^' 
dunque fino dai tempi Apostolici esistevano delle Chiese cui presiedevano dei Sacer- 
doti e amministravano i Sacramenti risulta evidentemente comprovata l'origine, l'es- 
senza e l'esistenza delle Parrocciiie. Ma nei secoli successivi concorsero ad aumentar^' 
il numero delle parrocchie moltissime ragioni specialmente la pace donata alla 
Chiesa da Costantino, giacché allora s'accrebbe il numero dei Fedeli e non potenil' 
tutti radunarsi in un luogo medesimo fu necessario dividere le comunità ed asse- 
gnarle a determinati Sacerdoti, e siccome aumentavano i Fedeli anche nelle Campa- 
gne, così qui pure convenne istituire le parrocchie e di qua nacque la distinzione e 
la differenza tra parrocchie di Città e parrocchie dì Campagna. In quell'epoca inoltri' 
molti templi consacrati alle divinità dei Gentili vennero destinati al culto e all'ado- 
razione del Dio dei Cristiani proponendovi un Sacerdote. Finalmente i Principi Girili 
e personaggi cospicui si eressero delle private Cappelle nei loro palazzi contribuendo 
così ad accrescere il numero dei Parrochi. 

405. Ai parrochi come rettori delle Chiese a cui sono preposti spettano dei di- 
ritti che si distinguono in tre Classi, secondo che dipendono: 1. dall'Ordine Sacn.^ 



defìniva che i Parrochi dovessero predicare o personalmente o per mezKO dei loro 
sostiliitì e Viearj nelle proprie Parrocchie stabilendo inoltre non competere ad alcun 
Sacerdote un simile diritto, a cui non potranno perciò pregiudicare gli stessi Ordini 
Religiosi col mezzo delle Stazioni. Nel caso poi che il Parroco per insipienia o per 
negligenza non fosse allo a soddisfare i proprj iloveri lo si faceva supplire dalle per- 
sone degli Orflini regolari che vi dimoravano finché io esigevano le circostanze, ces- 
sate le quali il Parroco esercitava liberamente il diritto di predicare la parola di Dio 
fjiieslo diritto compete al Parroco non solo nelle pubbliche adunanze come i Sermoni 
e le Omelie, ma anche nelle private come il Catechismo degli adulti, e dei fanciulli 
nelle scuole. 

407. Dallo stesso Ordine Sacro discende pure nei Parrochi il diritto d'ammini- 
strare i Sacramenti che non esigono earatlere Vescovile, per cui so taluno ficquen 
tasse i Sacramenti nelle (Chiese degli Ordini Religiosi dovrebbe tuttavia secondo il 
definito dal Tridentino presentarsi nei giorni pasquali al Tribunale di penitenza e 
ricevere l'Eucaristia nella propria Parrocchia almeno una volta all'anno. Lo stesso 
Concilio ammonisce inoltre i Fedeli di assistere nei giorni di Domenica al b Sicn- 
ficio ed alle funzioni ecclesiastiche nelle proprie Parrocchie. Quanti diritti apparten- 
gono esclusivamente ai Parrochi, sicché nessun Sacerdote senza speciale consenso 
può esercitarli: onde togliere gli abusi ed evitare le dissensioni. 

408. Finalmente per l' Ordine Sacro compete ai Parrochi il diritto di celebrare 
nelle proprie Chiese tutte le funzioni ecclesiastiche di umana istituzione. Quindi il 
Parroco avrà diritto di pubblicare i giorni festivi e di digiuno, di denunciare i ma- 
trimonj da conlrarsì, d'eseguire le purificazioni o benedizioni delle puerpere con tutte 
le altre contenute net Rituale Romano ed al Vescovo riservate tra cui quella delle 
Ceneri, delle Candele, delle Palme, del fonte Battesimale, dei cibi ecc. — Si disse 
le sole contenute nel Rituale Romano perchè ne furono introdotte moltissime, le quali 
anziché aumentare la pietà dei Fedeli fomentavano solo la turpe supere tizio ne nelle 
persone meno colle. 

409. I diiilli che nei Parrochi discendono dalla potestà di giurisdiziona si rife- 
riscono soltanto al l'oro interno ecclesiastico che sì esercitano nel tribunale di peni- 
tenza, avendo diritto di ascoltare le Confessioni nella loro Parrocchia: che se tal- 
volta compiono qualche cosa rapporto al foro esterno lo fanno per diritto delegato. 
Devono inoltre i PaiTochi avere cura che si osservino diligentemente e fedelmente lo 
Costituzioni Canoniche sorvegliando gli Istituti dei poveri, gli Ospitali, gli Orfanolrofii, 
invigilare alle Scuole Elementari ed ai maestri. 

410. Se chi presta sua opera ha diritto di essere rimunerato, anche i Parrochi 
afTalicando pel bene spirituale dei Fedeli avranno diritto ad una condegna mercede 
die per lo più si riduce al diritto di percepire parte dei proventi delle decime, i di- 
ritti di Stola, e le oblazioni necessarie e spontanee ricevute in Chiesa o fuori, od una 
somma di danaro ecc. 

411 . 1 doveri dei Parrochi si riducono : I. a prestare la professione di fede entro due 
iriesi dalla loro istituzione altrimenti sono privali dei proventi annui; II. di risiedere 
nella propria parrocchia non potendosi assentare che per giusti e lodevoli motivi affine dì 
soddisfare nel miglior modo possibile gli uffizj corrispondenti ai diritti che godono; 
111. di conservare diligentemente e secondo le disposizioni canoniche i libri dei bat- 
tezzati, dei matrimonj, e dei morti, poiché vengono essi considerati come pubblici do- 
c\i menti. 

412. Le doti che si richiedono nei Parrochi riguardano la dottrina, di cui de- 
vono essere forniti, ed il carattere sacerdotale. Per la prima dalle le^i canoniche si 
esige che abbiano tutte le cognizioni necessarie all' esatto, adempimento dei loro do- 
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veri dovendo non solo avere compiuti gli studi teologici, ma subito altresì un esame 
per potere ottenere il benefizio, come più difTusamentc vedremo in appresso. L'Oi'dine 
sacerdotale è ricliìesto dalle legt;i civili, non richiedendo le disposizioni canoniche se 
non che sieno minorìsti da promuoverei però entro un anno aii'Oidine Sacro. 

tendo sempre il eoIo Parroco adempiere esaltamente tutti gli ob- 
listero se specialmente è numerosa la popolazione od efiteso di 
, cosi gli sono necessarie altre persone ecclesiastiche dette comu- 
■i o Vicarj che si distinguono in temporanei o perpetui secondo 
minato o stabilmente in una data Parrocchia adempiono gli uf- 

perpetui riconoscono loro orìgine dalle stesse parrocchie principali 
natrici perchè in antico le adunanze maggior! si suddividevano in 
mie del Parroco presiedeva un Sacerdote particolare onde in ap- 
' vennero costituite in stabile ufficio, ossìa incardinate a quelle 
i loro istituzione è congiunta coli' investitura Canonica. Tali Vìcarj 
l'icarj propriamente detti e in Cappellani locali, i quali tutti di?e> 
li nel nome non nella sostanza: poiché se si eccettui una certa sn- 
)ltanto dei Parrochi, godono essi egualmente dei diritti che a quelli 
n possono perciò essere levati dal loro BeneCiio se non per le ra- 
dalle leggi Canoniche e civili ed hanno diritto al loro mantcni- 
insistere in proventi di generi o di danaro somministrato dar pri- 
^icarj perpetui si dicono inoltre quelli tra ì Sacerdoti Secolari, clia 
roccliie apparteneniì agli Ordini Religiosi ossia nelle Parrocchie in- 
Iche Monastero di pieno o meno pieno diritto secondo che furono 
.■amente le cose spirituali e temporoli o solo relalivamenfe le cose 

o le persone i vicarj temporanei si distinguono in due classi se- 
mono dal Clero Slacciare o lìegolare. I primi si dicono Cappellani 
faticano col parroco nella cura delle anime, che ad arbitrio del 

traslocare d'una iti altra Parrocchia. A questa classe di Vìcarj ap- 
ministratori detti in alcuni luoghi Provveditori od Economi, perchè 
iialche Parroco provvedono alla cnra delle anime (Ino all'elezione 

Finalmente Sussìiliarj o Coadiutorj si dicono anche quei Sacerdoti, 
fisorio soccorrono il Parroco avanzato in etS, o gravemente amma- 
5 tolti dal Clero Tlcgolare si costituiscono in qualche Parrocchia si 
poranei perchè pel voto di povertà non possono né possedere uè 
tiefizio, e per quello di obbedienza non possono esercitare la cura 
ermesso del Superiore. 

gli antichissimi tempi i Sacerdoti venivano sussidiati nel disimpegno 
Bnze da diverse altre persone ecclesiastiche che erano i Diaconi, i 
noristi, che tittti si possono considerare come VicaiJ o Coarijutori 
inoltre procurano di fornirsi delle qualità richieste dai Canoni per 
l'Ordine Sacro parie nell'intervento alle pubbliche scuole, ove l'en- 
dottrine loro necessarie, parte nei Seminarj eretti per promuovere 
uttura morale od intellettuale, come diremo in appresso. 

obbligazioni speciali da noi accennate, incombenti alle varie classi 
jtiche ed alle varie dignità di cui sono rivestite, si devono anno- 
! obbligazioni alla cui osservanza sono tenute indistintamente tutte 
jtiche di qualsiasi grado o dignità, e le quali si riferiscono o al 
e esercitano, o alla probità dei loro costumi, o al Celibato che 

o al decoro esterno delle vesti, o finalmente alle occupazioni al 
nterdette. 

mente al Sacro Ministero tutti i Chierici sono obbligati ad adempiere 
bentì, e quindi o predicare la parola di Dio, o amministrare i Sa- 
re le funzioni ; ìn ìspecie poi devono soddisfare all' obbligo della 
rchè essa è di presente sussidio alla virtù ed inoltre per le l^gi ec- 
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clesìastiche sono obbligati di pregare per tutti i Tede]]. Questo dovere si rìferJsi 
cisamente alle ore Canoniche perchè in antico il Clero insieme col pof 
Salmi, o leggeva la Sacra Scrittura o qualche Omilia tolta dai Santi Pa 
K'guito vennero obbligati tutti i Chierici insigniti degli Ordini Maggi 
Benefizio a recitare quotidianamente il Breviario, cioè le ore Canoniche 
minatoria d' incorrere nelle censure emanate dai Canoni, o nelle pene 
singoli Vescovi, o se Benefiziato nella perdita di una parte degli annui 
erogarsi a vantaggio delle Chiese o delle cause pie. Devono finalment 
cooperare alla cura d'anime, e nessuno si può esimere da questo dover 
se ci sia bisogno o mancanza di persone ecclesiastiche e perciò all' inv 
Ordinario si devono prestare all'uopo. 

419. Riguardo alla probità dei costumi gli Ecclesiastici devono e 
semente tutto ciò che in qualche guisa può ledere la buona fama coni 
cessarla al loro stato. Fuggiranno quindi l'ebrietà colle occasioni d'Ìn' 
il frequentare le osterie, se però non si Irovasscro in viaggio, o doves 
qualche alTare: non interverranno ai pubblici spettacoli, ai teatri, ai ba 
d'azzardo, alle Conversazioni sospette: non coabiteranno con persone di 
non vivranno in concubinato altrimenti se sono benefiziati dopo la prim 
ammonizione del loro Ordinario saranno privati del benefizio ed assogd 
si serberanno sempre continenti ed eserciteranno dello ojiere meritorio. 

420. Da principio i Chierici non erano obbligati a vivere celibi, 
tudine ebbe a sussistere lino al secolo XI sebbene diverse Costituzioni 
Pontefici specialmente di Siricio 1 ed Innocenzo III avessero rjpi-ovat; 
ed obbligati gli ecclesiastici a vìvere in celibato. Tuttavia queste Co 
^'gredite da quelli stessi che le doveano promuovere, vennero richiarr 
pfQcacia da Gregorio VII il quale le esteso a tutta la Chiesa Universale, 
non solo che le persone unite in matrimonio assumere non si potcsser 
■Sacri ma anche che i Sacerdoti ammogliati in onta delle leggi dap] 
abbandonare dovessero le loro consorti: disposi;(ione confermala pieiiare 
'lai Concilio Tridentino. Ai giorni nostri quésta ohbliyaziojte secondo . 
niche costituisce un impedimento dirimente al ^fatrimonio : solo però 
Latina mentre nella Chiem Greca sì unita che sdsmalica è permesso 
ili avere la loro moglie purché la prendano prima di ricevere gli Ore 

421. Riguardo l'esterno decoro anticamente nessnna dìlTercnza d 
vesti dei Chierici da quelle dei laici se non nella maggiore modestia. ^ 
Nazioni settentrionali invasero le provincia Ilaliiuie, e con loro portare 
manze della propria patria, un corto e succinto vestire, una lunga ca 
valse lino d'allora la consuetudine tra i Chierici d'indossare all'uso d 
cestito talare di colore nero o quasi nero, e di portare la tonsura. Pe 
ijijeste pratiche è necessario accomodarsi alle costumanze delle Provir 
evitare ogni motivo di scandalo ed ogni censura per parie dei Fedeli. 

422. I Chierici si devono consacrare esclusivamente al disimpe^ 
'loveri loro incombenti, e quindi secondo il prescritto dei Canoni viene 
hito ogni e qualunque sorta di mercatura o di commercio, ed ogni gei 
zione di fondi fosse pure anche di decime quando l' avessero contratta 
crarne; non possono assumere in giudizio la difesa di qualsivoglia per; 
tondo essere avvocati se non in causa propria. Non possono essere ascri 
^e non nei casi dì estrema necessità: non si possono occupare nella pr 
'iica o chirurgica, non frequentare la Caccia specialmente se si faccia 
propensione di animo, con trascuranza dei propri doveri con molestia 
cittadini. Finalmente è loro proibita ogni arte sordida e vile- 
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CAPO QUARTO. 
Del Clero Regolare. 



Som imi rio 

423. Origine della vita monastica. 

4S4, Nozione del Clero regolare e siui differenza col Clero secolare. 

425. Diverse specie di Ordini religiosi e loro differenze. 

426. Qiuxli persone si possano ricevere negli Ordini religiosi. 

427. Per titolo di accettazione non si può esigere cosa alcuna. 

428. Anno di prova ossia Noviziato. 

429. Libertà di uscire. 

430. Professione religiosa e suoi requisiti. 
43i. Età legittima. 

432. Spontanea promessa e legittima accettazioìie. 

433. La professione religiosa non deve nuocere ai diritti dei terzi. 

434. Effetti della professione religiosa. 

435. Obbligazioni dei Regolari e divisione di esse. 

436. Obbligazioni discendenti dai voti religiosi. 

437. Obbligazioni dei Regolari alla cura d'anime. 

438. Obbligazioni dei Regolari alla pubblica istruzione. 

439. Obbligazioni dei Regolari alla vita contemplativa. 

440. Superiori degli Ordini religiosi. 

441. Elezione dei Superiori. 

442. Divisione dei diritti e delle obbligazioni incombenti ai Superiori degli Ordmi 

religiosi e dei Monasteri. 

443. Diritti risultanti dalla giurisdizione spirituale. 

444. Diritti risultanti dalla monastica disciplina. 

445. Acquisto dei beni temporali, limitazioni ed eccezioni relative. 

446. Amministrazione. 

447. Alienazione* 

448. Modi per cui si può legittimamente uscire dal Monastero. 

449. Passaggio da un Ordine religioso ad un altro, e da un Monastero alV altro. 

450. Monache. 



423. Fino dai primi secoli della Chiesa molti fedeli spinti da uno zelo religioso 
maggiore degli altri, dal desiderio di consacrarsi ad una vita contemplativa, abban- 
donavano le agiatezze delle proprie case ritirandosi negli eremi a vivere in una con- 
tinua meditazione di Dio, dei suoi misteri, e delle sue misericordie, al quale ojfgetto 
influirono anche moltissimo le persecuzioni mosse contro i Cristiani perchè i Fedeli 



PARTE I — DELLE PERSONE ECCLESIASTICHE 139 

per fuggire le atrocità dei martini a cui venivano condannati si riparavano nelle so- 
litudini dei deserti. Tra essi i primi secondo ciò che ci narrano le storie furono 
S. Paolo primo eremita, e S. Antonio Abate egiziano, i quali pel rigore della loro vita 
si dissero ascettici. In seguito Paconio incominciò ad adunare in comunità queste per- 
sone disperse ; e cosi da allora si dissero Genobiti, i quali da S. Basilio vennero tra- 
sferiti nelle stesse città ed obbligati ad osservare alcune regole ch'egli medesimo per 
loro compilò. Dall'oriente ove ebbero origine, i Genobiti furono trasferiti in occidente, 
sicché S. Benedetto nel VI secolo gettava le fondamenta della vita monastica nel Gon- 
vento di Monte Cassino, e vi dettava sua apposita regola la quale in appresso si dif- 
fuse unitamente al suo Istituto, per tutta V Europa, venendo in Francia trasportata 
per opera di S. Mauro, motivo per cui i Benedettini colà si dicono Maurini i quali 
sono molto celebri per le edizioni delle opere dei Santi Padri. Questa regola venne 
confermata dal Concilio d'Aquisgrana nel!' anno 817 ed estesa a tutti gli ordini mo- 
nastici ed in seguito emendata dalle costituzioni di varie congregazioni quali sono la 
Cistcrciense e la Camaldolese. Ma il Lateranese IV stabiliva che nessun ordine si po- 
tesse in appresso fondare senza espressa approvazione del Romano Pontefice ond'è che 
in seguito volendo S. Domenico e S. Francesco d'Assisi, introdurre nuovi ordini, ri- 
chiesero il consenso della Santa Sede. 

424. Dall'origine stessa della vita monastica devesi desumere l'esatta nozione 
del Clero Regolare, essendo che venne esso cosi denominato dalla regola approvata 
dalla S. Sede a cui i membri che lo compongono viventi in comunità devono unifor- 
mare la loro vita sotto la sorveglianza del legittimo Superiore profjessando i voti di 
Povertà, di Castità, e di Obbedienza, in forza dei quali si obbligano di rinunciare a 
tutti i beni presenti e futuri, di vivere in perpetua continenza, e d'osservare rigoro- 
samente le prescrizioni dei loro Superiori. Quindi il Clero Regolare differisce dal 
Secolare; I. perchè deve vivere in Comunità, osservando una regola determinata ap- 
provata dal Romano Pontefice ed i tre voti di Povertà, Castità ed Obbedienza, il tutto 
sotto l'ispezione d'un legittimo Superiore; II. perchè agli Ordini Rehgiosi anche le 
donne possono appartenere; III. finalmente perchè in antico i monaci erano solo laici, 
e si ordinarono in seguito sacerdoti i soli necessari; e per ultimo quelli Uitti che si 
riputavano degni del sacro carattere : mentre i Chierici Secolari non vivono in Co- 
munione, né secondo regole comuni, né osservano i voti accennati, né ammettono 
donne nell'esercizio del loro ministero, e chiunque abbia le doti richieste dai Canoni 
può essere assunto al Sacerdozio. 

425. Siccome i Fondatori della vita monastica a norma del diverso fine che si 
erano proposto, adottarono pure diverse regole così i loro istituti si distinsero in molte 
Congregazioni ossia in Ordini speciali i quali tutti si possono ridurre. 1) Ai Genobiti 
che vivono in solitudine secondo la Regola di S. Benedetto, la quale in seguito venne 
si variamente modificata che 1' Ordine Benedettino si può suddividere in molte Con- 
gregazioni particolari. 2) I Canonici Regolari di S. Agostino. 3) Gli Ordini Equestri 
per esempio il Teutonico e quello di Malta detto anche dei Ioanniti, dal nome del loro 
Protettore, istituiti ambidue nei tempi delle Crociate. 4) Gli Eremitani tra cui gli Ago- 
stiniani ed i Carmelitani. 5) I Mendicanti come sono i Francescani ed i Domenicani 
che devono tutti provvedere alla cura delle anime od alla estirpazione delle eresie : 
i Francescani poi si suddividono in Osservanti, Riformati, Conventuali, Cappuccini ecc. 
6) I Chierici Regolari come i Gesuiti, i Barnabiti, e i Pieriti, detti anche Delle 
Scuole pie istituiti da S. Giuseppe Galassanzio, dei quali è scopo il bene pubblico ed 
in ispecie la pubblica istruzione. Agli accennati Ordini di Monaci corrispondono quasi 
altrettanti Ordini di Monache. Differiscono poi gli Ordini Religiosi tra loro. I) Ri- 
guardo il fine per cui vennero istituiti, perchè alcuni ebbero per iscopo immediato 
la vita contemplativa, altri la cura d'anime, molti la predicazione della parola di Dio 
contro gli Eretici, e parecchi finalmente la pubblica istruzione. II) Riguardo la di- 
mora perchè alcuni devono domiciliare stabilmente in un determinato monastero, ed 
altri per lo contrario vengono mandati dal loro Superiore per i vari conventi del- 
rOrdine. Ili) Riguardo il loro fondatore, e la regola che professano. IV) Per ultimo 
ciguardo i beni temporali, perchè alcuni come persone morali possono possedere e 
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posseggono beni fondi mentre altri devono vivere colle offerte dei Fedeli e perciò si 
dicono Mendicanti. 

426. Dalle leggi ecclesiastiche è prescritto, che nessuna persona possa essere 
accolta tra i membri di un Ordine Religioso senza che prima si premetta un rigo- 
roso esame intorno la sua vocazione o matura deliberazione. — Riguardo poi il nu- 
mero delle persone dalle leggi Canoniche fu prescritto, che ogni Monastero possa 
accoglierne soltanto quelle die ne può sostenere coi suoi proventi; eccettuati però i 
Pieristi ed i Mendicanti i quali possono accettarne quante i superiori ritengono ne- 
cessarie ad esaurire tutti gli ufjQzj del loro istituto. 

427. Prescrivono i Canoni che per titolo di accettazione i Superiori non pos- 
sano esigere cosa alcuna dalle persone che entrano nel loro Monastero sotto com- 
minatoria di essere considerati e giudicati rei di simonia, e quindi se anche tali 
persone avessero spontaneamente legato qualche cosa ad un Monastero, sortendo dallo 
stesso si deve loro restituire ogni cosa. Per la ragione medesima è proibito di do- 
nare legare cosa alcuna ai Monasterj per titolo d* ingresso. Che se una persona 
entrata in un Ordine vuole uscirne, e professare in un altro, deve sottostare alle spese 
che r Ordine o il Monastero avesse incontrato per sua cagione. 

428. Una persona accettata in un Ordine religioso è obbligata a sostenere il 
Noviziato, ossia V anno di prova, ordinando il Tridentino che si debba sottostare a 
questa prova, pel corso non interrotto di un anno, e nel caso in cui ciò non si ve- 
rificasse, od avvenisse una qualche interruzione si dovesse considerare come invalida 
la fatta professione. Quindi se uno compiuto il Noviziato, sorte dal Monastero, e poi 
ritorna, non è obbligato a ripetere Tanno di prova, il che però non vale se volesse 
passare ad un altro Ordine Religioso. Lo scopo del Noviziato si è, di sperimentare, 
se tali persone sieno degne d'essere ammesse nell'Ordine in cui desiderano entrare, 
e possano sostenere il rigore della disciplina monastica, per cui nelU anno di prova, 
non si permette ai novizi, alcuna altra occupazione tranne l'esame delle regole degli 
Ordini e delle obbligazioni che vi si contengono, consultando cosi le proprie forzo 
per conoscere se possano soddisfare ai doveri, che intendono assumersi, e perciò le 
leggi ecclesiastiche proibiscono agli Ordini ed ai Monasteri, di mandare i Novizj alle 
scuole pubbliche o domestiche, onde possano esclusivamente impiegare l'anno di prova 
nelle occupazioni suaccennate. Tuttavia permettono loro d' attendere da per sé alle 
lettere, e allo studio delle lingue necessarie alla cognizione dei sacri libri. Compiuto 
r anno, il Novizio può o uscire dal monastero o professare, purché sia giunto all' età 
prescritta dalle leggi Canoniche. 

429. Le leggi ecclesiastiche concedono ai Novizj piena ed assoluta libertà di 
tornare allo stato laicale, e perchè non sieno in modo alcuno impediti nella loro de- 
terminazione annullano qualunque obbligazione che spontanei o forzati avessero as- 
sunta entrando nell'Ordine quantunque la loro promessa di legarsi all'Ordine fosse fatta 
sopra semplice richiesta del Superiore ed avvalorata da giuramento e perciò al No- 
vizio che ritorna al secolo si devono restituire tutti i legati dallo stesso fatti al Con- 
vento, detrattene lo spese incontrate pel mantenimento. 

430. La professione religiosa è quell'atto, in forza di cui una persona fornita 
dei necessarj requisiti, compiuto l'anno di prova, spontaneamente e lineramente pro- 
mette e si obbliga al suo legittimo superiore di rimanere presso un qualche Ordine 
e di vivere secondo la regola in esso adottata: quindi i requisiti necessarj a co- 
stituire valida una professione riguardano: L l'età in cui una persona legittima- 
mente si può obbligare, e per conseguenza emettere, la professione religiosa ; II. la 
legittima promessa per parte delle persone che entrano nell' Ordine e la legittima 
accettazione per parte del Monastero che le accoglie; IIL la innocuità della profes- 
sione, che essa cioè non rechi danno agli altrui diritti. 

431. Le leggi della Chiesa ed in specie le definizioni del Tridentino stabilirono 
che ogni persona di qualsiasi sesso la quale abbia compiuto il 16.** anno, possa emet- 
tere validamente la professione religiosa ritenendo, come nulla, ogni professione fatta 
prima di tale età, ancorché i Parenti del Professante avessero promesso di consa- 
crarlo ad un Ordine Religioso. 
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432. Essendo la professione reli;>:Josa un contratto bilaterale perchè da una 
parl« il Proressante si obbliga a vìvere in un Ordine dclerminato, e secondo la regola- 
ivi osservata, e d'altronde il Superiore riceve la sua obbligazione e lo mette a parte 
da tutu i diritti e privilegi proprj dell'Ordine, così per conseguenza colui che pro- 
mette deve es.sere sano di mente, libero ed immune da o;{nÌ errore, scevro da timore, 
die sappia quanto promette e che d'altra p:irtc il Superiore accetti nell'Ordine sol- 
tanto le persone che validamente possono promettere di assoggettarsi a quanto pre- 
scrivono ì Canoni, ossia che abbia i requisiti richiesti dalle leggi ecclesiastiche. 

433. L'ultimo requisito richiesto dai Canoni alla validità della professione reli- 
giosa si è che essa non nuucia ai diritti altrui. Quindi il manto non potrà professare 
se la moglie non acconsente, e viceversa; e ciò perchè la donna che riroane al secolo 
ilovrebbe chiuden-i in un monastero e professare i voli di perpetua castità, od almeno 
qualora avesse oltrepassato i 40 anni ilovrebbe as:;0},';:ettai-si al voto semplice di ca- 
stità. Egualmente non posano professare le pendone gravale di un qualche ufficio 
prima d'avere soddisfatto alle assunte obbligazioni '{nuli sono ì pubblici esattori, i tu- 
ti>ri, ì curatori, ì mihlari durante il tempo di loro servizio. Finalmente i minorenni 
i^:nza il Consenso dei loro parenti. 

434. Se la professione religiosa si considem come un contratto bìkterale, ne 
viene che esso produrrà in ambedue le parti obbligazioni e diritti. Ond'è che la pro- 
fessione impone al Professo il dovere di rimanere pL'r tutta la vita nel monastero o 
virere secondo la regola in esso adottata, ed a queslo di ritenerlo e somministrargli 
il necessario mantenimento. Inoltre cancella la macchia della illegittimità dei natali, 
estingue il vizio dell' ingratitudine di una persona clre avesse peccalo di sconoscenzu 
verso i suoi parenti in modo che la stessa entrando nell' Online cessa ogni colpa. 
Per ultimo si sciolgono gli sponsali ed 1 matrimoni rati ma non consumati. 

435. Le obbligazioni delle persone che enirano negli Ordini Religiosi si desu- 
mono dalla regola secondo la quale devono vivere, e dal line per cui gli Ordini Re- 
ligiosi vennero istituiti. Le obblit^azioni della prima specie si riducono alla povertà in 
cui devono vivere, alla castità che devono serbare, ed all'obbedienza che devono pre- 
stare agli ordini del loro Superiore. Quelli poi che si deducono dal fine per cui gli 
Ordini Religiosi vennero istituiti si risolvono nella cura d'anime, nella istruzione della 
gioventù, o nella vita contemplativa. 

436. In folla del voto di povertà i Religiosi considerati come persone fisiclie 
non possono né devono possedere cosa alcuna. Infatti sa ognuno, che negli antichi 
tempi quelle persone non possedevano bene alcuno mobile od immobile, ma si sostene- 
vano coi prodotti naturali dei luoghi in cui abitavano e collo offerte dei Fedeli, e per 
Io più col lavoro delle proprie mani proc a celami osi specialmente nel medio evo il ne- 
cessario sostentamento col trascrivere le opere dei Santi Padri e la Sacra Scritfura 
Cil altri libri; ma in progresso cominciarono ad acquistare dei beni mobili ed immo- 
bili per cui ai nostri giorni per vuto di povertà si deve intendere che i singoli ri^o- 
lari considerati come persone fisiche non possono possedere cosa alcuna, e quindi 
eccettuatene alcune persone, come si diià in appresso, non possono testare, dovendo 
lasciare ogni cosa al monastero al quale appartengono. In forza del voto di castità, i 
Religiosi sono obbligati a vivere celibi in tutta la vita e per conseguenza questo voto 
secondo le leggi ecclesìasliche costituisce un impedimento dirimente al matrimonio. 
Per ultimo in forza del vuto di obbedienza i Regolari devono prestare ossequio al loro 
Superiore, ed, eseguire tutto ciò che loro comanda purché non ripugni alle leggi na- 
turah e positive divine ed umane od anche alla regola secondo la quale devono vivere. 
Può spesso avvenire, che i Superiori comandino alcuna cosa, che secondo ìì loro vedere 
ed intendere fosse ripugnante alla dignità stessa dell'essere ragionevole, ed in questo 
caso bisogna avere riguardo al fine per cui venne ordinata ed esaminare il motivo per 
ouì a questa o a quella s'impose una qualche pena. 

437. Se r Ordine Religioso fu istituito per provvedere alla cura d' anime tutti 
quelh che lo compongono devono occuparvisì continuamente. Tuttavia si dove fare 
distinzione fra le Parrocchie ed i bcnefizj secolari, e le parrocchie o henefiij regolari, 
come si vedrà in appresso. Perchè le parrocchie appartenenti ad un Ordine Religioso 
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devono essere provvedute di un Parroco tolto dai membri dello stosso dovendo però su- 
bire un esame di concorso ed essere confermato dal legittimo Superiore o dal Vescovo. 
Trattandosi poi di Parrocchie secolari, i Regolari devono prestare il loro soccorso al 
Vescovo, ed occuparsi in quelle che mancano di Sacerdoti specialmente in tempo di 
pubblica calamità e pestilenza. Finalmente nelle Chiese dei Monasteri non incorporati 
ad alcuna Parrocchia si devono celebrare le Sacre Funzioni in ore differenti da quelle 
delle vicine parrocchie affinchè i Fedeli possano adempiere i loro doveri verso h 
propria Chiesa parrocchiale. 

438. Se r Ordine Religioso fu fondato per provvedere ali* istruzione della Gio- 
ventù, i Monaci sono obbligati a soddisfare esattamente a questo dovere, ed a tale 
scopo è stabilito che i Superiori degli Ordini debbano istruire i loro membri, e prin- 
cipalmente in quegli studi che esigono maggiore dispendio di tempo, di fatica e di 
danaro. 

439. Se finalmente lo scopo dell' Ordine è la vita contemplativa i religiosi de- 
vono consacrarsi ad una continua contemplazione dei misteri di Dio, e delle sue in- 
finite misericordie, segregandosi da tutto ciò che può essere di distrazione al fine del 
loro istituh). 

440. I Superiori dei Monasteri si chiamano con vario nome, secondo la diversità 
deirOrdine al quale appartengono, cioè secondo che stabilmente o precariamente devono 
dimorare in un luogo determinato. Infatti se devono domiciliare stabilmente in un 
dato Monastero si dicono Ahad o Prelati, ed i Superiori loro soggetti Priori o De- 
cani aggiungendo si agli uni che agli altri il titolo del luogo in cui hanno giurisdi- 
zione. Se poi non hanno stabile dimora ; se esercitano la loro giurisdizione su tutti 
i Monasteri delTOrdine si chiamano Generali, se presiedono ai Monasteri d* una data 
Provincia Provincialiy se finalmente regolano soltanto un determinato Monastero 
Guardiani o Prepositi. 

441. Secondo le leggi Canoniche possono pervenire alla dignità di Superiore 
tutte le persone fornite dei neccssarj requisiti. Il modo poi di elezione varia a tenore 
della diversità dell'Ordine. Poiché negli Ordini ov' è stabilità di dimora i Superiori 
vengono scelti mediante V elezione Canonica in perpetuo non potendo essere dimessi 
dalla loro dignità se non per qualche motivo riconosciuto dai Canoni o per spontanea 
loro rinuncia. I Decani però ed i Priori si eleggono dallo stesso Prelato. — Negli 
Ordini poi in cui non è la stabilità di dimora i Superiori si eleggono per un triennio 
dal Capitolo che viene convocato dal Provinciale attuale, ed è costituito da tutti i 
Superiori dei Monasteri della Provincia. Di regola in esso presiede il guardiano del 
Convento situato nel Capoluogo della Provincia ; il quale altresì tiene le veci del 
Provinciale se egli premorisse al compimento del suo triennio. Congregato il Capi- 
tolò, si passa all' elezione che cade su quello che ha in favore più voti, quando an- 
che fosse il cessalo. 

442. Ai superiori degli Ordini Religiosi e dei Monasteri incombono dei diritti 
e delle relative obbligazioni, che risultano o dalla podestà di giurisdizione che possono 
esercitare sulle persone a loro soggette, o dalla podestà disciplinare monastica, o final- 
mente dalla podestà economica che si riferisce all' esercizio di amministrazione e fa- 
coltà di alienazione dei beni temporali appartenenti ai singoli Monasteri, per cui se- 
condo questo ordine esporremo le diverse specie di diritti che in pari tempo si pos- 
sono considerare come altrettante obbligazioni incombenti ai Superiori degli Ordini 
Religiosi e dei Monasteri. 

443. I diritti risultanti dalla Giurisdizione spirituale vennero indicati altrove in 
modo che i Superiori degli Ordini Religiosi non possono esercitare la loro giurisdi- 
zione se non sotto immediata ispezione del proprio Vescovo essendo che il Tridentino 
limitava le esenzioni degli Ordini Religiosi definendo, che i Vescovi ora per diritto 
proprio ora per diritto delegato dal Romano Pontefice possano esercitare la loro giu- 
risdizione su tutti i Monasteri esistenti nelle proprie diocesi. 

444. Secondo le leggi ecclesiastiche i membri degli Ordini Religiosi nelle cose 
disciplinari sono soggetti ai loro rispettivi Superiori, comunque essi si appellino, di 
modo che le persone agli uni o agli altri soggette, dovranno uniformare, le loro azioni 
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non solo alle prescrizioni contenute nelle regole ma ancora agli statuti dell'Ordine e- 
potranno sottoj)orsi alle censure ecclesiastiche quando se ne rendessero violatori. Inoltre 
i provinciali possono prendere le opportune misure per conservare la disciplina clau- 
strale, in tutti i Monasteri della loro Provincia e trasferire i Membri da uno in altro 
convento, esercitando tale potere indipendentemente dal loro Generale. 

445. Le leggi ecclesiastiche permettono agli Ordini Religiosi ed alle varie loro 
Congregazioni come persone morali di acquistare ogni specie e quantità di beni mobili 
ed immobili, e per qualsiasi titolo purché ciò non osti alla regola che professano. 

446. L' amministrazione dei Beni temporali appartenenti ai Monasteri in forza 
delle leggi Canoniche compete ai singoli loro Superiori, esigendosi a tale scopo il con- 
senso del Capitolo, affìnchè non li convertano in proprio vantaggio, ma pel solo co- 
mune bene della Società alla quale presiedono. 

447. Secondo le leggi ecclesiastiche i Superiori degli Ordini Religiosi e dei Mo- 
nasteri possono alienare i Beni temporali quando ci sia una delle cause indicate dai 
Canoni. 

448. Le persone addette agli Ordini Religiosi possono passare al secolo o colla 
dichiarazione della nullità della loro professione o colla secolarizzazione propriamente 
detta, colla soppressione del Monastero. Essendo la professione religiosa un contratto 
bilaterale, e quindi oneroso, ne segue, che essa debba dichiararsi nulla ed irrita 
qualora manchi dei necessari requisiti. Perciò se una persona fa la sua professione 
od in età minore dalla prescritta dalle leggi, o perchè vi fu costretta con violenza, o 
costretta col timore o col Terrore, oppure se la professione stessa ledesse i diritti dei 
terzi, non venisse accettata dal legittimo Superiore ne segue, che essa sarebbe nulla, 
se entro un quinquennio venisse impugnata o dallo stesso regolare o da coloro che 
vennero lesi nei propri diritti, innanzi il legittimo Superiore del Monastero di concerto 
col Vescovo al fine di dichiarare se la professione debbasi ritenere per irrita o valida, 
ricorrendosi a tale scopo al Romano Pontefice secondo le leggi Canoniche. Un reli- 
,;;ioso può passare al secolo per secolarizzazione propriamente detta per cui intendiamo 
la dichiarazione fatta dalle legittime autorità che questa o quella persona stante le 
attuali circostanze non è tenuta ad osservare i voti monastici dapprima emessi e pro- 
fessati. Questa dichiarazione poi si distingue in espressa e tacita secondo che si con- 
cede ad una persona il privilegio di vivere fuori del Monastero e di portare le vesti 
del Clero Secolare oppure si concede ad un religioso tale offìzio ecclesiastico che sia 
incompatibile coi voti monastici per esempio elevandolo al Vescovata o alla dignità 
<>ardinalizia ecc. La prima però non si può pronunciare che dal Romano Pontefice 
dietro r esternata opinione del Superiore dell' Ordine e del Vescovo. Finalmente si 
può secolarizzare una persona in forza della soppressione del Monastero. 

449. Secondo le leggi esclesiastiche si può di regola liberamente passare dagli 
Ordini di meno austera disciplina come dal Benedettino al Francescano, o da questo 
ai Cappuccini ma non viceversa. Tuttavia se taluno da un Ordino meno austero pas- 
sasse ai Canonici regolari perderebbe il diritto ai beneficii ecclesiastici. Uno inoltre 
può passare da uno ad altro Monastero quando anche si abbia stabilità di dimora, o 
per Tunione di più monasteri o per la soppressione d'alcuno. Finalmente il Superiore 
in pena di qualche mancanza può imporre a qualche Religioso di cambiare monastero. 

450. Le leggi ecclesiastiche e specialmente il Tridentino, riguardo alle Monache 
stabiliscono, che i loro conventi non si debbano erigere che in città, prescrivendo 
inoltre lo stesso Concilio che in ciascun monastero si debba introdurre e conservare rigo- 
rosa clausura affinchè nessuna persona possa entrarvi od uscire senza gravissima ragione 
riconosciuta ed approvata dal legittimo Superiore e per conseguenza nessun sacerdote, 
secolare o regolare, può ascoltare le confessioni delle Monache se non viene espres- 
samente approvato a tale uffizio dal Vescovo da cui dipende il Monastero; ond' è che 
la delegazione da lui fatta ad un Sacerdote qualunque d'amministrare il Sacramento 
della penitenza, non è sufficiente a tale oggetto. Ma siccome può avvenire sovente, 
che tutte le Monache non abbiano eguale fiducia nel medesimo Confessore, cosi è 
prescritto che ogni anno o almeno due volte il Vescovo vi mandi un confessore 
straordinario. Inoltre il Tridentino comanda che sotto comminatoria della deposizione 
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delì'Abbadessa si debba denunciare al Vescovo ogni vestizione, ond'egli prima che ciò 
avvenga esamini, se nella persona che desidera essere accettata concorrono tutti i re- 
quisiti richiesti dai Canoni, se ciò faccia di sua spontanea volontà, non indotta da 
forza, da inganno, o da cagione illecita o disonesta ; dopo ciò egli deve concedere che 
incominci Tanno di prova, compiuto il quale si ammette alla Professione religiosa alla 
presenza dello stesso Vescovo o del Vicario da lui delegato. Ai singoli monasteri pre- 
siede una superiora la quale viene costituita o in perpetuo o solo per un triennio 
come nei monasteri degli uomini. Le leggi ecclesiastiche stabiliscono che nessuna 
possa essere eletta a Superiora, se non dopo i 40 anni e quando per 8 anni continui 
date non abbia prove convenienti di probità e di diligenza nel monastero al quale deve 
presiedere. Che se tale persona non si può trovare, nello stesso monastero, la si dovrà 
cercare in un vicino Convento dello stesso Ordine e se ciò non si potesse senza grave 
incomodo si eleggerà una persona che abbia almeno 30 anni e che per 6 anni abbia 
dimorato nel monastero dando prove non dubbie di capacità ed assiduità. L'elezione 
si deve fare dalle monache professe adunate in Capitolo, e sempre alla presenza del 
Vescovo del di lui delegato i quali però non vengono accettati nel Chiostro, ma 
devono rimanere in una stanza attigua e da esso separala mediante un cancello, da 
cui si possa vedere ogni cosa, perchè essi devono esaminare il numero dei voti rac- 
colti, ed il nome dell'eletta per conoscere se tutto sia fatto secondo la prescrizione 
dei Canoni. Per la decisione favorevole occorrono due terze parti dei voti delle inter- 
venute, e nel caso che nel primo e nel secondo scrutinio non vi concorra qualche 
estremo l'elezione si devolve al Vescovo al quale spetta il diritto di libera nomina. Si 
avverta però, che una stessa Superiora non può presiedere nello stesso tempo a più 
d'un monastero. 



Sezione II. 
Dei diritti reali. 



Sommario 

45 i. Divisione. 



431 . Esposti i diritti personali competenti agli Ecclesiastici in genere passeremo 
ad esporre i diritti reali quelli cioè che agli stessi competono sulle cose ossia sui 
benefizi ecclesiastici e quindi parleremo della loro origine, dei requisiti, delie inno- 
vazioni, del provvedere agli stessi, dei modi in cui rimangono vacanti, e finalmente 
delle doti necessarie a coloro che desiderano ottenerli, ond' è che tutta la materia 
compresa in questa sezione si dividerà in 4 Capi, nel primo dei quali si esporrà la 
dottrina relativamente all'origine, ai requisiti ed alle innovazioni dei benefizi ecclesia- 
stici, nel secondo dei modi per cui si possono ottenere, nel terzo le maniere per cui 
possono rimanere vacanti, nell'ultimo finalmente le qualità e doti di coloro che devono 
possedere un Benefizio. 
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dei Benefizi Ecclesiastici. 



Senmiarlo 
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453. Origine dei Benefizi. 

454. Cause che concorsero ad accrescere il numero dei Benefizi, 

455. Definizione e requisiti dei Benefizi. 

456. Divisione dei Benefizi. 

457. Pluralità dei Benefizi. 

458. Innovazione dei Benefizi e loro diverse specie, 

459. Unione dei BenefizL 

460. Bequisiti dell'unione. 
i6i. Incorporazione, 

468. Divisione. 

463. Imposizione di un peso. 

464. Smembramento. 

465. Betrazione dei proventi di un Benefizio vacante. 

466. Soppressione. 



452. Gesù Cristo, come altrove abbiamo osservato, conferì agli Apostoli e per 
essi ai loro successori i Vescovi ed i Sacerdoti, la podestà di predicare il suo Vangelo, 
d' amministrare i Sacramenti e celebrare le sacre funzioni ; ossia loro imponeva dei 
sacri doveri al cui adempimento sono obbligate anche oggigiorno tutte le persone 
ecclesiastiche ond'è che per sacro uffìzio e dovere dobbiamo intendere il complesso 
delle sacre funzioni e degli affari ecclesiastici al cui adempimento sono tenuti tutti i 
Chierici in forza dello stato che hanno abbracciato, ossia come alcuni vogliono : lo 
stato stesso in forza del quale i Chierici sono obbligati ad eseguire tutte le sacre 
funzioni. Ora secondo i principii del Diritto Naturale chi presta sua opera ha diritto 
ad una conveniente mercede precaria o perpetua, secondo che si occupa temporanea- 
mente o vita durante. Dunque i Chierici adempiendo le loro obbligazioni in favore 
dei Fedeli hanno diritto di essere dagli stessi rimunerati tanto più, che altrimenti non 
potrebbero provvedere al proprio sostentamento e perciò Gesù Cristo insegnava 
(Mat. 8, 7) che ogni operaio è degno di mercede, e S. Paolo scriveva (Cor.) non sapete 
che chi serve alFaltarc deve vivere dell'altare? Il che è confermato dalla pratica della 
Chiesa Universale. 

453. Fino da principio i Fedeli adempirono questa obbligazione mediante le 
spontanee oblazioni che dapprima facevano agli Apostoli ìndi ai loro successori af- 
finchè con esse si mantenessero le persone ecclesiastiche e coloro che abbisognavano 
ili essere soccorsi : finché assunto all' Impero il Magno Costantino, e ridonata la tran- 
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quììlità alla Chiesa le vennero e dallo stesso Imperatore e da molti privati donati o 
'>cni che si amministrarono dai Vescovi e coi loro proventi si suppliva ai 
la Chiesa, dei Chierici e dei poveri. Essendosi però in appresso aumenlati 
I Chiesa ed eslese le sue possessioni non soh) nelle cittA ma ancora nelle 
impagne, nel secolo VI venne stabilito che i redditi dt^'li stessi sì diviries- 
tarti, di cui la prima era dovoluta al Vescovo, la seconda al Clero, la tcna 
er l'edificazione e rislaiiii delle Chiese e per acquistare le necessarie 
; l'ultima finalmente si distribuiva fra i povevi e i;rindigenti; ma siccome 
razione dì questi l)cnì riusciva ai Vescovi difficile ed incomoda per la so- 
D estensione e moltipltcJtà, e d' altronde dovendo ciascun sacerdote anche 
la residenza del Vescovo abbandonare il suo popolo e portarsi in città per 
sua quota cosi i Vescovi indotti da queste ed altre ragioni, determinaranu 
i sacerduli l'amministrazione dei boni esistenti nei loro circondari, e sek- 
iritlo fosse dapprima precariamente concesso, venne ^eró in seguito loro 
lerpeluo. Cosi ebbero origine i benefizi ecclesiastici dei quali per la (irima 
ttò nel Con<rilio di Francoforle celebrato nel 794 per cui possiamo asserire 
olo Vili soltanto l'ufficio sacro col relativo diritto alla mercede venne de- 
«nefizio ecclesiastico; nello stesso modo che i servizi militari col eorri- 
liritlo all'utile dominio si dicevano benefizi milUart ed in seguito feud- 
dottrina doi benefizi ecclesiastici ha molta analogia, colla sola diflerenza 
benefìzi militari si convertirono in ereditai! 

Lo cause stesse che concorsero ad aumentare il numoro delle Parrucclii'' 
ure moltissimi Fodeli a donare o legare i loro beni a titolo di dote di 
lefizio che intendevano costituire affinchè dovessero servire al inantem- 
Sacerdote che si assumeva di disimpegnare gli obblighi sacri a lui imposti 
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dai legittimi superiori, da cui ritenevasi utile e conveniente Faccettare la fatta dona- 
zione di ^uìsa che aumentando quotidianamente queste fondazioni si accrebbero i be- 
nefizi. 

455. Dalla esposta origine risulta evidentemente che per erigere un benefizio 
ecclesiastico si richiedono da una parte dei sacri doveri da adempiere, dall'altra dei 
proventi da percepire e perciò i canonisti ed i teologi secondo che Tuna o l'altra 
parte considerano come essenziale, variano nella definizione dei benefizi. Quelli che 
seguono la nota regola : benefìcium daiur yrofieì' officium, definiscono il benefizio : 
il diritto e la facoltà di eseguire le sacre funzioni a cui è ingiunto il diritto di per- 
cepire i proventi dei benefìzi ecclesiastici a ciò destinati. Quelli poi che riguardano 
come cosa essenziale il diritto di percepire i proventi dei beni, li definiscono : il di- 
ritto di percepire i proventi dei beni assegnati ad un sacro ministro in relazione al- 
Tufficio che disimpegna. Quindi a costituire un benefizio ecclesiastico si richiede : 
L che vi sieno dei sacri doveri da adempiere, e quindi i laici non potendo eseguire 
le sacre funzioni non possono ottenere un benefizio come neppure lo possono i Chie- 
rici, che eseguiscono un dovere che si potrebbe adempiere da un laico come sareb- 
bero i (-hierici organisti, cantori ecc. II. che vi siano dei proventi con cui si possa so- 
stenere il Chierico, ed inoltre devono essere determinati e perpetui perchè se dipen- 
dessero da fortuite oblazioni non potrebbero chiamarsi benefizi, ed ove fossero tem- 
poranei non potrebbero costituire un benefizio dovendo essere perpetuo il diritto ai 
medesimi, ili. finalmente che tutto <ciò sia determinato dalla legittima autorità la 
quale riguardo ai doveri sacri è la sola ecclesiastica residente a tenore dei benefizi 
nel Vescovo o nel Romano Pontefice e riguardo i proventi nella potestà Ecclesia- 
stica ossia nel consenso del Vescovo o del Romano Pontefice. Per conseguenza se un 
Principe od un privato facesse quotidianamente celebrare da un sacerdote la Messa 
ed eseguire le Sacre Funzioni senza l'approvazione del Vescovo, non si potrebbe mai 
considerare la sua fondazione come un Benefizio ecclesiastico pur quando fossero as- 
segnati annui proventi. 

456. Variamente si dividono i Bcnefizj ecclesiastici secondo il diverso aspetto 
sotto cui si considerano. Infatti riguardo all'ufficio ad essi inerente, si distinguono, 
in Curati e semplici ; ai primi, per esempio i Vescovati, le Parrocchie, i Vicariati per- 
petui, è congiunta la cura delle anime, non così i secondi, i quali sono i Canonicati, le 
Cappellanie private ecc. — Riguardo alla giurisdizione si distinguono in maggiori e 
minori secondo che è loro annessa la giurisdizione interna ed esterna o soltanto la 
intema; tra quelli si annoverano i Vescovati, le Abazie, le Prelature; tra questi le 
Parrocchie, i Vicariati perpetui. Riguardo i modi con cui si possono ottenere si di- 
vidono in elettivi, celiativi e patronali. I primi si ottengono per V elezione canonica. 
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cosi il Vescovo e 1* Abate si eleggono dal Capitolo; nei secondi la scelta della persona 
e il conferimento dei titolo dipende dairarbitrio del Superiore ; gli ultimi sono quelli 
in cui ad una persona compete il diritto di presentare un Chierico perchè gli sia con- 
ferito il Benefizio dal legittimo superiore. Riguardo le persone a cui si devono con- 
ferire si distinguono in secolari e regolari secondo che si concedono a Sacerdoti del 
Clero secolare o regolare. Nel dubbio se un benefizio sia secolare o regolare, la pre- 
sunzione sta pel primo perchè in antico non esistevano i Monaci, e per consejruenza 
neppure i benefizi regolari ; tanto più che i monaci iti prima origine non erano nep- 
pure sacerdoti. I Benefìzi regolari poi possono essere tali o per loro natura come le 
Abazie, o per volontà del fondatore, o per giudizio del Vescovo il quale nella deci- 
sione della controversia stabilisce che un benefìzio debbasi considorare come regolare 
o per incorporazione di una Parrocchia, o di un benefìzio ad un Convento fatto di 
pieno diritto, o finalmente col decorrere del tempo fissato alla prescrizione. Rirniardo 
il numero dei Benefizj si distinguono in compatibili, ed incompatibili secondo che 
una sola persona può o no possederne in pari tempo più di uno. Gli incompatibili 
poi sono di primo e secondo genere. Quelli rimangono vacanti tosto che il benefi- 
ziato ottiene un altro benefizio qualunque, questi al contrario dopo la scelta, ossia 
quando il benefiziato potendo ottenere un altro benefìzio ha diritto di scegliere quello 
che più gli conviene. Ma se ciò non fa dopo un tempo determinato il diritto di scelta 
si devolve al legittimo Superiore. 

457. Da quest' ultima divisione risulta evidente, che un Chierico non può 
possedere in pari tempo più d'un benefizio di quelli che sono incompatibili o per 
loro natura, o per disposizione dei Canoni, poiché esigono in pari tempo la re- 
sidenza, o impongono identiche obbligazioni, oppure si trovano nella medesima 
Chiesa e somministrano proventi sufficienti al mantenimento di un Chierico. Quindi 
nel primo caso non si possono possedere due parrocchie né esistenti in due luoghi 
diversi perchè ambedue richiedono la residenza, né esistenti nella stessa città perchè 
impongono eguali obbligazioni : e nello stesso modo non si possono possedere due 
Canonicati, sufficienti, come si suppone, al mantenimento di due individui. Inoltre è 
vietato di possedere un benefizio curato unitamente ad un ufficio ecclesiastico per 
esempio rettore di un Seminario, Cancelliere della Curia Vescovile: ma è permesso 
unire un benefizio curato con un altro semplice, esistente nel medesimo luogo come 

. sarebbe un Canonicato col benefizio Parrocchiale, in tutti gli altri casi, ci vuole la 
dispensa del Romano Pontefice. 

458. Dalla natura stessa dello scopo dei Benefizj risulta V obbligo di doverli 
sempre conservare nel loro stato primitivo, e quindi secondo la regola stabilita dai 
Canoni conferirli senza diminuzione perchè in caso diverso sì recherebbe non lieve 
danno al bene dei Fedeli, ed è perciò che viene proibita qualunque mutazione ossia 
innovazione dei Benefizi. L'innovazione di un benefizio è quelVatto in forza di cui 
si altera lo stato attuale d'un qualche Benefizio, Tuttavia essendovi gravissime cause 
ricercandolo il maggior bene della Chiosa e dei Fedeli concorrendovi 1' approvazione 
della suprema autorità, ed il consenso di quelli che possono avere interesse, le in- 
novazioni vengono concesse dalla Legge ecclesiastica. Le specie poi delle innovazioni 
sono r unione, l'incorporazione, la divisione, T addossamento di un peso, lo smem- 
bramento, la retrazione e finalmente la soppressione, delle quali faremo parola. 

459. Per unione dei benefizi si deve intendere il congiungimento di due o più 
benefizi sotto il medesimo rettore fatta a vantaggio delle persone o della Chiesa. La 
unione può essere dunque temporanea o pci'sonale, reale o perpetua secondo che si 
effettua a vantaggio del beneficiato e perciò vita di lui durante, od a vantaggio della 
Chiesa e quindi sino che lo esige il benessere della stessa. La prima specie di unione 
è dai Canoni assolutamente proibita perchè si risolve nella pluralità dei benefizi: la 
seconda poi chiedendolo giustissime e gravissime cause si può effettuare in tre modi 
diversi : a) per eguaglianza ossia unendo ambi i benefizi in guisa, che quello che ne 
risulta porti la denominazione di ambidue e conservi incolumi i rispettivi loro diritti; 
h) per confusione ossia formando di due o più benefizj un solo, concentrando i 
loro diritti e mutando i loro nomi ; e) per assoggettamento ossia coli' assoggettare il 
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benefizio di una Chiesa filiale alla Chiesa matrice sicché questa si consideri come 
principale V altra come accessoria. Secondo i Canoni si deve effettuare e presumere 
la prima e la seconda maniera anziché la terza essendo essa più consimile alla plu- 
ralità dei l^encfìzj proibita dalle leggi. Inoltre non si devono unire due benefit ete- 
rogenei per esempio un benefizio di libera collazione con uno di patronato, uno se- 
colare con uno regolare poiché potrebbero nascere non lievi dissensioni tra i patroni 
ed il libero collatore ecc. 

460. Per l'unione reale si richiede : I) che vi sia una causa giusta e grave per 
esempio la vicinanza dei luoghi per cui gli obblighi inerenti ai benefizi possano essere 
in pari tempo da una stessa persona soddisfatti : la pochezza dei loro proventi per cui 
ciascuno sia insufficiente a mantenere il proprio beneficiato: la mancanza dei sacer- 
doti necessaria a coprire tali benefizi. II) V approvazione della legittima autorità, la 
quale a tenore dei benefizi maggiori o minori è riposta nel Romano Pontefice o nel 
Vescovo perchè ad essi spelta giudicare se la causa dell' unione sia giusta e grave 
esigendosi inoltre il consenso delle persone indicate dai Canoni come sarebbero il 
Capitolo se si tratti di benefizi di libera collazione; ed i patroni nel caso in cui il 
benefizio fosse soggetto al jus patronato. Ili) finalmente che si osservino tutte le for- 
malità prescrìtte dalle leggi, e quindi steso un solenne documento ove sieno indicate 
le cause che determinarono all'unione, e il modo in cui fu effettuata. 

461. L'incorporazione è quell'atto per cui uno o più benefìzi si congiungono 
a qualche dignità o Collegio ecclesiastico por migliorare la loro condizione economica. 
Ora sotto il nome di dignità ecclesiastica si deve intendere un Vescovo o una Prela- 
tura secolare o regolare, e per Collegio ecclesiastico non solo un monastero, un Ca- 
pitolo, ma anche una Università e le Accademie poiché negli antichi tempi non po- 
tendosi erigere senza approvazione del Romano Pontefice si consideravano queste 
come altrettanti Collegi ecclesiastici.. L' incorporazione può essere più o meno piena, 
ossia può avvenire di pieno o meno pieno diritto secondo che il benefizio fu unito 
al Collegio alla Dignità Ecclesiastica riguardo i benefizi spirituali e temporali, op- 
pure soltanto riguardo i beni temporali. Nel primo caso il Collegio o la Dignità a cui 
fu incorporato il benefizio deve eleggere e mantenere un apposito Vicario incorporato, 
il quale a norma di ciò che dicemmo può essere temporaneo o perpetuo, nel secondo 
caso continua ad esistere il parroco propriamente detto sempre però con l'obbligo di 
cedere alla dignità del Collegio i proventi non necessari al suo mantenimento per cui 
il fVeposito del Collegio od il Dignitario gode il diritto di patronato e si suole chia- 
mare Parroco Principale sebbene non sia obbligato ai sacri doveri ed alle funzioni 
congiunte al benefizio incorporato. Alcuni Canonisti ammettono un terzo genere d'in- 
corporazione che avrebbe luogo se ad un Collegio o ad una dignità ecclesiastica si 
cedesse il diritto di patronato. Ma siccome in questo caso non si consegue il fine 
dell'incorporazione, ossia non si migliora la condizione economica di quello a van- 
taggio di cui venne ceduto, così tale aggregazione non si può propriamente chiamare 
incorporazione. 

462. La terza specie d' innovazione è la Divisione per cui s' intende : quell'atto 
mediante il quale due o più benefizi congiunti si separano e ritornano al primiero 
stato od un benefizio in due o più altri si ripartisce. Per effettuare la divisione 
si ricercano gli stessi requisiti da noi accennati di sopra, e quindi I) una causa giusta 
e grave, ond'è che si potranno sciogliere due o più benefizi dapprima congiunti se la 
stessa unione coli' andare del tempo sia divenuta nocevole al bene spirituale dei Fedeli 
per esempio nei caso che si fosse aumentato il loro numero sicché un solo sacerdote 
non potesse provvedere né alla cura dell'anime né al disimpegno dei sacri uffizi ine- 
renti agli uniti benefizi : o se i proventi di ciascuno benefizio col cangiarsi delle cir- 
costanze e col loro aumentarsi sieno divenuti sufficienti al mantenimento del proprio 
Sacerdote, ed infine, se sia cessata la deficienza dei Sacerdoti e simili. Le cause poi 
che consigliano la divisione di un benefizio sono : o la soverchia distanza dei luoghi 
soggetti al benefizio o la difficoltà dell'accesso alla Chiesa parrocchiale che circondata 
da monti o perché le acque o le nevi in tempo d' inverno coprono ed invadono le 
strade che a quella conducono, o perché siasi aumentato il numero dei fedeli dipen- 
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denti dal benefizio. Le quali cose tulle sono riconosciute come g^iuste e legittime dalle 
stesse leggi civili ove si tratti delle parrocchie di campagna ; e sostituendo per le 
parrocchie di città alla soverchia distanza la loro estensione nei sobborghi, o le straor- 
dinarie vicende di pestilenza e di contaggio, stabilendo inoltre che nella fondazione 
nuova divisione si debba avere riguardo ai luoghi in cui esistono i benefizi sem- 
plici e commutarli in curati, nonché ai luoghi ov*è la Chiesa coi necessarii proventi, 
senza questi, e finalmente ai luoghi in cui si possa rinnovare un benefìzio ossia 
ristabilire il benefizio ove prima esisteva. Il) V approvazione della legittima autorità 
ecclesiastica e civile ed il consenso di coloro che vi possono avere interesse. Final- 
mente si devono osservare le formalità richieste dalh leggi come abbiamo osservati. 
Il Concilio Tridentino prescrive che ogniqualvolta per le ragioni accennate dovesse 
avvenire la divisione dei benefizi si dovessero ripartire anche i proventi tra i due 
benefiziati riservando al parroco antico il diritto di patronato sul nuovo benefizio, e 
la precedenza sul nuovo benefiziato ed il diritto d'esigere il di hii aiuto nell* ammi- 
nistrazione dei Sacramenti e nell'esecuzione delle sacre funzioni specialmente in tempo 
di Pasqua, i quali diritti non competerebbero a lui se altrimenti si provvedesse al 
mantenimento del nuovo benefiziato. 

463. Per imposizione di un peso ad un benefizio devesi intendere queir atto 
per cui al benefiziato o al benefìzio s' impone un qualche peso. Se questo s' impone 
al benefiziato dicesi personale, e siccome quasi sempre consiste in un nuovo uffizio 
che gli è addossato, cosi questo peso dai canonisti viene denominato rifoì^ma del h*'- 
nefizio. Se poi il peso è imposto al benefizio diccsi rea ^c e succede quando una parie 
dei proventi d'un benefizio si convertono ad un fine diverso dallo stabilito, e ciò si 
chiama anche censo il quale secondo che viene imposto al momento in cui si eresse 
il benefizio o dopo qualche tempo, dicesi antico o nuovo, e. nel caso in cui fosse 
stabilito per socco iTcre, ai Chierici o Laici, si denominerebbe clericale o laicale, e la 
modificazione del benefizio si direbbe diminuzione. Seco ndo le Canoniche disposizioni 
nessuno si può sottrarre dal peso personale perchè nella stessa sua ordinazione ciascun 
Chierico promette di assoggettarsi a quanto il di lui legittimo superiore e di lui le- 
gittimi successori riterranno giusto e conveniente d' imporgli. Riguardo poi il peso 
reale, prescrivono i Canoni che per quanto è possibile non s' imponga alcun peso ai 
benefizi in genere, tuttavia il Tridentino stabilisce, che ove concorrano i requisiti 
necessari si possa imporre nella stessa origine dei benefizi ; e nel tempo successivo 
coir intervento del Romano Pontefice alla quale classe di pesi si possono ascrivere le 
pensioni, le annate, le tasse e simili. 

464. Lo smembramento è quell'atto, per cui una paile dei proventi d'un bene- 
fizio si aggiungono ad un altro, affine di migliorarne la condizione economica. Perchè 
poi questo atto si faccia in modo giusto e legittimo sono necessari i requisiti da noi 
sopra accennati. Quindi una causa giusta e grave richiesta dal bene della Chiesa e 
dei Fedeli e perciò quantunque i benefiziati possano percepire sempre e senza dimi- 
nuzione i loro proventi, tuttavia in tal caso, i superflui si potrebbero concedere ad 
un altro benefizio deficiente. 

465. Per Ritensione (retentio) intendesi quell'atto per cui i proventi dei benefizi 
vacanti si convertono ad un fine diverso dallo stabilito. Secondo le leggi Canoniche 
i proventi dei benefizi vacanti, devono essere conservati pel successore, e devono es- 
sere convcrtiti a vantaggio ed aumento del benefìzio. Tuttavia si possono pure ero- 
gare ad altro fìne purché vi concorrano gli accennati requisiti. Quindi si polrebbcrc 
affrancare le passività inerenti al benefizio, ricostruire o riparare le fabbriche, acqui- 
stare arredi sacri, dotare luoghi pii, e simili. Nel qual caso le leggi ecclesiastiche 
permettono che si protragga l'elezione del benefiziato, e perciò la vacanza del bene- 
fizio ad un tempo più lungo del consueto o del prescritto. 

466. L'ultima specie d' innovazione è la soppressione, per cui intendiamo quel- 
l'atto, in forza del quale un benefizio viene tolto del tutto o a meglio dire soppresso. 
Questa è la massima alterazione che si possa recare ad un benefizio e perciò i Ca- 
noni proibiscono assolutamente uua tale innovazione. Nondimeno concorrendovi i re- 
auisiti per tutte le altre innovazioni accennate, e specialmente se mancassero i Fedeli 
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soggetti al benefizio o cessasse il fine per cui fu cretto, se mancassero i proventi che 
lo costituiscono, so il popolo od il patrono avessero commesso un gravissimo misfatto 
per esempio ucciso il parroco, se non vi fossero i sacerdoti necessari alla cura, e si- 
mili, nei quali casi secondo le leggi Canoniche si potrebl)e sopprimere il beneficio. 



CAPO SECONDO, 
Provvedimento dei Benefizi. 



^iommario 

467. Definizione. 

468. Divisione. 

467. Per provvedimento dei benefizi intendesi quell'atto per cui dalla legittima 
autorità nel modo prescritto dalle leggi Canoniche si conferisce ad un Chierico un 
benezio affinchè eseguisca i sacri uffìzi allo stesso congiunti. Questo atto in senso 
più ampio dicesi ancora istituzione catìonica la quale risulta dalla scelta della persona 
dal conferimento del titolo o del diritto al benefìzio e finalmente dall'investitura ec- 
clesiastica ossia dalla immissione in possesso del benefizio che si distingue nella inve- 
stitura spirituale, e temporale. 

468. Il provvedimento dei benefizi viene dai Canonisti distinto in pieno e meno 
pieno secondo che tutti gli atti che lo costituiscono sono esercitabili da una o più 
persone. Inoltre il provvedimento si distingue in ordinario e straordinario secondo che 
questi atti si esercitano dall'ordinario collatore ed a norma delle leggi ecclesiastiche 
ovvero dalla persona a cui in casi particolari e per eccezione viene concesso tale di- 
ritto ciò che si verificherebbe per esempio col diritto di devoluzione. È perciò che in 
base di questa ultima distinzione divideremo il presente Capo in due articoli, e nel 
primo parleremo dei modi ordinari di provvedimento, nel secondo degli straordinari. 



Articolo Primo. 
Del provvedimento ordinario dei Benefizi. 

Sommario 

469, Modo di scegliere le persone ai Benefizi vacanti. 

469. Né Gresil Cristo né gli Apostoli adottarono sempre la stessa maniera nello 
scegliere le persone al sacro ministero, poiché ora pregavano Iddio onde egli stesso 



467. Capo II. Provvedimento ai benefìzi ovvero istituzione canonica che risulta : 1. Dalla 
scelta della persona. 2. Dal conferimento del titolo. 3. Dalla investitura 

e si divide 

i pièno i ordinario Art. I pei benefizi \ ^^^^^^^'^ '^'^^' ^ 

1. in ] 2. in { ( minori Tit. II 

f meno pieno I straordinario Art. II 
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volesse indicare quella persona che doveva essere rivestita del sacro potere, come 
avvenne di Mattia: talvolta ricorrevano alla testimonianza dei Fedeli ed al loro suffragio 
come fecero nel relozione dei sette Diaconi : tal'altra venne loro indicata la persona me- 
diante l'ispirazione dello Spirito Santo come fu di Tito : e finalmente a tenore delle circo- 
stanze spinti dalla propria persuasione sceglievano le persone che ritenevano più degne di 
tale ministero. Quindi anche la Chiesa successiva in vari modi veniva alla scelta delle 
persone pei benefizi vacanti, sicché si sceglievano col l'intervento del popolo e del clero, 
indi di questo ultimo particolarmente in forza della Transazione Callistina, e final- 
mente tale diritto venne accordato anche ai laici come patroni delle singole Chiese. 
Tuttavia fino dagli antichi tempi, vi erano vari modi di giungere ai beneGzi maggiori 
minori e perciò questo articolo si può dividere in due titoli, nel primo dei quali 

Parleremo della scelta delle pei'sone ai benefizi maggiori, nel secondo della scelta pei 
enefizi minori, in secondo a suo luogo per brevità tuttociò che riguarda il conferi- 
mento del titolo e l'investitura. 



Titolo Primo. 
Dei Benefizi Maggiori. 

Siomniarlo 

470. Modo di scegliere le persone ai Benefizi Maggiori. 

47i. Elezione Canonica. 

472. Pratiche preliminari della elezione. 

473. Chi possa eleggere ossia chi goda voce attiva. 

474. Chi possa essere eletto ossia chi goda voce passiva, 

475. Forma delV elezione Canonica. 

476. Elezione per ispirazione o quasi ispirazione. 

477. Elezione per scrutinio. 

478. Elezione per compromesso. 

479. Effetti della elezione. 

480. Conferma della elezione e conferimento del titolo. 
58i. Richiesta (postulatio). 

482. Quali persone possono essere postulate solennemente^ quali semplicemente, e 
quanti voti Steno necessari. 



409. Capo n, Art I, Tit. I. Provvedimento ordinario ai benefìzi Maggiori 
si efTeUua per 
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ispirazione 

1. Elezione Canonica e si può fare per \ scrutinio 

compromesso 

2. Richiesta ) 

V meno solenne 

3. Traslazione 

4. Nomina Regia 
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483. Differenza della elezione dalla postulazione, e suoi effetti. 

Wt. Dispensa degli impedimenti ed ammissione del Postulato. 

4Sn. Traslazioìie e sua ammissione, 

486. Effetti della traslazione. 

4S7. Nomina regia, 

488. Chi possa essere nominato, con quale forma e sotto quali condizioni. 

480. Consacrazione delV eletto, del Postulato, e del Nominato, 

490. Effetti della Consacrazione. 

470. L'elezione della persona ai benefizi maggiori può effettuarsi in due modi 
cioè per V elezione canonica o colla nomina regia ; ma siccome tanto questa che 
quella può cadere su persona alla quale osti qualche impedimento o si trovi in pos- 
sesso di altro benefizio cosi i canonisti indicano quattro modi per cui si può pervenire 
ad un benefìzio maggiore: i. la elezione canonica; 2. la richiesta (postulatio) ; 3. la 
traslazione; 4. la nomina regia di cui parleremo. 

471. Per l'elezione in genere s'intende: la scelta di una persona ad un qual- 
che benefizio fatta da coloro ai quali compete un tale diritto. Ond*è che in tutti i 
benefizi ha luogo V elezione. Però secondo il prescrìtto dei Canoni essa si può effet- 
tuare solo nelle Chiese aventi Capitolo secolare o regolare le quali mancando del 
loro pastore si dicono vedovate. Quindi l'elezione in senso più stretto si può definire : 
la scelta fatta a voti comuni dai membrì di un Capitolo, di una persona riconosciuta 
idonea a possedere un benefizio. 

472. Tostochè in qualsiasi modo rìmane vacante un benefìzio devesi procedere 
all'elezione del nuovo benefiziato, nel tempo e luogo dai Canoni determinato. Quindi 
celebrate le esequie del defunto si devono invitare tutti i membri del Capitolo siano 
presenti od assenti, altrimenti colui che fosse stato maliziosamente omesso avrebbe 
diritto d' impugnare la fatta elezione onde sia dichiarata nulla. Nelle lettere di con- 
vocazione dev'essere precisato il tempo in cui devesi verificare l'elezione determinan- 
done il giorno dovendosi nelle Chiese Cattedrali e regolari effettuare entro tre mesi, 
ed entro sei nelle Collegiate. Giunto il giorno dell'elezione adunati i membri del Ca- 
pitolo nella Chiesa vedovata e celebrata prima la Messa dello Spirito Santo si procede 
all'elezione in cui letto il proclama di convocazione e manifestati i non comparsi si 
scelgono gli scrutatori, si numerano i presenti, si determina la forma di elezione e 
si giura di scegliere il più degno. 

473. Tutti i membri del Capitolo purché siano insigniti dei necessari requisiti 
^ godono voce attiva ed ancora il diritto d'intervenire all'elezione o personalmente o se 

impediti da causa giusta e legittima mediante il loro rappresentante il quale se è un 
membro del Capitolo gode di due voti, l'uno dei quali cioè il suo, lo deve dare al più 
degno, r altro a quello che dal suo mandante gli viene indicato, ciò che non suole 
avvenire che nei Capitoli secolari mentre nei regolari lo scrutinio è secreto. Oltre 
i membrì del Capitolo, talvolta intervengono anche all'elezione delle persone estranee 
quando o mediante la determinazione del fondatore, o l'unanime consenso di tutti i 
Capitolari o la concessione del Romano Pontefice o la prescrizione, ossia coli' uso 
non interrotto ed in buona fede pel corso di 40 anni abbiano acquistato tale diritto. 
Per escludere poi taluno dei capitolari dal diritto di votare nella elezione occorre il 
non uso per un tempo immemorabile ossia di cento anni. Vengono poi esclusi dalla 
elezione e non godono voce attiva nei Capitoli secolarì: 1) i mentecatti, i furìosi, 
gl'imbecilli; 2) i Chierici non ancora assunti al Suddiaconato; 3) i colpiti da scomu- 
nica maggiore ; 4) gì' interdetti ; 5) coloro che elessero degli indegni oppure non os- 
servarono le leggi prescritte dai Canoni nella elezione. Inoltre nei Capitoli regolari 
oltre gli accennati meno i Chierici non promossi al Suddiaconato vengono esclusi 
anche i laici conversi i Chierìci non professi, quelli che posseggono in opposizione 
alle r^ole dell'Ordine, finalmente quelli che da un Ordine di austera disciplina pas- 
sarono in uno di più mite. 
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474. Godono voce passiva ossia possono essere eletti tutti coloro i quali sono 
forniti delle doti e delle qualità richieste dai Canoni, le quali specialmente sono: la 
purità di fede, l'illibatezza dei costumi, la profondità di dottrina, l'età e l'ordine ond'è 
che non possono essere eletti gli eterodossi, gì' infedeli, gli eretici, gli scomunicati, 
quelli che danno scandalo ai fedeli che sono mancanti delle necessarie cognizioni o 
non conseguirono in certi casi i gradi accademici, o non vennero licenziati in diritto 
Canonico od almeno giudicati abili ad insegnare agli altri come maestri, o non com- 
pirono l'età prescritta, o non ricevettero gli Ordini richiesti e simili. 

475. Nei tempi antichi come osservano alcuni Canonisti esistevano diverse forme 
secondo le quali si effettuava l'elezione canonica. Ma nel Concilio Lateranense II ce- 
lebrato sotto Innocenzo III per impedire i frequenti abusi e togliere i danni che po- 
teva risentirne la Chiesa vennero prescritte soltanto le tre seguenti : cioè l'ispirazione 
o quasi ispirazione, lo scrutinio, ed il compromesso come quelle che si riconobbero le- 
gittime e vantaggiose alla Chiesa. Laonde qualunque persona assunta ad un benefìzio 
in modo diverso dallo stabilito non ne ottiene alcun diritto e la sua elezione si ri- 
tiene per nulla ed irrita. 

476. Quando Iddio con un segno estemo indica la persona che si deve scegliere 
l'elezione si effettua per ispirazione: se poi tutti gli intervenuti al Capitolo nominano 
di unanime consenso una persona, l'elezione avviene per quasi ispirazione. Nel primo 
modo, come ci narrano le storie vennero eletti Ambrogio, Xjrregorio il Taumaturgo, 
Martino e molti altri che si rosero celebri colle particolari loro virtù. L* acclama- 
zione come opinano alcuni, non è del tutto dai canoni favorita potendo succedere che 
vi entri qualche fraudolenta intelligenza, ond' è che alcuni Canonisti strettamente 
parlando non ammettono che le due ultime forme, lo Scrutinio e il Compromesso. 

477. L' elezione per scrutinio si effettua quando i membri del Capitolo danno 
il loro suffragio, o a voce o in iscritto, secondo che appartengono al Clero Secolare 
o Regolare, indicando la persona che vogliono eleggere a Superiore. In questo caso 
gii scrutatori raccolgono i voti, e numerano alla presenza di tutti le schede per ve- 
dere se combinano col numero dei votanti, indi esaminano i voti, e questo atto di- 
cesi manifestazione dello scrutinio, e la pei*sona dicesi eletta canonicamente. Se l'eletto 
è presente, dichiara immediatamente la sua opinione; e se accetta acquista il diritto 
al Benefizio, se rifiuta si passa ad una nuova elezione. Se poi l'eletto fosse assente, 
entro otto giorni gli si deve comunicare l'elezione dovendo egli entro un mese di- 
chiarare la sua volontà. 

478. Il Compromesso è quell'atto mediante il quale il Capitolo unanime trasfe- 
risce il suo diritto all'elezione in una o più persone affinchè eleggano il Rettore della 
Chiesa vedovata, siano esse estranee oppure pertinenti allo stesso Capitolo. Il Com- 
promesso considerato nella sua forma si può paragonare al Mandato e perciò può 
essere puro o condizionato, secondo che i Capitolari lasciano in assoluta libertà dei 
Compromissarii la scelta delle persone, o vi appongono qualche condizione per esempio 
che debbano scegliere una persona del Capitolo od uno degli stessi Compromissarii. I 
requisiti necessari alla validità del Compromesso sono : I. che vi acconsentano tutti i 
Membri del Capitolo aventi diritto alla elezione; lì. che i Compromissarii o Manda- 
tarii osservino esattamente le apposte condizioni ; III. che il Compromesso non sia 
revocato prima dell'elezione. Anche in questa specie di elezione occorre la maggio- 
ranza assoluta dei voti ond' è che secondo alcuni Canonisti il numero dei Compro- 
missarii dev'essere sempre dispari per togliere facilmente le opposizioni. Alcuni Giu- 
reconsulti tuttavia vorrebbero che se i Compromissarii eleggono uno di loro e i voli 
fossero pari l'eletto abbia diritto di accedervi onde si abbia la prescritta maggioranza, 
altri poi gli concedono tale diritto solo nel caso che il Compromesso fosse condizio- 
nato a favore degli stessi Compromissarii. 

479. Gli effetti della elezione riguardano o gli elettori o l'eletto, o il Superiore 
assenziente. In quanto agli elettori, essi non possono rivocare l'elezione fatta, purché 
l'eletto se assente accetti entro un mese continuo. In quanto all'Eletto, coli' accetta- 
zione acquista il diritto ad rem ossia al benefìzio e di chiedere la conferma al suo 
legittimo Superiore. — In quanto poi al Superiore assenziente egli deve confermare 
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l'eletto purché sia insig^nilo dei necessari requisiti^ e quindi avrà diritto di prendere 
le opportune informazioni per conoscere se sia de;rno di tale uffìzio, e nel caso che 
vi ostasse qualche impedimento avrà diritto di promuovere eg\ì stesso una nuova 
elezione in forza del diritto di devoluzione. 

480. L'eletto mediante l'accettazione di sua elezione conseguisce unicamente 
un diritto ad rem ossia un diritto personale, e quindi affinchè l'elezione ottenga il suo 
pieno effetto è necessario che egli domandi entro tre mesi il conferimento del titolo 
ossia che il suo legittimo Supcriore confermi la fatta elezione. Ond'è che per con- 
ferma dobbiamo intendere : queir atto o decreto con cui il legittimo Superiore di- 
chiara canonica la seguita elezione. Questa conferma deve poi sempre essere accor- 
data purché concorrano nell' eletto i nccessarii requisiti, né può essere rifiutata che 
per le ragioni indicate dai Canoni. Nell'istante medesimo della conferma l'eletto acqui- 
sta pieno diritto sulle cose spirituali e temporali del benefizio purché non esigano la 
Consacrazione. Finalmente da quest' ora nasce tra la Chiesa ed il Confermato un 
vincolo spirituale che non può essere sciolto che per dispensa del Romano Pon- 
lefice. 

481. Per richiesta, intendesi la petizione diretta o dai membri del Capitolo o 
dall'Eletto istesso al rispettivo Superiore affinché o colla dispensa si ammetta il po- 
stulato, o si acconsenta alla fatta elezione. Quindi essa viene dai Canonisti distinta 
in solenne e meno solenne. La prima si definisce : quell' atto per cui i membri del 
Capitolo innalzano le loro preghiere al legittimo Superiore affinché dispensi il postu- 
lato da un determinato impedimento canonico, o lo ammetta al benefizio. La seconda 
é quell'atto per cui l'eletto se scevro da qualsiasi impedimento dimanda al suo le- 
gittimo Superiore la conferma della seguita elezione e ciò perché le persone soggette 
ad un supcriore diverso da quello del Capitolo non possono accettare la fatta ele- 
zione senza che vi acconsenta il Superiore da cui dipendono. Quindi i Regolari non 
possono accettare senza il consenso del proprio Superiore. 

482. Per tutte le persone alle quali osta un qualche impedimento si devono 
dirigere dal Capitolo, al legittimo Superiore le preghiere affinché egli voglia conce- 
dere la necessaria dispensa per ammettere il postulato al benefizio. Però l' impedi- 
mento deve essere tale da cui si possa ottenere, o vi sia costume concedere la ri- 
chiesta dispensa ; quindi la si potrà implorare : I. se il postulato non giunse ancora 
air età prescritta dai canoni per esempio colui che deve essere assunto al Vescovato 
occorre abbia almeno compiuti i 27 anni; II. se nacque da illegittima unione; III. se 
trovasi in possesso di un altro benefizio ; IV. se non ottenne i gradi accademici e 
simili ; ma non però s' egli fosse colpevole di eresia, di simonia ecc. La postulazione 
meno solenne può aver luogo relativamente ai Cardinali, ai Prelati non Vescovi, ai 
Coadiutori dei Vescovi, ai Vescovi titolari, e finalmente ai Regolari e Chierici appar- 
tenenti ad una diocesi diversa. Affinché però possa avere luogo la postulazione so- 
lenne è necessario che il postulato abbia sempre in suo favore due terzi dei voti 
dei presenti. 

483. Sebbene la postulazione coincida coli' elezione Canonica avuto riguardo 
alia forma in cui si eseguisce, tuttavia passa tra loro notabile differenza, perchè l'eletto 
tosto che gli viene comunicata l'elezione, può liberamente ed assolutamente accettare, 
mentre il postulato lo può solo condizionatamente ossia pel caso in cui il Superiore 
ammetta la postulazione. Parimente l' eletto colla sua accettazione acquista il diritto 
ad rem, et in re ossia personale e reale. Inoltre nell' elezione la conferma é neces- 
saria, ossia il Superiore é obbligato di confermare la fatta elezione tutte le volte che 
noli' eletto concorrono i requisiti voluti dai Canoni, ma per lo contrario nella postu- 
lazione non è obbUgato a dispensare il postulato dall' impedimento e però quest' atto 
è puramente gratuito ; finalmente perla postulazione si richiedono due terzi dei voti, 
mentre per la elezione si richiede solo la maggioranza assoluta. La postulazione poi 
meno solenne coincide affatto colla elezione e produce i medesimi effetti purché o il 
Capitolo prima dell'elezione o l'eletto stesso al Superiore dimandino il consenso. 

484. Il Superiore nel concedere la implorata dispensa dagli impedimenti deve 
esservi indotto da cause giusto e gravissime, poiché colla dispensa si reca non lieve 
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danno alle leggi della Chiesa, quindi se lo richiedesse il bene della stessa, se il pò* 
stulato d'altronde fosse il più degno ed il più capace, se V impedimento sia tale da 
cui si possa si costumi concedere la dispensa. Egli potrebbe annuire alle avanzate 
preghiere ed ammettere il postulato al benefizio particolarmente quando non si tro- 
vasse persona più atta a sostenere i pesi inerenti : mediante V ammissione, come si 
disse, il postulato acquista il diritto personale e reale al Benefizio. 

485. Un altro modo di pervenire ai benefizi maggiori si è la traslazione ossia 
quell'atto per cui il legittimo Superiore dispensa alcuno dal vincolo spirituale che lo 
lega ad una Chiesa affinchè possa essere proposto ad un'altra. Da questa definizione, 
risulta, che la traslazione consta di tre atti, cioè della elezione di una persona da 
proporsi ad una Chiesa ; dello scioglimento del .vincolo spirituale del conferimento 
della podestà ossia dell'assegnazione del gregge cui deve presiedere. Questo modo però 
di pervenire ai benefìzi come altrove osservammo, viene dalle leggi ecclesiastiche proi- 
bito, tutUvia concorrendovi gli estremi che pure altrove abbiamo accennati, può es- 
sere ammesso. Quindi se lo rìchiegga il bene della Chiesa, se il benefiziato fo^e 
mal veduto od odiato dai suoi soggetti, se non si trovasse alcuno più degno di lui 
pel benefìzio vacante, ecc. il Superiore dovrebbe concedere la chiesta traslazione. 

486. Gli effetti della traslazione si risolvono ai seguenti : 1. si scioglie il vin- 
colo spirituale che legava il bonefìziato alla sua Chiesa; 2. la Chiesa antica rimane 
vacante e perciò devesi procedere all'elezione di un nuovo benefiziato ; 3. il benefiziati^ 
perde tutti i diritti sulle cose spirituali e temporali e quindi viene esonerato da tutti 
i corrispondenti doveri. Dunque non ha diritto ai proventi del benefizio antico se non 
per quel periodo di tempo che ne disimpegnò i sacri uffizi ; 4. finalmente acquista 
il diritto generale e reale al nuovo benefizio per cui gli competono tutti i diritti allo 
stesso inerenti e gli incombono i relativi doveri. 

487. L'ultimo modo di pervenire ai benefizi maggiori è la nomina regia per 
la quale intendiamo un diritto acquistato dai Principi civili in forza di cui il Principe 
al quale compete, ha la facoltà di presentare al legittimo Superiore una persona idonea 
affinchè Egli le conferisca il titolo od un determinato benefizio. Questo diritto, come 
dicemmo, è acquistato, non maiestatico, perchè i Principi Civili l'ottennero o mediante 
la fondazione dei benefizi o per i concordati ed i patti con la Chiesa o finalmente 
per le consuetudini e dei privilegi come risulta dalle Storie. Così per esempio Stefano 
Re d' Ungheria fondando parecchi Vescovati e benefizi ottenne il diritto di Patronato 
dalla Santa Sede, così Francesco I di Francia, da Leone X, del che parleremo altrove. 
Inoltre se fosse maiestatico a tutti i Principi ed in tutti i tempi, sarebbe sempre 
appartenuto ; ma sappiamo che non tutti i Principi godono di questo diritto essendo 
che fino dall' origine della Chiesa venne esercitato dall' autorità ecclesiastica. Quindi 
risulta evidente rerroneità dell'opinione di coloro i quali vogliono che un tale diritto 
si debba annoverare tra i maiestatici giacché i Vescovi posseggono dei feudi secolari, 
ma noi osserviamo che non tutti i Vescovi posseggono dei feudi, e che quelli che li 
posseggono, non li hanno come Vescovi ma bensì come principali e magnati dello 
Stato, e che' quindi i Principi civili riguardo a questi avranno unicamente il diritto 
di concedere o negare al Vescovo eletto l'investitura del feudo Secolare senza che ciò 
influisca minimamente sulla fatta elezione, rimanendo in ogni caso il Vescovo sempre 
tale purché sia stato eletto canonicamente e confermato dal Romano Pontefice. 

488. Colla nomina regia si possono nominare o presentare dai Principi Civili 
coloro soltanto che possono essere eletti e postulati. Quindi si dovranno s^uire le 
forme prescritte per 1' una e per l'altra, e si dovranno osservare le stesse condizioni 
per quelle stabilite, giacché sono espressamente determinate dalle leggi ecclesiastiche. 
Gli effetti poi della nomina regia sono gli stessi che derivano dalla elezione Canonica, 
e dalla postulazione. 

489. Per Consacrazione dobbiamo intendere quell'atto per cui la persona eletta 
postulata nominata viene insignita della sacra potestà. Il diritto di consacrare i Ve- 
scovi, come abbiamo veduto, negli antichi tempi era esercitato dai Metropoliti, indi 
dagli stessi Romani Pontefici i quali anche ora lo esercitano o personalmente o me- 
diante un loro delegato il quale ordinariamente suole essere il Metropolita della Pro- 
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Tiricia 5n cui deve risiedere il neoeletto. Perchè poi la Consacrazione sia fatta leci- 
tamente è necessario : L che oltre il Vescovo consacrante vi sieno altri due Vescovi, o, 
col consenso del Romano Pontefice, due altre Dig:nità aventi diritto ai Pontificali, 
n. che si effettui entro tre mesi dall' ottenuta conferma. IH. che si faccia in fjfiomo 
di Domenica o di festa dedicata a Maria o ad un Apostolo. Non è però necessario che 
si faccia nella Chiesa alla quale deve presiedere 1* eletto, ma col consenso del Romano 
Pontefice può effettuarsi in (juella Chiesa che V El^^tto desidera prescie^jliere. 

490. Gii effetti della consacrnzione sono: I. Dona la sacra potestà per la quale 
il consacrato può eseguire le sacre funzioni e re^^g^ere i Fedeli ossia determinare le 
loro azioni. IL imprime un carattere indelebile per cui non si può reiterarla, non 
altrimenti che il battesimo, e perciò non si perde neppure colla stessa apostasia, 
ni. consolida il vincolo spirituale tra la Chiesa ed il suo pastore, perchè secondo In- 
nocenzo III per mezzo della elezione si effettuano tra la Chiesa e il nuovo Rettore ff\\ 
Sponsali, e per mezzo della conferma il matrimonio rato, e finalmente per mezzo della 
Consacrazione il matrimonio consumato. Gli Abati però non sono consacrati ma solo 
benedetti quasi nel modo stesso che si procede alla consacrazione dei Vescovi, osser- 
vando alcune altre cerimonie particolari contenute nel Pontificale Romano. Tuttavia 
jrli effetti sono diversi perchè la Benedizione conferisce la podestà di Ordine ma non 
imprime un carattere indelebile non essendo d* istituzione divina. 



Titolo Secondo. 
Del modo di giungere ai Benefizi minori. 



Sommarlo 

401, Collazione dei benefizi, 

49S. A chi competa il diritto di conferire i Benefizi. 

493. Limitazioni poste al diritto dei Vescovi riguardanti la scelta delle persone ai 
Benefizi vacanti. 

491 . Il modo di pervenire ai benefizi minori si è la collazione del benefizio per 
cui intendiamo : quell'atto con cui il legittimo superiore concede un benefìzio vacante 
ad una determinata persona fornita dei necessarii requisiti. La Collazione si distingue 
in libera e necessaria, secondo che la scelta delle persone e il conferimento del titolo 
sono esercitati dal medesimo superiore oppure egli è obbligato di concedere il bene- 
fizio ad una delle persone che gli vennero presentate e nominate da un terzo. Quindi 
la prima specie di collazione coincide col provvedimento pieno, la seconda poi col 
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provvedimento meno pieno e si c.iiama istituzione canonica in stretto senso, in oppo- 
sizione all'instituzione in ampio senso. 

492. Il diritto di conferire i benefizi minori compete al Vescovo perchè sap- 
piamo dalla Storia che negli antichi tempi T ordinazione non si faceva se non a titolo 
di una Chiesa coi proventi delia quale erano mantenuti i Chierici alla stessa addetti 
affinchè eseguissero le sacre funzioni. Inoltre il Vescovo è il Supremo curatore delle 
anime della sua diocesi e non potendo egli solo disimpegnare questo sacro uffizio ha 
diritto di scegliere delle persone che lo soccorrano e lo rappresentino, ed alle quali per- 
ciò deve contribuire la corrispondente mercede. Quindi se Egli ha diritto di eleggere» 
tali persone avrà pure diritto di conferire loro i relativi benefizi. Laonde anche quando 
r Ordinazione fu separata dal conferimento del benefizio a norma dei Canoni, i Vescovi 
esercitarono questo diritto come fondato e sulla legittimità del possesso che rimontava 
ad epoca immemorabile, e sulla natura del sacro potere con cui reggono le proprie 
Diocesi. Tuttavia coH'andare dei tempi questo diritto proprio dei Vescovi fu hmitato e 
nella scelta delle pelasene e nel conferimento del titolo ossia della istituzione essendo 
che parecchie persone anche laici acquistarono il diritto di nominare o presentare un 
Chierico al Legittimo Collatore perchè avesse a concedergli un determinato benefizio, 
altre persone poi ecclesiastiche per mezzo dei privilegi delle esenzioni e delle fatte^^i 
riserve ottennero diritto d* istituire una determinata persona in un certo benefizio per 
esempio i prelati mancanti della giurisdizione vescovile ed aventi un territorio separato, 
i Capitoli ed il Romano Pontefice od i suoi legati ecc. i quali nel modo straordinaria 
possono conferire i benefizi. 

493. Sebbene il diritto di conferire i benefizi minori competa ai Vescovi, non- 
dimeno parecchie persone fìsiche e morali, ecclesiastiche e laiche, acquistarono per 
mezzo della fondazione dei benefizi, dei privilegi, delle consuetudini, delle prescrizioni 
il diritto di nominare o presentare una persona al legittimo collatore affinchè egli le 
conceda un dato benefizio dimodo che questo diritto ai giorni nostri è di molto limi- 
tato e pel diritto di Patronato e per la reciproca rinunzia fatta nelle mani del Su- 
periore ai propri benefizi, o pel diritto di libera scelta (optio) o pel diritto di turno 
(turnus) o per nomina utile dei quali tutti parleremo paratamente, dividendo la ma- 
teria appartenente al Diritto di patronato in 4 questioni, nella prima daremo la de- 
finizione, gli elementi, e la distinzione del diritto di Patronato in genere; nella seconda 
i modi con cui si può acquistare ; nella terza i diritti dei Patroni ; nella quarta i 
modi con cui si può perdere questo diritto. 



Questione I. 
Origine, definizione, distinzioni del diritto di Patronato. 

Sommario 

494. Origine del diritto di Patronato, 

495. Nozione del diritto di Patronato. 

496. Elementi del diritto di Patronato, 

497. Indole o natura del diritto di Patronato, 

498. Rigtiardo al titolo. 

499. Riguardo il soggetto. 

500. Riguardo ai diritti. 

494« Secondo la legislazione romana dicevasi patrono colui che donavn la li- 
bertà ai suoi schiavi, perchè egli conservava sui liberti o sui loro figli una specie dì 
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patronanza. In set;uito cosi ai chiamò quello che proteggeva i suoi clienti, e final- 
mente il difensore e protettore di una Provincia, d'una Città, d'un Comnne, d'un 
Collegio : anzi in questo senso lo bÌ rinviene molto volte nelle leggi ecclesiastiche e 
civili. Onil'è che per diritto di patronato in genere nuH'altro dobbiamo intendere se 
non la relazione che passa tra i sudditi ed i Magnati. Nei tempi successivi e preci- 
samente nel secolo V come risultorebbo dai ConciJii d' Grange celebrato nel 4-il e 
d'ArIcs nel 453, questo nome si diede ai fondatori delle Chiese, i quali con esso ac- 
quistarono il diritto di presentare al Vescovo un Chierico ond'i^li lo ordinasse egli 
conferisse il benefizio della Chiesa da essi fondata; cosi l'origine del diritto di pa- 
tronato si deve ripetere dalla riconoscenza che i Rettori della Chiesa pnifessavano 
verso coloro che donavano dei fendi alla Chiesa o ad essa legavano i beni af- 
fine di provvedere al mantenimento dei Sacerdoti die vi erano addotti. Veniva 
inoltre il nome di tali benefatlori scolpito sulle mui'a della Chiesa ed essi go- 
devano sempre il luogo più onorevole e dÌKtinto. Però nel Concilio di Toledo venne 
stabilito, che se un Vescovo fondasse nell'altrui Diocesi tm benefìzio, non avrebbe 
egli diritto di ordinarvi la persona necessaria ma soltanto di i-accoman darla perchè 
dal Vescovo, nella di cui Diocesi, fondò il benefizio venga ordinata a tale titolo. Pari- 
menti nei secoli VI e VII si prescrisse che ai fondatori degli 03|)itali è dei luoghi pii 
a cui era aggiunto un oratorio si concedesse il diritto di presentare al Vescovo una 
pfi-sona affìnclié la ordinasse ed in tale guisa le conferisse l'amministrazione dei beni 
spirituali e temporali a vantaggio delle persone esistenti nuli' Ospitale o nel luogo 
pio. Anche nella Novella 121 Giustiniano stabiliva, che il fondatore di una Chiesa 
avesse diritto di presentare al Vescovo una persona affinchè la ordinasse e le confe- 
risse il benefizio ciò che si costumava anche nell' occidente ove nel Concilio di Toleito 
celebrato nel 055 fu definito che colui il quale fondò una Chiesa e la dotò coi propri 
beni, avesse poi il diritto di amministrarli ciò che però in progresso pei frequenti 
e gravi disordini che ne derivavano, fu da Alessandro IH assolutamente tolto ed 
abolito. 
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495. Gli eruditi sogliono variamente definire il diritto dì Patronato secondo la 
diversità dei diritti appartenenti ai Patroni, o la ma^^giore o minore importanza che 
attribuiscono agli uni od agli altri. Nondimeno considerato il diritto di Patronato se- 
condo r odierna disciplina ecclesiastica si può definire : il complesso dei diritti e 
delle obbligazioni risultanti dalla fondazione di un benefizio o d'una Chiesa o da 
aitilo atto dai Canoni a quelli pareggiato. 

496. Dall* esposta definizione risulta, che per costituire il diritto di Patronato 
occorrono varii elementi i quali da alcuni si distinguono in essenziali^ naturali ed 
accidentali, secondo che sono assolutamente necessari all'esistenza di questi diritti o 
in esso si presìippongono, oppure dipendono dai patti stipulati nella fondazione. Però, 
nel diritto di Patronato non si rinviene alcun elemento o diritto cosi essenziale che 
mancando esso debba svanire V idea dì questo diritto ; ma piuttosto gli elementi o 
diritti ad esso spettanti potranno dirsi appartenenti all'essenza del Diritto di Patro- 
nato non essenziali allo stesso. Ond'è che per costituire questo diritto abbisogna: 
1) un assieme dì diritti e di obbligazioni, essendo che un solo diritto non è suffi- 
ciente a stabilire il diritto di Patronato e perciò diiteriscc dal diritto di presentazione, 
non altrimenti che il tutto da una sua specie; 2) Questi diritti e doveri devono essere 
tali quali vengono concessi dalle leggi ecclesiastiche; 3) Finalmente devono essere 
acquistati in forza della fondazione o di qualche altro titolo giuridico, riconosciuto ed 
ammesso dai Canoni. Però questi singoli diritti suaccennati, costituiscono gli elementi 
naturali del diritto di Patronato perchè si presumono quando anche non venissero 
stipulati, essendo fondati sopra la leggo di giustizia. Per ultimo gli accidentali non 
si presuppongono ma devono espressamente essere stipulati e convenuti. 

497. Il Diritto di Patronato viene dai Canonisti riferito, tra le cose che ten- 
gono la via di mezzo tra le funzioni sacre, le quali possono essere eseguite soltanto 
dagli ecclesiastici, e gli atti appartenenti al culto divino esterno di cui possono par- 
tecipare tutti i Fedeli per esempio 1' ufficio di padrino e simili. Perciò il Diritto di 
Patronato come cosa spirituale è indivisibile, e non può essere posseduto contempo- 
raneamente da più persone. Tuttavia si può distinguere in vario modo, tanto riguardo 
al titolo per cui a taluno compete come riguardo il soggetto cui appartiene, quanto 
riguardo i diritti che spettano ai Patroni e di tutto ciò parleremo in seguito distin- 
tamente. 

498. Il diritto di Patronato riguardo al titolo per cui a taluno compete, si di- 
stingue in clericale^ laicale e misto secondo che compete ad una persona ecclesia- 
stica in forza dell'ufficio che disimpegna, od anche ad una Comunità Religiosa, op- 
pure appartiene ad una persona ecclesiastica o laica per altro titolo riconosciuta dai 
Canoni, o finalmente spetta a persone ecclesiastiche o laiche in forza dell'uno o del- 
l'altro titolo. Che poi il diritto di Patronato competa a questa o ad altra persona non 
si presume, ma lo si deve provare stando sempre in caso di dubbio la presunzione 
a favore della libera collazione Vescovile come del pari non si può presumere il di- 
ritto di Patronato misto ma deve essere comprovato da istromento di fondazione. In- 
sorgendo questione nel decìdere, se il diritto di Patronato sia ecclesiastico o laicale^ 
la presunzione milita in favore della persona che se ne trova in possesso. Altrimenti 
chi vi si opponesse dovrebbe provare il contrario. 

499. Riguardo il soggetto cui appartiene il diritto di Patronato ecclesiastico e 
laicale si distingue in personale e reale secondo che è inerente immediatamente alla 
persona o soltanto mediatamente. Quello dicesi anche principale, questo accessorio^ 
perchè seguo la cosa cui è annesso. Quindi se appartiene ad una persona ecclesia- 



496. Dagli esposti elementi risulta la differenza, che passa tra il diritto di patronato e quello 
di avvocazia, o di difesa, e ciò perchè Io scopo dell' avvocazia ò riposto nel difendere la Chiesa ; 
i suoi beni e le persone ecclesiastiche per cui è piuttosto un dovere, che un diritto, fnoltre i di- 
ritti appartenenti ai Patroni, risultano dalla fondazione o da altro titolo ^nuridico, mentre quelli di 
avvocazia possono anche derivare da altre fonti. 
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stica in forza deiruffizio che disimpegna, diccsi reale; se compete ad una società re- 
ligiosa dicesi personale. Il diritto di Patronato laicale si divide in feudale ed allodiale, 
secondo che è inerente ad ìin fondo, il cui dominio diretto appartiene ad un persona, 
e r utile ad un* altra, oppure si T uno che V altro appartengono alla stessa persona. 
Quest'ultimo si divide poi in cesareo o publico ed in privato : quello appartiene al 
Potere Regio, questo ad un privato. 11 diritto di patronato laicale-personale, viene da 
alcuni distinto in ereditarioy famigliare e misto, il primo si può trasferire in qual- 
siasi persona capace di diritto, il secondo nei soli membri della famiglia, Tultimo poi 
soltanto in questi mediante Tatto di ultima volontà. — Da altri poi il diritto di patro- 
nato viene distinto in ereditario e fìdecomissario secondo che passa in tutti coloro 
che sono capaci di eredità, o soltanto in coloro che vennero detcrminati nello Istro- 
mento di fondazione il fìdecomissario si suddivide in famigliare e gentilizio ; il primo 
si può trasferire nei soli membri della famiglia, cioè ai soli agnati, mentre il secondo 
si può trasferire nelle persone estrance ossia ai cognati. Il famigliare, poi, si ripar- 
tisce in primogenitura, maggiorasco, e seniorato, secondo che avrà destinata la suc- 
cessione al primogenito della linea, o a quello della famiglia, che gli è più prossimo 
in grado, o al più provetto d' età nella famiglia. Per decìdere se il diritto di Patro- 
nato si possa trasferire da una in altra famiglia si deve ricorrere ali* Istromcnto di 
fondazione, perchè se fu determinato che debba appartenere alla famiglia del fondatore 
non lo si potrà trasferire ad un* altra ; se poi nulla è stabilito, l* attuale possessore 
può trasferirlo ad un' altra famiglia, presupponendosi ereditario se non si provi il 
contrario. 

500. Riguardo ai diritti dei quali gode il patrono, il diritto di patronato si di- 
slingua in pieno e meno pieno, secondochè tutti i diritti ad esso inerenti competono 
le patrono oppure vennero divisi tra due o più persone. Inoltre si distingue in limi- 
tato ed illimitato. Per quello il patrono deve presentare una persona appartenente 
ad una certa classe, oppure fornita di particolari prerogative, per questo può pre- 
sentare qualsiasi persona insignita dei necessarj requisiti. Finalmente si divide in at- 
tivo e passivo : il primo consiste nel diritto di scegliere una persona pel benetìcio va- 
cante, il secondo nel diritto d* essere scelto e prescntitto al legittimo collatore pel 
benefizio. 



QOESTIONIS li. 

Modi con cui si può acquistare il diritto di Patronato. 

Soiuuiario 

'"^A)!, Chi possa acquistare il diritto di Patronato 
^O^. Modo di acquistarlo. 
i~>03. Fondazione, 
ì)04. Dotazione. 
òOo. Privilegio. 

•"fOG. Prescrizione od usucapione. 

.>07. Modi derìvatioi per acquistare il diritto di Patronato. 
Ò08. Modi di trasferire il diritto di Patronato clancale. 
Ò09. Eredità. ^ 

olO. Donazione e permuta, 
oli. Compravendita. 
Ò12 Feudo ed enpteyfii. 

M. Dal-CantuNj Diìiilo Caiwnicu, 11 
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513, Anticresiy pegno, ipoteca e deposito, 

5i4, Prescrizione. 

515. Sentenza giudiziale, 

501. Secondo le leggi Canoniche possono acquistare il diritto di patronato tutti 
coloro che vivono in comunione ecclesiastica si maschi che femmine, persone molali 
o fisiche, ecclesiastiche o laiche, maggiori o minori, legittime od illegittime purché 
altrimenti non venga stabilito dalle leggi della Chiesa. Quindi non lo possono acqui- 
stare: 1. Gl'infedeli, gli Ebrei, gli scomunicati, gli Eretici, gli scismatici : ciò che 
però non vige in Germania perchè nella Pace Westfalica venne stabilito che tutti 
coloro che nell'anno normale 1624 si trovassero in possesso di diritto di patronato, 
lo potessero anche in seguito esercitare; 2. 1 Chierici regolari, come singole persone 
fìsiche purché al momento della Professione non se lo abbiano espressamente riservato. 

502. Modo d'acquistare il diritto di patronato dicesi qualunque atto col quale 
si costituisce il diritto di patronato prima non esistente, oppure lo si trasferisce da 
una in altra persona. Ora i modi per acquistarlo, egualmente che per ogni altro di- 
ritto, sì distinguono in originarj e derivalivi, secondo che si acquista il diritto di pa- 
tronato prima non esistente, oppure di già esistente si trasferisce da una in altra 
persona. I modi originarj poi si suddividono in ordinarj e slraordinarj ; i primi ven- 
nero riconosciuti dai Canoni fino dall'origine del diritto di patronato; gli altri s'in- 
trodussero in seguito in via di eccezione. A quelli appartiene la fondazione di una 
Chiesa o di un benefìzio a questi la dotazione, il privilegio e la prescrizione. 

503. Per fondazione di un benefìzio s' intende queir atto per cui si assegna la 
dote ad un benefizio ossia il ne(*essarìo mantenimento di colui che disimpegna le 
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sacre obbligazioni. In forza di quest'atto, competono alla persona cho lo oseguisce i 
diritti sopra il benefìzio non parò sulla Chiesa a cui è annesso. La foadazioRe poi 
(iella Chiesa in ampio senso, comprende l'assegnamento del fondo su cui dev' essere 
«retta, e la sua dotazione. Per quesl' atto complessivo si acquista il diritto di patro- 
nato sopra la Chiesa e sopra il benefìzio, quando anche non fosse espressamente sti- 
pulalo, sicché vale la re^^ola staljilita dai Canonisti : patronum fàdunt aedificatio 
fìtndus. Se poi più pei-sone concorrono ad eseguire questi atti per esempio, asse- 
1,'nando una il fondo, un'altra edificando la Chiesa, una terza dotanilola ; il diritto di 
patronato in tal caso compete a tutte unitamente e perciò tutte e tre esercitando in 
pari tempo, oppure uiiu sola, e ciò o a vicenda o a turno. Secondo il diritto comune 
può avrenire che il diritto di patronato si acquisti anche per la sola fondazione della 
Chiesa quando la dotazione della stessa si ottenesse colle oblazioni dei Fedeli, Tut- 
tavia alcuni ritengono che chi odifìcò una Chiesa e stabili che per dotazione debbano 
servire le oblazioni dei Fedeli devesi riservare espressamente questo diritto. Si av- 
verta, che nella fondazione di una Chiesa Cattedrale, Collegiata, od abazialo non si 
acquista il diritto di presentazione perchè in esse di regola ha luogo l'elezione Ca- 
nonica, cho devesi anteporre al diritto di presentazione. Quando però un tale bene- 
fiiio venisse in seguito convertito in un benefìzio minore, gli competerebbe anche 
questo diritto. 

504. Quando una persona assegni con 1 suoi beni particolari la dote ad un be- 
nefìzio appartenente ad ima Chiesa già edificata, non acquista perciò solo il diritto 
ih patronato ma solo quando egli si riservi espressamente tale diritto coli' ap prò va- 
llone del Vescovo, ed i beni assegnati devono almeno superare la metà ili ciò che è 
necessario al mantenimento di quello che disimpegna lo sacre obbligazioni, altrimenti 
si considera come semplice benefattore. 

505. Prima l'autorità ecclesiastica per mezzo di privilegi concedeva il diritta di 
patronato a qualunque persona ma a tenore delle dermìzioni del Tridentino fu sta- 
ili I ito, che per privilegio non si potesse acquistare, e che i patronati a tale titolo con- 
cessi dovessero cessare, ciò che però non sì riferiva minimamente ai patronati Cesarei 
pei benefizi minori e maggiori, come sono i Vescovati e le Prelature (Trid, Seas. 24. 
e. 9^ 

506. L'ultimo mudo originaria di acquistare il diritto di patronato è la prescri- 
zione od Usucapione per cui intendiamo; l'acquisto di un diritto in forza dell' esei-- 
rizio dello stesso entro tutto il tempo stabilito dalla legge. Quindi affine di acqui- 
t-tare il diritto di Patronato per mezzo della Prescrizione richiedesi: 1. un titolo 
legittimo, ossia un atto giuridico per cui validamente si possa trasferire in altrui 
proprietà il diritto di patronato per esempio la compravendita; '2. la buona fede del- 
l'acquirente, ossia che c^li a motivo delle concorse circostanze sia nella ferma persua- 
sione che la cosa acquistata fosse di legittima proprietà dell'alienante; 3. il decorsi» 
del tempo stabilito dai Canoni, i quali variano nel prefiggerlo secondo che si tratta 
'li acquistare ìl diritto dì patronato o delle decimo oppure altri diritti ecclesiastici. 
Infatti per questi ultimi basta il periodo di 40 anni, eccetto che per la Chiesa Ro- 
mana per cui occorrono IIX) anni per quelli poi è necessario il periodo di un tempo 
immemorabile, ovvero 1t)0 anni presumendosi sempre il titolo legittimo; presunzione 
però, che può essere distrutta dalle prove in contrario, e che quindi si è semplice- 
mente di diritto. Ove poi per usucapione dovesse acquistare il diritto di patronato 
Tina Comunità religiosa, dovi-cbbe oltre il tempo immemorabile, dimostrare di averlo 
esercitato pel corso di 50 anni, 

507. Secondo il prescritto dei Canoni il diritto di patronato non cessa colla 
morte del primo acquirente ma può da esso passare in altre persone : i modi però per 
cui da una persona si può trasferire in un'altra variano secondo cho si tratta di di- 
ritto di patronato ecclesiastico o laicale, e secondo che quest' ultimo sia personale o 
reale. Il Diritto dì patronato ecclesiastico si trasmette con quoi modi medesimi con 
cui si acquista un benefizio maggiore o minore, cioè colla elezione, colla postulazione, 
«olla translazione, colla nomina regia, colla ciflazione libera o necessaria, nonché me- 
'Hante la donazione, la permuta o la prescrizione. Il Diritto poi dì patronato laicale 
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si può acquistare negli stessi modi con cui si acquistano gli altri diritti, e quindi col- 
l'eredità, coi contratti e tra questi colla donazione colla permuta, colla compraven- 
dita, colla enfiteusi, o finalmente colla prescrizione, o colla sentenza del Giudice. 

508. Avendo altrove esposti i modi per cui si può acquistare un benefìzio ec- 
clesiastico a cui è annesso il diritto di patronato, indicheremo ora qui unicamente i 
modi per cui si trasferisce nelle altre persone tra cui si annovera : I. la donazione 
con cui si può trasmettere ad altri il diritto di patronato purché vi concorrano tulli 
i requisiti necessari alla validità delle alienazioni dello cose ecclesiastiche ; IL la per- 
muta con cui si trasferisce ad una persona ricevendone in corrispettivo una cosa spi- 
rituale cioè un altro diritto di patronato o di decima ; III. finalmente la prescrizione 
in cui oltre il giusto titolo e la buona fede richiedesi secondo le leggi canoniche il 
decorso di 40 anni. 

509. Il diritto di patronato laicale personale e reale si può trasferire in altra 
persona coli' eredità, ossia mediante la successione intestala o teslata. Se gli eredi sono 
più, essi tutti solidariamente acx{uistano il diiitto di patronato perchè come <liceranio 
si deve annoverare tra le cose spirituali e quindi indivisibili, quando anche V asso 
ereditario cui è inerente venisse diviso tra gli eredi. Nondimeno col consenso di tntti 
gl'interessati si può trasfenre T esercizio di questo diritto anche in un solo individuo. 
Potrebbe qui dimandarsi se il diritto di patronato laicale si possa commutare in fì- 
decommissario. A ciò decidere, bisogna dislinguere se il diritlo di patronato $ia reale 
personale poiché nel primo caso si può Jjcnsì canfjiare in fidecommissario ma nel 
secondo caso devesi nuovamente esaminare se il testatore le^java particolarmente il 
diritto di patronato oppure lo lasciava cumulativamente con tutta la sua sostanza. 
Nella prima ipotosi non si può coltamente convertire in fidecouimissario ; e nella se- 
conda lo si potrebbe, giacché lo si considera appartenente alla massa la quale essen- 
dosi lasciala liberamente può essere cumulata anche in fidecommissario. ti contrario 
si dica, se si dimandasse se il diritto di patronato (ìdocommissario si po.ssa conveiiire 
dall' ultimo chiamalo in ereditario, perchè mancando gli eredi sostituiti cessa ogni fide- 
commesso, e quindi l'ultimo, non ha dirli to di trasferirlo in persone estraneo alla 
famiglia. 

510. Mediante la donazione il diritto di patronato laicale reale e personale può 
essere trasferito senza alcuna solennità nelle persone eccl«\siastiche fìsiche o morali f 
nei compatroni essendo che nel primo caso si ritiene, che la condizione della Chiesa 
non venga deteriorata e nel secondo che rimanga nello slato primiero. Ma ove si Initti 
di un laico anche compatrono è necessaria l'approvazione del Superiore, il quale po- 
trà giudicare e decidere se convenga o no annuire alla j)ropost;i. Cosi pure il «liritlu 
di patronato si può trasferire mediante la permuta la quale, come si disse, deve farsi 
tra cose spirituali, altrimenti i contraenti cadrebbero nella simonia : la cosa profana 
che si desse in corri strettivo andrebbe a vantaggio della Chiosa e questa si alVran- 
cherehbe dalla soggezione alla quale era obbligata. 

511. Il diritto di patronato considerato come cosa spirituale è fuori di commercio, 
cosi non può l'ormare oggetto di contratto. Tuttavia se si aliena la cosa od il fondo 
al quale è inerente, il diritto di palrónato questo si trasferisce ueil' acquirente perchè 
in questo caso lo si considera come necessario, né perciò il venditoi*e potrà esigere 
maggior prezzo dalla cosa venduta, perché cadrebbe in simonia ed affrancherebbe la 
Chiesa dalla sua soggezione ed il prezzo contratto andrebbe in vantaggio di essa. 
Quindi è che il diritto di patronato personale non si può per ninna ragione alienart», 
non essendovi materia per cui sia necessario, e quando si alienasse, gì' interessati 
colpevoli lo perderebbero immediatamente. 

512. Secondo le leggi ecclesiastiche il diritto di patronato laicale reale si può 
trasferire in altrui proprietà anche mediante i contratti di feudo ed enfiteusi essendi» 
che nel vassallo e nell' enfi tenta vengono trasferiti i diritti oidinarj e straordinarj 
della cosa e quindi ancora il diritto di patronato il quale si deve considerare come 
un diritto straordinario inerente al dominio utile. Questi principj vengono altresì con- 
fermati dal Codice Civile nei riguardi dell' enfiteusi e servono a definii la questione 
se il diritto di patronato si possa trasferire mediante il contratto di locazione e con- 
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ilnzione secondi) le prescrizioni del iliritto canonico poiché quando col mezio 
ti-atto si trasferiscono tuUi i diritti utili ordinarj e sÌJ-aordinarj, si deve 
^i trasferisca anche il diritto di patronato. Non così se furono soltanto t 
ritti utili ordinarj : quindi si dovrà csaminnre l'istrumonto di locazione e 
a norma di esso decidere le insorte (vmtroversie. 

*>13. 11 diritto di Patronato laicale rt;ale secondo le disposizioni de 
clesìastiche non si può trasfotire in altrui proprietà mediante i contratti 
di pegno, d' Ipoteca, e di deposito, poiché in essi, meno l'anticrosi, i dir 
rimangono presso il proprietario, e quandi anche Ìl diritto di Patronato i 
tronde come cosa Epiritiiale non può darsi in corrcspettivo di cosa profi 

514. Secondo le leg^ì canoniche il diritto di Patronato laicale pers< 
può essere acquistalo mediante l'usucapione, nella quale oltre il titolo le 
huona fede, occorre altresì il periodo non interrotto di 40 anni il che vi 
;^uardo il diritto di patronato misto. 

515. Il diritto di patronato laicale, si può finalmente acquistare 
interna del giudice competente, quando : [. insor^resse questione tra du( 
torno questo diritto, ed in tal caso, il diritto di patronato apparterrebbi 
quale venne aggiudicato dal l^ittimo Superiore; II. se il Patrono si rifi 
^burure la Chiesa o di completare la dote, ed un' altra pei'sona vi si < 
{ler sentenza dell'Ordinario, acquisterebbe il diritto di patronato. 



Questione 111. 
Diritti del Patroni. 



SaHiMMri* 

'iÌ6. Divisione dei dirilli appartettenti ai Patroni. 

oi7. Definizione della presentazione, e suoi requisiti. 

518. Forma deUa presentazione. 

5i9. Quali persone possano essere presentate. 

3^. Quante persone possano essere presentate dal Patrono. 

591. Tempo entro cui si deve effettuare la presentazione. 

5:2?. Modo in cui si deve esercitare il diritto di presentazione quando 

Compatroni 

593. Differenza Ira il diritto di palroìiato ecclesiastico e laicale. 

3S4. Effetti della presentazione. 

5S5. Diritti onorifici. 

526. Diritti onerosi ovvero obbligazioni dei Patroni, 

527. Diritto d' ispezione. 
598. Diritto di difesa. 

59!ì. Obbligo di concoircre alla manutenzione delle Chiese e delle fabb. 

pertinenti. 
530. Diritti utili. 
■Vii. Diritti accidentali dei Patroni. 

516. Fino dagli antichissimi tempi, a poco a poco si attribuivan 
vari diritti costituenti l'essenza del diritto di Patrono i quali però dai G 
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gono indicati rt6ì due versi: Patrono debetur onor, onus, utilitasque — Praesentet, 
presity defendat, alatiM egenus; il secondo dei quali ci somministra la divisione dei 
«lirilti dei patroni, che si risòlvono- nel diritto di presentazione e nei diritti onorifici, 
e negli onerosi, cioè diritti utili, che esporremo secondo questo ordine. 

517. Per presentazione i Canonisti intendono quell'atto per cui il patrono la'- 
comanda una persona pel vacante benefìzio al legittimo collatore, o meglio la deter- 
minazione della persona insignita delle doti necessarie a conseguire un benefizio fath 
nel modo e nel tempo prescritto dalle leggi ecclesiastiche, e manifestata al legittimo 
Superiore, affinchè le conferisca il vacante benefizio Ond' è, che i requisiti richiesti 
dai Canoni per la valida presentazione si risolvono : I. nella forma in cui deve essere 
fatta; II. nelle qualità e nel numero delle persone che possono essere presentate; 
III. nel tempo entro cui devesi effettuare la presentazione, del che tutto parleremii 
particolarmente esponendo a suo luogo il modo con cui devesi fare la presentazione 
quando vi sieno più Compatroni, la differenza tra il diritto di patronato clericale '^ 
laicale, nonché gli effetti che derivano dalla Presentazione. 

518. La forma della Presentazione non venne dai Canoni determinata, e percif 
la si può fare a voce, in presenza di due testimoni, ed in iscritto, e in ambi i casi 
o personalmente o per procuratore purché il mandato non venga rivocato. Tuttavia 
la consuetudine della Chiesa avvalora la pratica, che la presentazione per maggiore 
sicurezza si faccia mediante una dichiarazione scritta e sottoscritta dal Patrono, ^ia 
essa pubblica o privata. 

519. Il Patrono è obbligato di presentare al legittimo collatore pel benefìzio 
vacante soltanto le persone insignito delle doti richieste dai Canoni pei benefizi ma^'- 
giori o minori, curati o semplici tra cui specialmente che abbiano subito Tesarne d: 
concorso, ove si tratti di benefizi curati, soggetti a patrono ecclesiastico: non è per-^ 
necessario, che queste persone «siano sempre insignite, dell' Ordine Sacro, purché enti" 
il tempo stabilito, possa essere loro conferito, anzi talvolta sotto la medesima condi- 
zione potrebbe essere presentato anche un laico. Inoltre si richiede che le persone 
presentate sieno fregiate delle doti richieste dall' istromento di fondazione per cui tal- 
volta devono essere nobili, o insignite dei Gradi Accademici e simili. 11 Patrono [>er<'» 
non può presentare sé medesimo, eccetto il caso, in cui dagli altri Compatroni fosx^ 
proposto: il che però non gli toglie la facoltà di presentare un suo figlio od un sii«» 
parente che abbia le doti necessarie. 

520. Secondo le leggi ecclesiastiche il patrono Chierico può raccomandare più 
persone pel vacante benefizio ma deve però presentarle tutte in una volta, mentre il laico 
può egualmente raccomandare più persone presentate successivamente cioè una per 
volta finché dura il tempo della presentazione, il quale non può essere prorojcatu 
neppure dall' Ordinario Collatore, e quindi trascorso che sia ha luogo la libera col- 
lazione in forza del diritto di devoluzione. La ragione poi che viene indicata dai Ca- 
nonisti per giustificare tale differenza, consisterebbe nella somiglianza che passa tra 
la presentazione del Patrono ecclesiastico e 1' elezione Canonica, per cui l' eletto ot- 
tiene il diritto personale al benefizio, e siccome questa non può essere revocata senza 
lesione dei suoi diritti, cosi del pari, il patrono ecclesiastico non può presentare altre 
persone, fatta la prima presentazione. 

521 . Le leggi ecclesiastiche per provvedere al bene dei Fedeli fino da antichis- 
simi tempi, determinarono l'epoca, entro cui i patroni devono esercitare il diritto di 
presentazione. Però Alessandro III, seguendo la distinzione introdotta dai Canonisti, 
tra il diritto di patronato clericale e laicale, stabiliva, che a colui al quale compe- 
tesse il primo dovesse effettuare la presentazione entro il periodo di «ei mesi, e quell » 
a cui spetta il secondo, dovesse farla entro quattro mesi, computandosi il .tempo dal 
giorno in cui giunse la notizia della vacan/a del benefizio e quindi se taluno senz^i 
propria colpa e per essere lontano dal luogo cui ordinariamente dimora, non viene 
a cognizione del fatto, non perde però il proprio diritto, ma se invece avvertitamenl"? 
lasciasse trascorrere il tempo, allora come dicemmo, il suo diritto passa al legittimo 
collatore. 

I. Secondo le leggi ecclesiastiche se il diritto di patronato appartiene a più 
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persone, la presentazione si può effettuare, o per turno cioè uno dopo 1* altro, o da 
lutti colìe^ialmente o separatamente, cioè ciascuno da per sé, secondo che manife- 
stano la propria volontà tutti uniti al modo stesso che sì eseguisce reiezione cano- 
nica ; oppure ciascuno indipendentemente dall'altro presenta la persona ch'egli ritiene 
più degna e conveniente. Nel primo caso il turnario esercita il diritto di presenta- 
zione o per sé soltanto od anche in nome degli altri, sicché in quest' ultima ipotesi, 
quando presentasse una persona indegna, purché fosse laico, poti-ebbe presentarne 
un altra, ma se fosse in culpa, il suo diritto passerebbe agli altri compatroni. — Nel 
secondo caso la persona prescelta a voti comuni si ritiene legittimamente presentata. 
Neir ultimo caso il Superiore deve scegliere la persona in cui convengono più voti 
(lei Compatroni. Che se tutti variassero, allora gli compete di scegliere la più degna. 

523. Da quanto si espose, risulta la differenza che passa, tra il diritto di pa- 
tronato clericale e laicale, perchè: I. al patrono ecclesiastico è accordato Io spazio 
di sei mesi per la presentazione ed al laico solo di quattro, a meno che non godesse 
di questo diritto nel patronato misto esercitato collegialmente o per turno coli' indi- 
cazione del nome del compatrono ecclesiastico; IL al patrono ecclesiastico i canoni 
concedono il diritto di presentare più persone in una volta, mentre al patrono laico 
negando questo diritto gli concedono quello di presentare successivamente più per- 
sone; III. il patrono ecclesiastico non ha diritto di correggere l'errore commesso anche 
senza propria colpa nella presentazione di una persona incapace, ed il laico per lo 
contrario ha diritto di riparare V involontario errore finché dura il tempo stabilito 
per la presentazione; IV. il patrono ecclesiastico deve presentare soltanto le persone 
che vennero qualificate per degne dei benefizi! vacanti negli esami di concorso : il 
laico invece può presentare secondo i Canoni, anche una persona che 'non sostenne 
ancora gli esami ; V. finalmente nei mesi papali, come vedremo, il patrono eccle- 
siastico non gode del diritto di presentazione mentre il laico lo può esercitare; oome 
pure nel patronato misto, il patrono ecclesiastico quando lo eserciti collegialmente 
cogli altri Compatroni o per turno coli' espressa indicazione del nome dei Compa- 
troni. 

524. Gli effetti della presentazione riguardano o il patrono, o il Vescovo o la 
persona presentata. Relativamente al patrono, bisogna distinguere, il patrono eccle- 
siastico dal laico, perchè il primo non può variare nella persona presentata, ed il 
secondo può presentirne diverse, quando la prima, presentata non fosse ancora isti- 
tuita nel benefizio. Rispetto al Vescovo gli effetti si riducono all' obbligazione d' isti- 
tuire nel benefizio la persona presentata purché abbia tutti i requisiti dalle leggi ri- 
chiesti. — Se finalmente si parla della persona presentata, gli effetti si risolvono nel 
diritto eh' essa ha di chiedere al Vescovo V istituzione nel benefizio e l' investitura 
dello stesso come pure trattandosi di patronato laicale, di presentirsi all' esame di 
concorso, quando prima non l'avesse sostenuto. 

525. Oltre il diritto di presentazione competono ai patroni parecchi altri diritti 
onorifici tra i quali : I. d' iscrivere il proprio nome o sopra la porta o neH' interno 
della Chiesa di cui sono patroni, colla differenza, che il patrono laico può farla inci- 
dere in una lapide affissa alle pareti, mentre l'ecclesiastico deve farla inscrivere in una 
tabella appesa presso l'altare o in altro luogo cospicuo; II. jus processionis ossia di 
susseguire immediatamente il Curato nelle pubbliche processioni, e di pretendere che 
questi venga a riceverlo sul limitare della Chiesa che però oggidì si osserva soltanto 
coi Principi ; III. jus sedis ossia di avere nello stesso presbiterio o in sua vicinanza 
una panca apposita distìnta da quella degli altri Fedeli; iV. jus thuris vel suffitus 
ossia di ricevere l'incenso dopo gli altri sacerdoti, diritto che però non compete alle 
donne ; V. jus aquae benedictae, paruit, henedicti, candelae, benedictae; VI. /ms pre- 
cum ossìa che il Curato faccia speciale menzione del di lui nome nelle sacre fun- 
zioni e preghiere per la di lui salute; VII. jus honoris ossia di essere tenuto in 
ispeciale onore e rispetto dal Curato e dai parrocchiani; VIII. jus exequiarum et 
luctus ecclesiastici ossia di essere onorato dopo morte, con solenni esequie e pubblico 
lutto ; IX. jus sepuUuraCy ossia dì essere seppellito nella Chiesa in un sepolcro de- 
stinato a luì ed alla sua famiglia. Anche secondo le leggi civili competono ai patroni 
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tutti gli accennati diritti meno la sepoltura, invece della quale gli venne accordato, 
come vedremo, il diritto di ammettere al possesso delle cose temporali il nuovo Be- 
neficiato. 

526. I diritti onerosi ovvero le obbligazioni incombenti ai Patroni si possono 
ridurre a due classi, alla prima appartiene il diritto di avvocazia o di Patrocinio, che 
si suddistingue in diritto d* ispezione e di difesa, alla seconda, poi, si riferiscono le 
obbligazioni di conservare la dote del benefizio e di provvedere alla manutenzione 
della Chiosa e degli stabili ad essa pertinenti rome pure della sacra suppellettile. 

527. Socon(Ìo lo leggi Canoniche poi diritto d' ispezione compete ai Patroni di 
invigilare alla conservazione, ali* aumento ed alla amministrazione dei beni apparte- 
nenti alla Chiesa e costituenti la dote del benefizio, nonché di esigere il rendimento 
dèi conti ad ogni circostanza emergente, giacché senza dì lui consenso non possono 
essere in modo alcuno alienati né gravati di pesi, come neppure dati a mutuo i ci- 
vanzi dei proventi ecclesiastici. — Per le disposizioni civili, poi, il patrono non solo 
ha diritto di pretendere la resa dei conti, ma di esigere ancora <-'he sia presentati 
alla rispettiva autorità por la legale revisione: inoltre ha diritto d'intervenire alla 
conipilazione delT invetìtario delle sostanze lasciate dal defunto Beneficiato, per di- 
mandare la separazione di quelle che appartengono alla Chiesa di cui egli è patrono 
ed esaminare se sieno necessarie le riparazioni per V incinia del defunto, e quindi 
instare che si facciano a tutte spese degli eredi culla sostanza ad essi lasciata. Final- 
mente ha diritto che Tamministratorc dei beni del vacante benefìzio sìa il R. Eco- 
nomo dei Benefizii vacanti. 

528. Un altro diritto competente ai Patroni per le leggi ecclesiastiche si è di 
difendere in giudizio e fuori come patrocinatore ogni e qualunque diritto spettante 
alla Chiesa od al benefizio rivendicando contro chiunque il diritto di decima, i beni 
mal£ alienati ecc. Così pure compete ai patroni il diritto di difendere il Benefizio o 
la Chiesa nelle loro proprietà e nelle loro sostanze, a meno che non si trattasse di 
difendere i diritti della Chiesa oppure vi fosse un'altra persona cui competesse il di- 
ritto di avvocazia, essendo che per lo più il diritto di patronato e quello di avvocazia 
si trovano divisi tra due persone. Nei benefizii, poi, di regio patronato questo diritto 
viene esercitato dal B. Erario. 

529. A tenore di quanto fu definito nel Concilio Tridentino i Patroni sono ob- 
bligati di rifabbricare e rostaurarq la Chiesa e gli altri stabili ad essa appartenenti, 
seppure non abbia un apposito fondo o «lei beni a tal uopo assegnati, obbligazione 
però non estesa ai beneficii semplici. 

530. 1 diritti competenti al patrono si risolvono: nel diritto di esigere dai beni 
della Chiesa il necessario mantenimento per sé e per la sua famiglia, e quando vi 
fossero più compatroni, questo diritto spetterebbe a tutti colla differenza però, che 
quello il quale contribuì alla fondazione, ha diritto ad una maggiore porzione. Perchè 
poi il Patrono possa esercitare questo diritto è necessario: 1) che egli senza propria 
colpa sia caduto in tale indigenza che manchi dei nccessarii mezzi dì sussistenza ; 
2) che il benefizio sia così ricco che il beneficiato consegua sempre quanto è neces- 
sario a costituire la congrua ; 3) che vi intervenga il giudizio e V approvazione del 
legittimo superiore, il quale dovrà riconoscere la causa dell' indigenza, lo stato eco- 
nomico del benefizio e determinare in relazione la quota che gli si deve dare in 
sovvenzione. 

531. Ai patroni talvolta oltre gli accennati diritti ne possono competere degli 
altri detti accidentali percbè non si presumono ma devono essere stipulati nell' atto 
di fondazione e perciò variano a tenore delle circostanze e dello apposte condizioni 
essendo che taluno può riservarsi il diritto di decima, tal'altro il diritto di succedere 
al beneficiato nei beni da lui lasciati morendo ab intestato e simili, ond'è che questi 
diritti per essere accampati ed esercitati devono essere provati come gli altri diritti. 
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Questione IV. 
Modi in cui si può perdere il diritto di Patronato. 
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533. Modi di perdetT, assolutamejite il diritto di patronato senza delitto. 

r^Vt. Modi di perdeì'e assolutamente il diritto di patronato con delitto. 

.Vj,7. Modi di perdeì*e relativamente il diritto di patronato. 

.336*. Come si deve provare il diritto di patronato contìvverao. 

,jS7. Permuta dei Benefizii. 

r»3S. 0-ptione. 

i)39. Turno. 

r}W. Nomina utile 

54i. Istituzione (ktìwnica, 

òA^2. Da chi éi possa dare Ui collaliva istituzio^te del titolo, 

543. Istituzione autorizzabile. 

.Vi4, Investitura. 

532. Il dirilto di patronato come ogni altro diritto si può perdere assolutamente 
e relativamente secondo che lo si perde per sempre e riguardo tutte le persone che 
lo posseggono, o lo poti*cbbero possedere, oppure soltanto per un tempo determinato, 
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e riguardo determinata persona ; e si neir uno che nell* altro caso lo si può perdere 
con un'azione contraria alla legge, ossia con delitto o senza delitto. Perciò in primo 
luogo parleremo dei modi di perderlo assolutamente, indi dei modi coi quali lo si 
perde relativamente aggiungendo alcuni brevi cenni intomo al modo di provare il 
diritto di patronato controverso. 

533.11 diritto di patronato si perde assolutamente senza delitto: I. se la Chiesa 
fosse atterrata per vetustà o per caso fortuito, oppure se la dote del benefizio fosse 
distrutta ed il Patrono si rifiutasse di fabbricare la Chiesa, o nuovamente dotare il be- 
nefìzio; II. se il benefizio dalla legittima Autorità venisse tolto o soppresso; IH. se colla 
morte del patrono si estinguesse la famiglia cui compete; IV. se non si adempissero 
verificassero le condizioni apposte dal fondatore; V. se il patrono nel diritto di pa- 
tronato ereditario rinunciasse in modo legittimo al suo diritto per sé ed eredi ; 
VI. finalmente se il diritto di patronato pel non uso, entro il tempo determinato dalle 
leggi ecclesiastiche fosse prescritto. 

534. Il diritto di patronato cessa assolutamente : I. per tutti quei delitti che 
ostano air acquisto di questo diritto. Quindi se il patrono od i compatroni cadessero 
ncir apostasia, nell' eresia, nella scomunica o nell' interdetto (la quale pena però col- 
pisce solo la persona o le persone delinquenti); II. se un patrono vendesse il diritto 
(li patronato da per sé considerato o alienasse in altra maniera contro il prescritto 
dei Canoni, cosi anche ogniqualvolta si rendesse reo di simonia; III. se uccidesse il 
benefiziato od altro sacerdote addetto alla Chiesa di cui è patrono, ed in questo caso 
lo perderebbero anche i di lui legittimi successori ; IV. quando usurpasse i beni della 
Chiesa e li convertisse in proprio uso ; V. se commettesse un' azione espressamente 
indicala dal fondatore, ed a cui venne comminata la perdita del patronato; VI. fi- 
nalmente se incorresse nel delitto di alto tradimento (pcrduellionis). 

535. Il diritto di patronato si perde relativamente: I. per mezzo di tutti quei 
modi coi quali si trasferisce dall' una all' altra persona ; II. in tutti quei casi in cui 
un patrono od uno dei compatroni perde il diritto dì presentare un' altra persona 
pel benefizio vacante : quando cioè o presenta ìin indegno, o lasciò trascorrere il 
trrnpo prescritto per la presentazione; III. quando il patrono, o uno dei compatroni 
nel diritto di patronato fìdecommissario rinunciasse al suo diritto ; IV. finalmente 
ogniqualvolta egli commettesse uno dei sopraccennati delitti senza che gli altri com- 
patroni vi abbiano preso parte direttamente o indirettamente. 

536. Per parlare del modo con cui si può provare il diritto di patronato con- 
troverso, secondo le leggi ecclesiastici ic devesi distinguere se esso competa ad una 
persona fisica o morale, essendo che nel primo caso il diritto di patronato potrebbe 
essere provato secondo ciò che prescrive il Tridentino cioè o mediante V istromento 
di fondazione o mediante l'esercizio di questo diritto per tutto il tempo stabilito dalla 
legge od in qualche altro modo con cui si può provare qualunque altro diritto. Nel 
secondo caso per prevenire ed impedire qualsiasi usurpazione lo stesso Concilio pre- 
scrive che neppure il possesso ab immemorabili possa essere sufficiente a provare 
lii legittima esistenza di questo diritto, ma si richede inoltre che da 50 anni si abbia 
esercitato quando siasi presentata 1' occasione, dimostrando con documenti scritti le 
avvenute presentazioni. 

537. Un altro modo per cui è limitato il diritto di scelta della persona pei be- 
nefìzii vacanti competenti al Vescovo, si è la permuta dei benefizii per cui qui s'in- 
tende queir alto mediante il quale i legittimi possessori dì due benefizii, ri- 
nunciano al rispettivo loro benefìzio nelle mani del legittimo Superiore con la 
condizione che a ciascuno di essi venga conferito il benefizio dall' altro rinunciato. 
Ond'è che per la permuta si richiede: I. la reciproca rinunzia ossia l'abdicazione del 
benefìzio condizionata all'acquisto dell'altro benefizio rinunciato; II. che si faccia in mano 
del legittimo Superiore essendo che la traslazione di regola è proibita dai Canoni: 
tuttavia concorrendovi alcuna delle cause giuste e legittime ammesse dalle leggi, come 
la maggiore utilità della Chiesa, purché sia riconosciuta dalla competente autorità, 
viene accordata. Quando, poi, i benefizii fossero dì diritto di patronato si richiede- 
rebbe altresì il consenso dei Patroni. Cosi qualunque permuta effettuata senza T ap- 
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provazione del legittimo Superiore, senza le formalità dalle leggi prescritte viene 
considerata come nulla, e perdo gli stessi beneficiati sono privati del loro benefizio. 

538. Sotto il nome di opzione o di elozione proy>ria intendesi il diritto compe- 
tente ai membri di un Capitolo per ordine di anzianità di rinunciare alla propria 
preljenda per acquistarne ima migliore. Questo diritto ha luogo soltanto in alcuni 
Capitoli delle Cattedrali o delle Collegiate, come pure nel Collegio dei Cardinali. Nel 
caso poi che il più anziano dei Capitolari dichiari di non optare, il diritto di opzione 
passa a quello che immediatamente lo sussegue, e cosi parimenti fino all' ultimo 
eletto. Questo modo introdotto dalla consuetudine e favorito dalle leggi speciali, in 
massima parte esiste nei Capitoli che posseggono beni-fondi. 

539. Per turno dobbiamo intendere il diritto competente ai singoli capitolari, 
o in determinati tempi, o surcessi va niente cioè uno dopo l'altro di presentare una 
persona per un benefizio maggiore o minore. Ond'è che il Turno si distingue: I. in 
Maggiore e Minore secondo che il benefìzio vacante è maggiore o minore; Ti. in sta- 
bile t?d errante o fortuito secondo che passa immediatamente da uno all' altro capi- 
tolare, oppure è prescritto il tempo in cui un capitolare lo deve esercitare, sicché se 
il benefizio rimane vacante in un dato mese il diri Ito di scelta appartiene a colui 
cui venne destinato quel mese; ed è perciò che si disse fortuito perchè non dipende 
da una legge fìssa ed invariabile ma solo dal caso. Questo modo di pervenire ai be- 
nefìzi si può considerare quale diritto di patronato appartenente ai Capitolari come 
persone morali, ed esercitati, come si disse, dai singoli capitolari a vicenda, oppure 
in un dato tempo. 

540. In genere i Canonisti per nomina utile intendono il diritto corapetcnto ad 
un membro del Capitolo od a qualunque altra persona a cui debba esf^ere conferito il 
benefìzio pel caso in cui rimanga vacante. Altri, poi, intendono quell' atto mediante 
cui una persona raccomanda al libero collatorc taluno pel benefìzio vacante di libera 
collazione. Molti intendono quell'atto con cui il patrono dimanda ad una persona se 
sia contento eh' esso la presenti al legittimo collatore per un benefìzio vacante. Pa- 
i-eccbi finalmente intendono il diritto a taluno competente d'indicare al patrono la 
persona da pre.sentarsi al legittimo collatore, cosi la nomina utile devesi considerare 
come una limitazione ad un diritto di patronato, essendo che il patrono è t<»nuto di 
presentare una delle persone a lui proposte. 

541 . L' istituzione canonica presa in stretto senso si definisce : queir atto me- 
diante cui il legittimo Collatore ad una persona presentata o nominata conferisce un 
determinato benefizio vacante. L' istituzione canonica viene dagli eruditi distinta : 
l. in tituli collativa per mezzo della quale si conferisce il titolo alla persona pre- 
sentata, ossia il diritto reale; II. in istituzione autorizzabile con cui si dà al benefi- 
ziato la cura delle anime speciale, relativamente ai fedeli di un determinato circon- 
dario; III. in istituzione nel possesso del benefizio ossia investitura per cui il be- 
nefiziato consegue il pieno diritto nel benefizio. Questa ultima specie d'istituzione 
si distingue in verbale od abusiva, ed in reale ossia corporale, secondo che il bene- 
fiziato viene introdotto nel benefizio mediante parole o segni esterni come mediante 
la consegna delle chiavi della Chiesa, della berretta a croce, della stola, dell' anello 
Vescovile o del bacolo pastorale e simili, oppure lo s' introduce effettivamente nel 
possesso del benefizio o della prebenda come presentandolo al popolo fedele o con- 
ducendolo nel segj^io destinalo alla dignità di cui venne insignito, e quindi trattan- 
dosi di Vescovi al trono Vescovile, trattandosi di Canonici al rispettivo stallo. Inoltre 
r istituzione reale si distingue in istituzione sulle cose spirituali, ed investitura nelle 
cose temporali, secondo che lo si introduce nel possesso dell' esercizio dei diritti spi- 
rituali dei diritti temporali. 

542. Secon*lo le lejigi canoniche la istitutiva collaziono del titolo deve sempre 
essere accordata dal legittimo superiore, quando anche ad altre persone appartenesse 
il diritto di presentazione o nomina, e quindi e.«sa a tenore di quanto prescrive il 
difitto comune si concede dal Vescovo o da altra persona da lui in modo particolare 
delegata, e nel tempo di Sede vacante, dal Vicario Capitolare o dal Capitolo essendo 
che quest'atto deriva dalla potestà di giurisdizione la quale in tal caso* passa al 



n-i niniTio canonico 

Capitolo; li. Dai Prelati nciii fo;'UPtti alla niurisilizione Vescovile riguardo ai sacerdoti 
retfolarì o secolari i quali conse(;uonu un benefìzio esistente nel tcrrìtono loro ap- 
partenente; III. Finalmente alcune altre persone ecclesiastiche che per consuetudine, 
piivile^fio, 0(1 altro leglltimo titolo averselo acquistato tale diritto, 

543. L' istituzione autorizzarle con cui si accorda 1' autorità di predicare li 
"""'" '•' Dio, e dì amministrare i Sacramenti ad una determinata comuniU di fedeli 
opria dei Vescovi che quando anche a taluno competesse il dirìtlo dì conu- 
iuacccnnata istituzione pure al Vescovo appartiene sempre il diritto di ac- 
tlla persona istituita la cura delle anime, in modo che né il Vicario Generale 
diacono potrebbero esercitare questo diritto eccetto in tempo dì Sede vacante 
si rileva perchè i benefiziali istituiti dai Prelati mancanti di tr'"i''s>i'^>"i^ 
devono ottenere l'istituzione autorizzabile ossia la cura delle anime dal Ve- 

i. Nessun benefìziato audio dopo ottenuta l'ìsUluzione titulÌ-colh\tìva ed au- 
e può eseicitaie i diritti annessi al benefizio prima di ottenere l' invcsUtura 
nmissione nel possesso almeno verbale o abusiva. Quindi è necessario c))i' 
nente sia messo in possesso dell'esercìzio dei diritti spirituali e tcmimrali 
il benefìzio conferitoceli. Questa investitura viene data dallo stesso Supcrioi'e 
à persona da lui delegata, secondo che si tratta dell'investitura nelle cose 
. o nelle temporali. La prima generalmente sì concede dal Decano del Ca- 
ativamente ai Canonici intioducendoli nei rispettivi stalli, quella dei Par- 
i Vicari Foranei piesentandoli al popolo Fedele. La reale ÌRvestitura poi an- 
^ era confcrìla dajjli Arcidiaconi rurali. 
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545. Sebbene ai Vescovi in forza del potere ordinario e pieno con cui rejrijono 
le loro Diocesi competa di regola il diritto di conferire i benefizi vacanti tuttavia av- 
\ienc spesso che un tale diritto per loro negligenza o colpa venga deferito ad altri 
superiori ecclesiastici o per le avvenuto riserve si eserciti dal Romano Pontefice, o 
fiiialntìente per gli accordati privilegi od esenzioni spetti ad altra persona ecclesiastica, 
per esempio ai prelati non Vescovi, ai Capitoli ecc. ed in tali casi le dette persone lo 
esercitano in modo straordinario essendo che, come si disse, fino da principio i Vescovi 
conferivano sempre i benefizii vacanti. Quindi secondo quest' ordine parleremo del 
diritto di Devoluzione, della Provvisione Pontificia, e finalmente del diritto di confe- 
rire i benefizii vacanti appartenenti ad altre persone ecclesiastiche. 

546. Quando il legittimo Collatore non provvede ai benefizi vacanti nel tempo 
e nei modi prescritti dalle leggi ecclesiastiche, il suo diritto per maggiore bene dei 
Fedeli passa nei suoi superiori affinchè essi per questa volta esercitino il diritto allo 
stesso competente. Cosi per diritto di devoluzione s' intende : il diritto trasferito nei 
legittimi Superiori ecclesiastici di conferire i benefizi vacanti che dal legittimo Colla- 
toro non furono provveduti entro il tempo prescritto, o si diedero a pe^;sone inca- 
paci ed indegne. Quindi per la duplice accennata ragione gli ordinari Col latori dei 
benefizi si privano per una sol volta del loro ordinario diritto. 

547. La base fondamentale delle accennale disposizioni ecclesiastiche è il bene 
e la salute spirituale dei Fedeli che altrimenti verrebbe esposta a non lieve danno 
e pericolo se il benefizio restasse vacante per un tempo più lungo dello stabilito, op- 
pure si conferisse a persona indegna ed incapace di sostenerne le obbligazioni. Sic- 
come altrove osservammo, il tempo entro cui dev'essere provveduto il benefizio varia 
secondo che è Maggiore o Minore, di diritto di patronato o di libera Collazione. Pei 
benefizii di quest'ultima specie è prefisso il termine di sei mesi, computabili dal mo- 
mento in cui l'ordinario collatore venne in cognizione della vacanza, sicché se senza 
di lui colpa ignorasse il fatto e ne portasse le prove, potrebbe anche in un tempo 
più lungo esercitare il suo diritto, non polendo alcuno essere privalo dei suoi di- 
ritti senza propria colpa o negligenza. Cosi pure non verrebbe spogliato del suo di- 
ritto se premo vesso al benefizio una persona incapace od indegna per qualche difetlo 
canonico da lui in buona fede ignorato, portandone sempre le necessarie prove giu- 
stificative. In tutti gli altri casi essendo ciò richiesto dalla salute dei Fedeli il di- 
ritto di conferire i benefizi vacanti passa ai legittimi Superiori. 

548. Il diritto di devoluzione secondo le prescrizioni del Diritto Canonico deve 
essere in massima esercitato in modo che non ne sia leso il diritto dell'immediato Su- 
periore, da cui nelle speciali circostanze deve essere esercitato per esempio dal Vescovo, 
«lai Metropolita, dal Primate; e quindi: 1. Quando per qualsiasi delle addotte ragioni, 
il diritto di conferire i benefizi spetti a persona ecclesiastica inferiore al Vescovo, e 
debba avere luogo il diritto di devoluzione, esso si dovrà eserciUtre dal Vescovo o dal 
Metropolita nella cui Diocesi è situato il benefìzio vacante ; IL Nei biMiellzii elettivi 
esenti dalla giurisdizione Vescovile o metropolitana, l'esercizio di questo diritto spetta 
al Romano Pontefice, in quelli poi che sono soggetti alla giurisdizione Vescovile viene 
esercitato o dal Vescovo o dal Metropolita, secondo che il l)cnefizio vacante è infe- 
riore alla dignità Vescovile oppure lo stesso Vescovato ; III. I benefizii che i Vescovi 
lianno diritto di conferire in forza di privilegio o delegazione sono soggetti per diritto 
di devoluzione al Metropolita, e quelli di libera collazione al Capitolo della Cattedrale 
considerato in unione al Vescovo come una sola persona morale ; IV. i benefizii da 
conferirsi di comune consenso del Vescovo e del Capitolo, per questo diritto si con- 
cedono o dal Vescovo o dal Capitolo, o dal Metropolita secondo che, o il Capitolo, o 
il Vescovo, o ambi sono colpevoli. Cosi i benefìzi di Collazione Pontifìcia ritornano 
air Ordinario Collatore. 

549. La Collazione dei benefìzi competente ad una persona pel diritto di devo- 
luzione dev'essere fatta secondo le stesse regole prescritte dai Canoni per l'ordinaria 
provvisione, sicché : I. Questo diritto devesi esercitare entro il tempo stabilito dai 
Canoni per le singole specie dei benefìzi, trascorso il quale il diritto di conferire 
tale benefìzio ritorna all'Ordinario Collatore etsoiido che per una sola volta egli ne 
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viene privato; H. Il benefizio dovrà concedersi a persone che possano vantare un 
qualche diritto, e che inoltre siano fornite di tutto le doti richieste dalle leggi eccle- 
siastiche per certi benefizi giacché la provvisione straordinaria succede in luogo del- 
l'ordinaria. 

550. Sebbene i Vescovi pel diritto ordinario con cui reggono le loro Diocesi e 
per le pratiche della Chiesa nonché in riguardo del maggiore bene spirituale dei 
Fedeli da esso dipendenti, fino dagli antichissimi tempi conferiscano tutti i benefizi 
loro soggetti; tuttavia dalla metà del socolo XII i Romani Pontefici cominciarono da 
prima a raccomandare agli ordinari collatori, alcune persone ecclesiastiche pei be- 
nefizi vacanti ìndi si obbligarono a tale fine coi mandati de prowidendOy poscia colle 
lettere comminatorie ed in seguito colle esecutorie^ e colV istituidone degli esecutori 
procurarono d' indurre i Vescovi al loro volere, affinchè conferissero i benefizi alle 
persone da essi indicate. Ma siccome gli Ordinari collatori cercavano di deludere i 
desideri dei Romani Pontefici, così essi intro<l ussero delle altre riserve dette preven- 
tive ed aspettative con cui impedivano lo provvisioni ordinarie, e finalmente vollero 
a sé riservati tutti i benefizi rimasti vacanti in un determinato modo, per esempio 
colla promozione pontificia o colla rinunzia fatta in mano al Sommo Pontefice. 

o51. I Romani Pontefici possono conferire alcuni benefizi in ogni tempo, altri 
in tempi determinati ed in particolari circostanze, quindi le Provvisioni Pontificie si 
possono ridurre alle seguenti classi: I. la prima è costituita dai benefizi riservati e 
contenuti nel diritto scritto ossia nel Corpo del Diritto Canonico, la li dai benefìzi 
che rimangono vacanti nei mesi impari, detti perciò Papali, la III dai benefizi riser- 
vati per le (costituzioni Exca'abilis e Ad regimeti. Questi ultimi si suddividono : 
a) in benefìzi che rimangono vacanti presso la Curia Romana; h) benefizi che li- 
mangono vacanti per la morto dogli ufficiali pontifici, e delle persone estranee clu* 
si recano alla Curia Romana; e) quelli rimasti vacanti por la promozione Pontificia, 
di cui parleremo partitamente agj,^i agendovi le pratiche delle Chiese particolari e le 
regoli; da osservarsi nelle Provvisioni Pontificie. 

552. I benefìzi contenuti nel Diritto scritto ossia nella Costituzione di Cle- 
mente IV sono gli stessi che dalla Costituzione Ad Regimen vengono indicati come 
vacilliti presso la Curia Romana essendo che quel Pontefice volle riservati a sé ed ai 
suoi successori : 1) Tutti i benefizi rimasti vacanti per la privazione ossia deposiziam? 
del benefiziato, fatta per giudizio del Romano Pontefice; 2) Quelli rimasti vaciint; 
per rinuncia fatta nelle mani dello stesso Pontefice; H) Quelli rimasti vacanti per pri- 
vazione o deposizione del beneficiato fatta nelle debite fonne nelle mani dello stesso Pon- 
tefice ; 4) Quelli rimasti vacanti per negata conferma della elezione canonica o la rigettata 
postulazione dello slesso Pontefice. Così i benefizi rimasti vacanti non già nei iriotii 
indicati ma per giudizio ed intervento deirordinario collatore non si ritengono va- 
canti presso la Curia Romana, come neppure quelli che per negata conferma «iel- 
rdetto, quando i Capitolari senza propria colpa avessero scelta una persona incapaas 
oppure l'eletto entro venti giorni dairavvenuta conferma fosse pas.sato a miglior vita. 

553. Oltre gli accennati, compete al Pontefice il diritto di conferire anche i 
benefizi rimasti vacanti nei mesi impari o papali (Gennaio, Marzo, ecc.) di qualunque 
sorta essi sieno, maggiori o minori di diritto patronato ecclesiastico o di libera col- 
lazione. 

554. Giovanni XXII volle riservati alla Provvisione Pontificia tutti i benefizi va- 
canti per promozione del Possessore ad un benefizio incompatibile ; sicché ottenuto 
un tale benefizio o dopo la Dichiarazione del beneficiato si passava alla Provvisione 
del Benefizio rimasto vacante, alla qual regola non vanno però soggetti quei benefizi 
per cui taluno avesse ottenuta la Dispensa dal Romano Pont^»fice. 

555. Nella Cpstituzione Ad Regimen oltre gli accennati benefìzi vacanti prej?so 
la Curia Romana sono anche indicati, e riservati al Romano Pontefice quelli che vi 
rimangono : 1) per morte degli ufficiali pontifici sieno Cardinali, Camerleni»hi, Ese- 
cutori, Tesorieri, Vice-Cancellieri, Collalori ecc. ecc.; Il) per morte delle persone che 
si portano alla Curia Romana per un qualsiasi affare od ufficio; 111) finalmente per 
morte di qualsiasi anche subalterno Curiale inviato ad altre Chiese per trattare 
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affari interessanti la Curia Romana. Che cosa poi si debba qui intendere per Curia 
variano le opinioni degli Eruditi, intendendo alcuni la stessa Curia Romana di cui 
sopra, altri l'ufficio che si occupa nello stendere e spedire le lettere Apostoliche, pa- 
recchi infine intendono anche le persone incaricate di affari spettanti al Romano Pon- 
tefice, anche se fossero lontani da Roma. 

556. Nella Costituzione Ad Regimen sono in terzo luogo indicati i Benefizi ri- 
masti vacanti e riservati al Romano Pontefice per avere egli promossa a più rag- 
^ardevole benefizio la persona che li possedevaj cosi le Prelature, i Canonicati, le 
Parrocchie ed altri Benefìzi curati rimasti in tal guisa vacanti sono conferiti dal Pon- 
tefice meno però le promozioni dei Vescovi Titolari, o fatte dai Capitoli e dal Sommo 
PontefÌGe rigettate, come puro i benefizi rimasti vacanti per Promozione Pontificia 
quando il promosso entro il tempo sopra indicato passasse all'altra vita. 

557. Le provvisioni particolari vennero in progresso ancora più limitate e pei 
Particolari Concordati tra la Santa Sede ed i vari Principi civili e mediante lo introdotte 
consuetudini ed osservanze, e talvolta altresì mediante le prescrizioni dello leggi ci- 
vili, in modo che ai nostri giorni in quasi tutto il mondo Cattolico non si rinvengono 
nella esposta estensione. 

55o. In qualunque forma si facciano le Provvisioni Pontificie cioè in forma graziosa 
commissoria sive dignum, devono essere fornite dei seguenti requisiti : 1) I bencv 
fui vacanti devono essere conferiti entro il tempo stabilito dalla legge : ossia entro un 
mese i benefizi riservati e contenuti nel Diritto scritto e nelle Decretali Execrahilis 
e Ad regimen, ed entro tre mesi i benefìzi rimasti vacanti nei mesi papali; altri- 
menti questo diritto ricade ovvero rivive neirOrdinario Collatore; II) Le persone da 
promuoversi a tali benefizi devono essere fornite di tutte le doti e qualità prescritte 
non solo dal diritto comune, ma ancora dulie leggi particolari esistenti nella Provincia, 
come pure da quelle in modo speciale indicate dal Fondatore di quel detcrminato 
benefizio di cui si tratta. 

559. Oltre che al Romano Pontefice il diritto di conferire i benefizi vacanti può 
«competere anche ad altre persone ecclesiastiche inferiori al Vescovo o per l'accordata 
esenzione o per concessi privilegi. Fra i primi s'annoverano i Prelati non Vcscuvi 
esenti dalla Giurisdizione Vescovile e so^^getti inimeiìiatamcnte all'autorità pontificia ; 
essendo che dal momento in cui in forza delle esenzioni ottennero la giurisdizione 
quasi Vescovile, acquistarono altresì il diritto di conferire i benefizi esistenti nel loro 
circondario sia che si debbano concedere ai sacerdoti secolari o regolari. Tra i secondi, 
i Capitoli delle Cattedrali e talvolta delle Collegiate poiché quelli in unione al Ve- 
scovo si considerano come una sola persona morale ; ed in tal caso con esso esercitano 
il diritto di conferire i benefizi, particolarmente (piando sugli stessi appartenesse 
loro il diritto di Patronato. Finalmente può competere questo diritto ai Superiori 
degli altri Collegi Ecclesiastici per esempio ai Rettori delle Accademie, ai Superiori di 
alcuni monasteri. 
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566. Rinuncia condizionata, 
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568. Traslazione o traslocazione. 
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571. Prowisorii e loro diritti. 



560. A tenore di quanto prescrivono i Canoni un Benefizio può rimanere n- 
cantc di fatto o di diritto, secondo che il benefiziato perde il possesso del Bene- 
fizio o solo il diritto ossia il titolo sovra iì suo Benefizio, oppure questo e quello 
unitamente. Ma siccome il Benefizio rimasto vacante soltanto di fatto, deve essere 
conservato dalla competente autorità per quello che ingiustamente ne venne spogliato 
ed il Benefizio vacante soltanto di diritto non si può ad altro conferire prima che 
non sia pronunciata la relativa sentenz:i. Cosi ne viene la regola generale che i be- 
nefizi non possono essere conferiti se non quando sono vacanti di pieno diritto ossia 
di futto e di diritto. 

5B1. Un Benefizio può rimanere vacante di fatto insieme e di diritto: 1) colla 
morte del Benefiziato; II) colla legittima di lui rinunzia; III) colla libera e necessaria 
traslocazioiM» ; IV) colla privazione tanto di diritto, che per sentenza del legittimo Su- 
periore. Sehlx.'ne non possa essore da alcuno messo in dubbio che colla morte del 
j)encfiziato rimanga vacante il Benefizio da lui posseduto, pure particolarmente noi 
parleremo di questi due modi, aj^;riun';endo le norme con cui si procede alla provvi- 
sione dei Benefìzi vacanti di sold diritto, come anche alcuni cenni sul modo di prov- 
vedere interinahnenle ai Ho.nolìzi vacanti, cioè sino a che si venga all' efiettiva prov- 
visione. 

562. È certo, che colla morte cessano tutti i diritti appartenenti alle |)ersone, 
e quindi ne viene che deve cessare anche il diritto sui benefìzi, che cioè i bcnefià 
da loro posseduti rimangono vacanti, non potendosi sostenere che tale benefizio passi 
agli eredi del benefizialo, osijondo che come altrove si disse, i benefizi ecclesiastici 
si possono paragonare alle servitù di usufrutto, non si possono promettere ad altre 

{)ersone prima che non ror^tino vacanti, poiché le aspettative sono espressamente proi- 
)ite dai Canoni, ciò che non esclude il diritto di costituire i coadiutori Vescovili an- 
che colla speranza di succedere, né si oppone alle consuetudini introdotte in alcun» 
Capitoli in cui esistono dei Canonici onorari ai quali per ordine di anzianità com- 
pete il diritto di entrare in possesso della prebenda vacante per morte del Canonico 
effettivo. 

563. Per rinuncia ad un benefizio intendesi ogni atto, con cui il benefiziato per 
una causa giusta e legittima liberamente dichiara innanzi al suo Superiore di abdicare 
il benefìzio da lui posseduto. Essa distinguesi : I) in tacita, se risulta da un fatto da 
eui chiaramente si conosce non essere sua volontà di conservare e ritenere tale bene- 
fìzio, come quando alcuno fa la professione religiosa, od ottiene un altro benefizio 
incompatibile ecc. ; lì) in espressa, tanto a voce, che in iscritto, e ciò rinunciando 
personalmente o mediante procuratore munito di speciale mandato. Questa ultima 
specie di rinuncia poi si distingue in pura o condizionata, secondo che rinuncia as- 
Nolutamente al l)ci»efìzio oppure sotto condizione (per esempio di permuta o perchè il 
benefìzio rinunciato sia conferito ad un altro, oppure aftinché gli sia assegnata una 
parte dei proventi sul benefìzio rinunciato). 

564. 1 requisiti della rinuncia pura, riguardano il rinunciante, il benefizio, le 
tei-ze persone, ed inoltre Taccettante della stessa. Riguardo il primo dev'csere spon- 
tanea e libera, quindi scevra da violenza, da errore, da inganno, da ingiusto tiroore. 
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perchè nessuno può contro sua volontà essere privalo dei propri diritti ciò che avver- 
rebbe quando o per Tuna o per l'altra delle indicate circostanze venisse indotto a ri- 
nunciare il benefìzio ; e perciò prescrivono i canoni che non si può rinunciare ad 
un benefizio al cui titolo sia stato ordinato prima che ciò non sia pubblicato, ed il 
benefiziato non dimostri di avere i necessari mezzi di sussistenza. Cosi ncppuTe i no- 
vizi possono rinunciare i propri benefìci se non due mesi prima della professione. Fi- 
nalmente non possono rinunciare al benefìzio posseduto i mentecatti, i furiosi, gì* im-^ 
hecilli, i minoreni^ senza consenso del loro tutore o rappresentante. Riguardo al be- 
nefizio e le terze persone, vale la regola generale, che i benefizi elettivi e di diritto 
di patronato non possono rinunciarsi senza il consenso degli interessati, cioè del Ca- 
pitolo o dei patroni. Finalmente rispetto l'accettante la rinuncia deve farsi in mano 
del legittimo Superiore cioè del rispettivo Vescovo o del Romano Pontefice secondo 
che si tratta di benefìzi minori o maggiori, il quale ha diritto di esaminare la causa 
della rinuncia e riscontrare se vi concorrano tutti i requisiti dalla legge richiesti. 
566. Siccome tra il benefiziato ed il benefizio passa stretto legame, così ne segue 
ch'egli non può rinunciare senza una giusta e legittima causa la quale sebbene sia 
sempre riposta nella necessità o maggiore utilità della Chiesa pure varia a teuore dei 
benefizi maggiori o minori perchè a quelli si può rinunciare unicamente per le cause 
suddette; a questi invece anche per ragioni di minore importanza purché siano ri- 
conosciute giuste dal legittimo Superiore essendo che in tal caso il vincolo che lega 
il benefiziato alla sua Chiesa, anche a tenore dei canoni si può sciogliere anche per 
cause inferiori alle accennate. 

566. Dalle esposte cause si deduce che la rinuncia condizionata ai benefizi di 
qualunque sorta essi sieno, non si può ammettere perchè in essa si ha più riguardo 
al maggior benessere dei privati, anziché alFutililà della Chiesa e del popolo fedele. 
Quindi i Canoni proibiscono assolutamente tutte le indicate rinuncio condizionato, se 
ne eccettui quella di permuta reciproca di cui altrove abbiamo parlato. Inoltre dal 
Tridentino sono proibite le rinuncio per accessutUy ingressum rogressum ; secondo che 
il benefizialo rinuncia al benefìzio offerto unicamente oppure ad un benefìzio offerto 
ed accettato, o fìnalmente offerto, accettalo, e posseduto. 

567. Gli effetti dHla rinuncia legittimamente fatta ed accettata si risolvono : 
1) nello sciogliersi del vincolo spirituale che legava il benefiziato alla sua Chiesa; 
H) il benefiziato perde ogni diritto sul benefìzio rinunciato, non potendone percepire 
i proventi dal giorno dell'accettati rinuncia, nò eseguire le sacre funzioni ; 111) Quando 
il benefiziato fobse pentito della fatta rinuncia non potrebbe essere più rimes»iv) in 
possesso del benefìzio ; IV) il benefìzio resta vacante, e Taccettante conseguisce il di- 
ritto di conferirlo ad altra persona la quale potrebbe anche essore il benefiziato me- 
desimo, se egli Fottencs-se a teni)re dei Canoni, e ne fosse nuovamente investito. 

568. Traslazione è queiralto per cui una persona o lilxìramente o contro vo- 
lontà è trasferita da uno in altro benefìzio. Perciò la traslazione si dislingue in libera 
«• necessaria secondo che si effettua od a richiesta del benefiziato, o per comando del 
It^gittimo Superiore ed in questo casosi dice traslocazione, e si verifìca solo nei casi in 
cui il benefiziato in pena di qualche traviamento in cui persiste viene tra.sferito ad un 
benefizio inferiore e poiilo fra luoghi insalubri ed alpestri finché dia non equivoche 
prove di sua emendazione. 

569. Privazione dei benefizi dicesi queiratlo per cui il benefiziato per giusta e 
legittima ragione, è spogliato del suo benefizio. E siccome questa ragione può essere 
indicata dalla Legge, o come tale riconosciuta dalla legittima autorità, cosi la pri- 
vazione dei benefizi si dislingue in privazione juris ed hominis cioè per sentenzii del 
giudice : )a prima ha luoi^o ogniqualyollii il benefiziato commetto un delitto ecclesiastico 
a cui è comminata la perdita del benefizio per esempio l'apostasia, l'eresia, lo scisma, 
la simonia, Tomicidio, il furto, la falsificazione di lettere Apostoliche, l'alienazione dei 
beni ecclesiastici senza le prescritte solennità, le ingiurie ai Cardinali, ai Vescovi ecc. 
La seconda poi si può eflettuare anche per traviamento di minore rilevanza quando 
dopo la prima o la seconda ammonizione il benefiziato persista nel suo colpevole errore 
per esempio se non portasse 1* abito clericale, la tonsura, se si abbandonasse alla cra- 
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"■•""■one jurig, <lal momento in cui egli commelte il delitto è privato del diritto 
ira i proventi del benefizio, e per la privazione hominis Boltanl» dacché li 
passò in giudicato. 
Il benefizio resta vacante sola di diritto, quando si perde il titolo sul 
come sarebbe : 1) quando una persona cercasse con violmia d' essere 
un data benefìzio ; 2) quando l'eletto ad un benefìzio non dimandasse entro 
irescritto la conferma, oppure la sua elezione non venisse ammessa o U 
ne rigettata ; 3) quando la persona confermata od ammessa al benefeio 
so entro il tempo prescritto promosu agli Ordini richiesti, od investita nel 
i) quando un chierico entro un anno non ricevesse gli Ordini prescritti 
determinato benefizio ; 5) quando il chierico benefiziato contraesse matri- 
questi ed altri casi consimili si potrebbe anche procedere alla cognliiane 
a ed alla provvisione dei benefiri in tal guisa rimasti vacanti. 
. Per provvedere con maggiore utilità e quindi con peraoua più d^na un 
vacante in qualunque modo si dove (meno i Vescovati, le prelature eii i 
) a tenore delle leggi ecclesiastiche eleverò una persona che prowisorìa- 
limpegni tutti i doveri annessi al benefizio ed amministri i beni temporali 
10 e questa persona si dice provvUore od economo. Ad esso secondo le lesp 
che viene assegnata . dall' Ordinario una parte dei proventi del bcnefìiin 
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e dittinxione delia materia. 

riguardo l'età. 

riguardo V ordine. 

riguardo la dottrina. 

riguardo la dttadinanza e la nobiltà, 
ne di concorso, 
ninatori Prosinodali. 

li persone sìeno dispensate dal sostetiere fesoiwe di concorso. 
U persone non possano essere ammesse al concorso. 
hi tra i concorrenti approvati si debba conferire il benefizio vacante, 
nefizii si devono conferire graluitamenie. 
ligazioni dei Benefiziati. 
assùme di fede, 
■o Ufficio, 
denta laboriosa. 

B coiiiro coloro che non risiedono nel proprio benefizio, 
ivi che sciolgono dall'obbligo di residenza. 
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572. Dallo scopo per cui furono eretti i benefizi i e dal vantaggio che ne ridonda 
ai fedeli risulta la terza regola da osservarsi nel provvedimento dei bonefizii cioè, che 
«?i debbono conferirc alle persone più degne, e gratuitamente. Per degne si conside- 
rano quelle persone che sono fornite delle qualità prescritte dalle leggi ecclesiastiche 
universali e particolari scritte e non scritte, avuto sempre riguardo alle diverse specie 
dei benefìzi sicché tali doti variano a tenore delle leggi che le prescrivono, ed a tenore 
delle diverse specie di benefìzi! . 

573. Le leggi ecclesiastiche non determinarono assolutamente quale età debbano 
avere coloro che aspirano ad un benefìzio ; ma la precisarono solo relativamente 
|)erchè stabilendo l'ordine di cui devono essere insigniti, e prescrivendo in qual età 
lo si possa conseguire, vennero osi a determinare indirettamente 1* età per ottenere 
un benefìzio. Quindi trattandosi di benefìzi semplici, meno i canonicati, è suffìciente 
l'età di 14 anni giacché questa è Tetà prescritta per conseguire la tonsura clericale, 
necessaria ad ottenere un benefìzio semplice. Riguardo poi quei benefìzi semplici che 
esistono nelle Cattedrali come sono i Canonicati senza cure d' anime, l'età prescritta 
é di 22 anni, e pei benefìzi curati e le dignità aventi cura d' anime, V età si è di 25, 
perchè per quelli richiedesi V Ordine del Suddiaconato, per questi il Sacerdozio, che 
non si possono conferire se non a coloro che incominciarono il 22 anno pel Suddia- 
conato ed il 25 pel Sacerdozio. I Vescovi poi devono essere giunti all'età di 30 anni 
e per dispensa di 27 ciò che pure dal Concilio di Trento si stabiliva riguardo alla 
dignità Cardinalizia. Finalmente per ciò che spetta al Sommo Pontefìcato non è preci- 
sata r età né qualsiasi dote. 

574. Come si disse, per possedere un benefìzio semplice in genere si richiede 
che la persona abbia ottenuto la tonsura clericale. Pei benefìzi curati poi e pei cano- 
nicati delle Cattedrali si richiede che la persona o nell' atto stesso possegga, od entro 
un determinato periodo di tempo riceva l' Ordine Sacro, essendo ciò particolarmente 
richiesto dall'indole dei benefìzi, dalle leggi ecclesiastiche, e talvolta pure dall'espressa 

tacita volontà del fondatore, sicché pei l3enefizi curati quali sono le parrocchie e le 
prelature si richiede 1' Ordine del Sacerdozio di cui si deve essere insigniti o nell' i- 
stante in cui si acquista il benefizio od almeno entro un anno sotto comminatoria 
della perdita del benefìzio e dei proventi percepiti durante l'anno puichè il benefizialo 
non sia immune da colpa o frequenti gli studi in qualche Accademia od università. 
Pei Canonicati poi delle Cattedrali si richiede per lo meno l'Ordine del Suddiaconato; 
e pel Vescovato che si trovi da sei mesi insignito dell'Ordine Sacro. Egualmente pei' 
espressa volontà del fondatore può essere richiesto un certo determinato ordine nel 
benefiziato quando o egli medesimo lo esigesse, od imponesse tali obbligazioni che 
[»er loro natura non si potessero adempiere se non da coloro che sono insigniti del- 

1 Ordine Sacerdotale, in particolare quando vi aggiungesse la clausula che solo il be- 
nefiziato in persona lo dovesse eseguire per esempio la celebrazione delle Messe o 
simili. 

575. Le leggi ecclesiastiche non determinarono assolutamente e specialmente di 
quale dottrina o cognizione debbano essere forniti coloro che vengono promossi ai 
diversi benefizi ma solo in relazione all'ordine di cui devono essere insigniti essendo 
che per la tonsura e quindi pei benefizi semplici, meno i Canonicati delle Cattedrali, 
è sufficiente la cognizione dei principi fondamentali di nostra Religione. Riguardo poi 
agli altri Ordini e quindi agli altri benefìzi è richiesta la dottrina necessaria per di- 
simpegnare gli obblighi agli stessi inerenti, e perciò a tenore delle diverse loro specie, 
si richiede maggiore o minore profondità di dottrina, particolarmente per le dignità 
e pei benefìzi maggiori : perchè pei Vescovati e pei Canonicati del Teologo, del Peni- 
tenziere, dell' Arcidiacono, del Vicario Generale e Capitolare sono richiesti i Gradi 
Accademici in Teologia o Diritto Canonico od almeno che sieno licenziali in questa 
od in quello, ciò che potrebbe richiedersi anche per altri benefìzi per volontà del fon- 
datore. 

576. Dalle leggi ecclesiastiche non è determinalo che i benefizi di una Pro- 
vincia si debbano conferire solo a quelli che alla stes}<a appartengono come citta- 
dini ; ma poiché in tutto l' orbe cattolico ciò fu prescritto da leggi particolari, e da 
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consuetudini le quali in alcuni luoghi esigono pure la cittadinanza, cosi pure o me- 
diante r espressa volontà del fondatore, o mediante leggi particolari, s* introdosse la 
consuetudine che certi benefizi si debbano conferire a persone di nobile famìglia si 
per sostenere maggiormente il decoro e la dignità della Chiesa si perchè in antico, 
solo le persone di alto lignaggio coltivavano le lettere e le scienxe. 

57/. Quando rimane vacante un benefizio curato Parrocchiale, secondo il pre- 
scrìtto del Concilio Tridentino (Scss. 24, C. 18), dopo che i Vescovi hanno stabilito il 
prowisore ossia l'amministratore od economo delle cose temporali e spirituali devono 
entro iO od al più entro SO giorni invitare o mediante il patrono, o direttamente al- 
cune persone per sostenere alla sua presenza ed a quella degli Esaminatori Prosino- 
daii r esame detto, perciò di concorso, e quando lo giudicassero più conveniente di 
eccitare mediante apposito editto tutti coloro che si credono avere i titoli necessari 
per aspirare ad un tale benefizio di presentarsi all'esame nel giorno indicato nello 
stesso programma. Sono però eccettuati da questa regola tutti i benefizi semplici di 
qualunque sorte essi sieno, ed i benefizi curati incorporati ad una dignità o collegio 
ecclesiastico di pieno diritto dovendosi i dignitari ed i superiori dei coll^ conside- 
rare come parrochi principali. Cosi pure si eccettuano i benefìzi acquistati dai bene- 
fiziati mediante la permuta accettata dal legittimo Superiore, i benefizi regolari, 1 
benefìzi curati appartenenti alle dignità ecclesiastiche, i benefizi parrocchiali di di- 
ritto di patronato laicale, e quei benefìzi altresì al cui concorso non si presentò al- 
cuno, purché il candidato sostenga prima della sua istituzione 1* esame necessario 
onde far riconoscere la sua idoneità. 

578. Gli esamina ton Prosi nodali a tenore di quanto venne stabilito nel Concilio 
di Trento, devono essere in numero non minoici di sci, né maggiore di venti, scelti 
annualmente nel Sinodo diocesano tra persone ecclesiastiche secolari e regolari insi- 
gnite dei Gradi accademici in Tcoloi,na o Diritto Canonico, e quando non vi fossero 
di tali persone, si dovrebbero scogliere tra quelli che sono licenziati o tra gli altri 
si distinguono per vastità di dottrina o profondità di cognizione. Oggidì però che »Ji 
rado vengono convocati i sinodi diocesani, i Vescovi devono ricorrere alla Congrega- 
zione degli Interpreti del Concilio di Trento e degli affari tra i Vescovi affìne d'ot- 
tenere facoltà di nominare delle persone insignite degli accennati requisiti, le quali 
devono fungere questo uffìzio. Gli esaminatori poi devono sempre in numero dì ta^ 
essere presenti agli esami di concorso, e devono proporre le questioni da sciogliersi 
dai concorrenti in scritto, in lingua latina e dentro il tempo dal Vescovo egualmente; 
determinato per tutti come pure giudicare intorno 1* età, le qualità, la prudenza e 
dottrina dei concorrenti, e se vi fosse differenza nelle loro opinioni, il Vescovo deve 
unirsi a quella che ha in suo favore la pluialità dei votanti. 

579. Secondo le leggi ecclesiastiche non sono indicate precisamente quali per- 
sone sieno dispensate dagli esami di concorso, ma ciò si può dedurre da quanto si è 
detto intorno ai benefìzi eccettuati da questo esame, e perciò si ritengono dispensati 
i Prelati aventi giurisdizione quasi Vescovile e-qualifìcati come parrocchi principali 
delle parrocchie incorporate; i parrochi che coH'assenso del proprio Vescovo- permu- 
tarono i propri benefìzi. 

580. Ali* esame di concorso delle chiese parrocchiali vengono ammessi soltanto 
gli ecclesiastici secolari forniti delle necessarie qualità per reggere degnamente la 
Chiesa alla quale devono presiedere, e quindi sono esclusi tutti i laici non solo, ma 
i regolari ancora di qualunque Ordine, anche dei ('anonici Regolari. 

581. L'esposta regola ci mostra che i benefizi si devono conferire alle persone 
più degne ossia a quelle che sono fornite di qualità più distinte ed eminenti si che 
a tenore delle leggi ecclesiastiche si devono preferire i laureati o licenziati in teolo^jia 
Diritto Canonico, i più provetti, in età, o dignità sacerdotale, i più dotti e forniti 
di cognizioni più estese, gli addetti al servizio della Chiesa vacante escluse tutte le 
persone non aventi questa qualità. Il giudizio però spetta al Vescovo e non agli esa- 
minatori, così egli solo potrà decidere, a chi tra i concorrenti approvati si deva come 
a più degno conferire il benefizio vacante. 

582. I benefìzi inoltre si devono conferire gratuitamente cioè, senza alcun cor- 
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rispettivo, altrimenti tale provvisione porterebbe il carattere del delitto di simonia, e 
quindi si dovrebbe considerare per nulla ed irrita, ed il benefizio come vacante; 
niente importando cbe al Collatore per ottenere un determinato benefizio siasi data 
una somma di danaro, una cosa mobile o stabile od altra temporale, oppure gli si 
prestino dei servigi ed omaggi a tale scopo, o finalmente si procuri d* indurlo a tale 
provvisione mediante le proprie preghiere e le altrui raccomandazioni ; e ciò perchè 
la simonia si commette o a manu o ah ore o ah ohsequio come si vedrà in ap- 
presso. Le quali cose si debbono riferire alle provvisioni di diritto di patronato, quando 
i patroni siano stati indotti da uno dei suesposti motivi a presentare delle persone 
all' Ordinario Collatore. L' enormità poi di questo delitto risulta più evidente ove si 
consideri, che un benefizio rimasto vacante in tal modo, non può essere riconferito 
alla persona dapprima illegalmente investita, quando anche avesse fatto penitenza del 
suo peccato, e venisse pel foro esterno dispensata dalla legittima autorità. 

583. Appena il benefiziato, mediante l'immissione in possesso del suo benefizio 
ne consegui il pieno diritto, è tenuto di adempiere tutte le obbligazioni ad esso ine- 
renti essendo che {heneficium datur propter officium) le quali però possono variare 
a tenore delle leggi ecclesiastiche universali e particolari, a tenore della diversità dei 
boneflzi e talvolta anche a tenore delFespressa volontà del fondatore. Tuttavia si pos- 
sono ridurre : I) all' obbligazione di emettere la professione di fede entro il tempo 
prescritto ; II) di soddisfare al sacro uffìzio ossia alle incombenze relative alla na- 
tura e qualità del benefizio; III) all'obbligazione di risiedere laboriosamente nel luogo 
del benefìzio ossia di abitare nel circondario soggetto al benefizio per adempierne gli 
uffici. 

584. Fino da quando incominciarono le eresio, i rettori delle Chiese riuniti in 
Concili particolari ed universali per accertarsi della purità della fede e della vera 
credenza delle persone che venivano assunte ai diversi benefizi, prescrissero, che alla 
presenza del loro legittimo Superiore dovessero emettere la professione di Fede se- 
condo la formola esibita dal Concilio e da Pio IV obbligandoli ad anatematizzare gli 
errori e le eresie : sicché sono tenuti alla professione di Fede : I) Tutti i Vescovi di 
qualunque grado essi sieno, Patriarchi, Esarchi, Primati, Metropoliti, nel primo Si- 
nodo Provinciale a cui essi stessi devono intervenire, confermando tanto la profes- 
sione di Fede che la promossa di obbedienza al Romano Pontefice con solenne giu- 
ramento. Ai giorni nostri però essendo convocati, raramente, i sinodi provinciali, la 
professione di fede delle indicate persone viene emessa in tempo del processo che 
precede la loro preconizzazione e nell' atto stesso della Consacrazione nelle mani del 
Consacrante; II) I Prelati aventi giurisdizione quasi Vescovile avanti il loro legittimo 
Superiore; HI) I Canonici delle Cattedrali tanto alla presenza del Capitolo o del- 
l'Arciprete che del Vescovo, entro due mesi, dacché ottennero l' investitura, sotto pena 
della perdita dei proventi percepiti ; IV) Tutti i Parrochi ed i Vicari perpetui entro 
due mesi alla presenza del Vescovo o d' una persona da lui delegata. Non sono 
però a ciò tenuti secondo il Diritto Canonico i Canonici delle Collegiate e gli altri 
benefiziati semplici, come neppure quei Sacerdoti che cooperano bensì alla cura delle 
anime, ma che possono essere rimossi ad arbitrio del Vescovo. 

5Ì85. Tutti i benefiziati per l'ammesso principio heneficium datur propter offi- 
ciumy SQipo tenuti ad adempiere esattamente tutte le incombenze inerenti al benefìzio 
che posseggono, tanto più che il conferimento dei benefizi si deve riguardare come 
un contratto bilaterale, da cui secondo gli stessi principi del Diritto naturale nascono 
delle reciproche obbligazioni che si devono adempiere dai contraenti, e perciò anche 
dai benefiziati essendo che sotto questa condizione viene loro conferito il benefizio. 
Queste obbligazioni però variano a tenore dei benefizi maggiori o minori, curati o 
semplici e delle condizioni apposte dal fondatore. Cosi quelli che posseggono benefizi 
maggiori non solo sono tenuti a predicare la parola di Dio, d'amministrare ì Sacra- 
menti, celebrare il Sacrificio della Santa Messa nei giorni di Domenica e di festa per 
tutti ì Fedeli; ma ancora di reggere la Chiesa o la Diocesi loro affidata. Tali obbli- 
gazioni, meno 1' ultima, devono altresì essere adempiute dagli altri benefiziati curati, 
cioè Parrochi e Vicari perpetui. I Canonici, poi, come altrove dicemmo, sono obbli- 
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gali a soccorrere il Vescovo col proprio Consiglio e a recitare le Ore Canomche in 
coro. Gli altri benefiziati semplici sono tenuti secondo le circostanze e la volontà del 
testatore ad esercitare una data funzione a celebrare il Sacrifìcio della Messa, o fi- 
nalmente a prestare soccorso ai Parrochi nel circondario ove esiste il loro benefizio 
nonché di recitare il breviario, quand'anche fossero semplici minoristi. 

58C>. Dal dovere di adempiere le esposte obbligazioni risulta immediatamente 
quello di risiedere nel luogo del benefizio, e perciò per la stessa ragione e per lo stesso prin- 
cipio del diritto naturale, per cui i benefiziati sono obbligati ad adempiere il Sacro ufGdo, 
sono del pari tenuti alla residenza laboriosa ossia congiunta all' esatto adempimento dei loro 
doveri, sicché neppure mediante una terza persona possono soddisfare alle loro ob- 
bligazioni perchè gli obblighi dei benefiziati sono personali ed i benefizi si conferi- 
scono in riguardo delle doti e delle qualità di cui si trovano insignite le persone che 
desiderano ottenerli, né può quindi avere luogo il principio: quod quisque per alium 
facit, per se imum fecisse videtur, poiché la sua applicazione vale soltanto relativa- 
mente alle obbligazioni reali e non personali, ove si ha di mira esclusivamente la 
maggioro attitudine e capacità di adempiere un determinato ufficio. Qualunque però 
sia il fondamento di questa obbligazione, egli è corto, che il dovere della residenza 
dei benefiziati varia a tenore dei diversi benefizi, essendo che ai doveri inerenti ad 
alcuni benefizi non si può adempiere se non risiedendo nel luogo del benefizio per 
esempio predicare la parola di Dio, amministrare i Sacramenti ; ad alcuni altri poi si po- 
trebbe adempiere in qualche altra guisa, se i benefiziati fossero assenti per esempio 
recitando il divino uffizio, celebrando la Messa ecc., e perciò la residenza viene dai 
Canonisti distinta in assoluta e semplice o causale per ragione del benefizio, ond'è 
che sono stabilite pene più o meno gravi contro coloro che non risiedono nei propri 
benefizi. 

587. Per obbligare i benefiziati a risiedere nei loro benefìzi e quindi adempiere 
esattamente i propri doveri, le leggi ecclesiastiche stabiliscono che i Vescovi assenti 
dalla loro diocesi per più di Ire mesi, senza giusta e legittima causa debbano resti- 
tuire i proventi percepiti durante la loro lont^manza convertendoli a vantaggio delle 
fabbriche della Chiesa, ed in ragione al tempo pel quale continua la loro assenza 
deve progredire la perdita dei proventi, ciò che vale pure pei benefizi curati minori 
ossia relativamente ai parrochi ed ai vicarj perpetui i quali se rimanessero assenti oltre 
due mesi andrebbero so;{getti alla perdita dei relativi proventi, e se replicatamente 
fossero ammoniti, potrebbero anche rimuoversi dai loro benefìzi, l Canonici poi delle 
Cattedrali non osservanti la residenza, oltre di essere privati dei proventi maggiori, 
perdono ancora le distribuzioni quotidiane ossia quella parte di rendita che si divitle 
tra presenti nel Coro. Per conoscere a quali perdilo debbano soggiacere coloro clie 
posseggono benefizi semplici devesi ricorrere alT istromento di fondazione ed alla pre- 
sunta od espressa volontà del fondatore. 

588. Siccome ì benefìzi sono eretti a vantaggio spirituale dei Fedeli così anche 
V obbligo della residenza dei benefiziati deve uniformarsi a tale scopo, e perciò se la 
loro assenza fosse richiesta dal maggiore bene della Chiesa e dello Stato potrebbe loro 
essere concesso di assentarsi dai propri benefizi ; per esempio, riguardo ai Vescovi se si 
trattasse d' intervenire ai Concili ecumenici o Nazionali, od a sostenere qualche in- 
carico da cui ridondas.se maggiore utilità alla Cliiesa ed allo Stato, ciò che si può 
dire degli altri benefiziati curati anche relativamente ai Sinodi Diocesani e dei Cano- 
nici delle Cattedrali relativamente alle incombenze loro affidate dal rispettivo ordina- 
rio, giacché in tal caso si considerano come residenti. Pel passato potevano assentiirsi 
per motivo di pubblica istruzione nelle Accademie od Università, al qual fine anche 
ai di nostri da alcuni Vescovi é concesso di adempiere uno od altro ufficio, e ciò 
perché il benefizio semplice può essere combinato all' uffizio ecclesiastico. GH altri 
benefiziati semplici a tenore dell' espressa o presunta volontà del fonda toi'e potrebbero 
assentarsi dai loro benefizi anche per motivi di minore importanza. 
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PARTE II. 



Delle cose Ecclesiastiche. 



589. Nozione e divisione delle cose Ecclesiastiche e della materia contenuta in questa 
Parie. 



589. Esposto tutto ciò che appartiene ai diritti personali e reali delle persone 
ecclesiastiche passiamo ora a parlare in questa parte delle Cose, per cui secondo i 
prìncipi del diritto Naturale intendiamo tutto ciò che non è sogg^etto e capace di ra- 
gione, ossia che manca del carattere della personalità, e secondo le legfg'i Romane 
tutto ciò che non è persona. Le cose poi generalmente si distinguono in corporali ed 
incorporali, e quelle in mobili, immobili e semoventi. Ma i Canonisti avuto riguardo 
allo scopo a cui servono, distinguono le cose ecclesiastiche in spirituali e temporali, 
secondo che servono immediatamente o solo mediatamente quali mezzi a conseguire 
r ultimo fine dell' uomo, ossia l* eterna salute. Alle spirituali poi appartengono tutti 
gli atti costituenti il culto divino estemo, siano essi istituiti da Gesù Cristo o dalla 
Chiesa successivamente per aumentare la pietà dei Fedeli. Alle temporali invece si 
riferiscono tutte le cose che vengono sottratte all' uso profano e convertite al sacro, 
mediante la consacrazione o la benedizione: motivo per cui si dicono sacre, sante, 
religiose, quali sono le Chiese, gli Arredi sacri, i Cimiteri come tutte quelle che ser- 
vono al mantenimento dei Ministri del Signore, alla manutenzione dei suoi tempii e 
degli arredi sacri per cui si dicono, semplicemente ecclesiastiche. Ond' è che secondo 
questo ordine noi parleremo delle cose ecclesiastiche dividendo questa parte in due 
Sezioni nella prima delle quali tratteremo delle cose spirituali, nella seconda delle 
temporali. Si l' una che l'altra di queste Sezioni verranno suddivise in due Capi. Nel 
Capo I Sezione I si parlerà delle Cose spirituali istituite da Gresù Cristo e producenti 
Grazia santificante, ossia dei Sacramenti : nel II delle cose spirituali istituite bensì da 
Gesù Cristo ma non producenti grazia Santificante, come pure degli atti introdotti in 
seguito dalla Chiesa detti perciò Sacramentali. Nel Capo I Sezione II si tratterà delle 
cose sacre e religiose, nel II delle cose semplicemente ecclesiastiche ossia del peculio 
della Chiesa e delle persone Ecclesiastiche. 
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Sbzione I. 
Cote Ecclesiastiche spirituali. 



CAPO I. 
Dei Sacramenti. 



.Sommario 

590. Diversi significati della parola Sacramento. 
501. Requisiti dei Sacramenti. 
59^2. Effetti dei Sacramenti. 

593. Necessità dei Sacramenti. 

594. Numero dei Saa^ameìiti. 

595. Del battesimi, 

590. Condizioni per ricevere lecitamente il battesimo. 

597. Dei Padrini. 

59(^. Tempo e luogo in cui si deve conferire il battesimo. 

C99. Libri battesimali. 

600. Della confermazione. 
601 Dell'Eucaristia. 

60^2. Eucaristia come SacrameiUo. 

603. Comuìiione sotto ambe le specie. 

604. Eucaristia come sacrifizio. 

605. Luogo in cui si deve celebrare la Messa, e relative obbligazioni dei Sacerdoù. 
60(). Della Penitenza. 

601. Contrizione, confessione e soddisfazione. 

608. Indulgenze. 

609. Ministro e soggetto del Sacramento della pf^nitenza. 

610. Estrema Unzione. 

611. Sacrametito dell' Ordine. 
61^, Ministro dell* Ordine. 

613. Condizioni per amministrare lecitamente gli Ordini Sacri. 

6i4, Lettere dimissoriali. 

615. Soggetto del Sacramento delV Ordine. 

6i6. Irregolarità proveniente da difetto. 

6i7. Irregolarità provenieìite da delitto. 

618. Modo in cui cessano le irregolarità. 
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6i9. Titolo delV Ordinazione, 

620. TUoìo Ordinario. 

69i. Titolo straordinario os<ia patrimonio o pensiotie, 

622. Quantità dei proventi necessarii a costituire il titolo dell'Ordinazione. 

623. Esami per gli Ordini. 

624. Tempo in cui si devono conferire gli Ordini. 

625. Interstizii. 

626. Luogo in cui si devono conferire gli Ordini. 

627. Effetti del Sacramento ddV Ordine. 



590. La parola Sacramento etimologicamente considerata, significa, una cosa 
arcana o secreta : appresso gli Scrittori profani si adoperava pure per indicare il giu- 
ramento militare motivo per cui i soldati si dicevano sacramentarii, e secondo i giu- 
reconsulti Romani dinotava quella somma di denaro che si depositava dalle parti 
presso il Sommo Pontefice affinchè egli la rimettesse a quella in cui favore sarebhe 
stata decisa la questione. Finalmente alcuni Scrittori ecclesiastici indicano con questa 
voce qualunque seguo estenìo, ed è in questo senso che S. Agostino chiama Sacra- 
mento il Segno della Croce. Però nel significato dogmatico la parola Sacramento in- 
dica un segno visibile istituito da Gesù Cristo, che ha forza di dinotare e produrre 
la Grazia Santificante. Da questa definizione derivano i requisiti necessari a costituire 
un Sacramento. 

591. I requisiti necessari a costituire un Sacramento sono: 1) T istituzione di- 
vina poiché il Sacramento producendo la grazia divina, non può essere certamente 
istituito che da Dio, fonte d'ogni grazia; 2) la Grazia Santificante promessa da Dìo 
a coloro che riceveranno i Sacramenti perchè non tutti i riti istituiti da Gesù Cristo 
producono la Grazia Santificante, e quindi non si possono dire Sacramenti ; 3) la ma- 
teria, ossia un segno visibile che per conseguenza cade sotto i sensi ; 4) la forma, 
cioè le parole con cui il segno visibile che dinota la Grazia dall' uso profano sì con- 
verte all'uso sacro, e perciò al dire di S. Agostino: accedit veì^bum ad elemeiìtum, 
et fit sacramentum; 5) il ministro, ossia la persona rivestita della facoltà di pronun- 
ciare le parole e di convertire la materia dall'uso profano al sacro; 6) finalmente il 
soggetto, ossia la persona che lo riceve perchè sebbene senza questi due estremi 
esista il Sacramento in sé considerato pure per conferirlo validamente sono necessari 
il ministro e il soggetto. 

592. Gli efTetti dei Sacramenti si distinguono, in generali e particolari. Infatti 
lutti i Sacramenti producono la Grazia santificante, la quale col Battesimo si confe- 
risce a chi prima non V ebbe, colla Penitenza la si restituisce a chi T ha perduta, e 
cogli altri la si aumenta in colui ohe la possiede, perchè si devono ricevere in istato 
di Grazia. Gli efTetti particolari poi si riducono: a) alla grazia Sacramentale; ccj^i la 
Confermazione dà forza all'uomo di professare la Fede di Gesù (Jlristo ad onta d'ogni 
ostacolo, l'Eucaristia dona gagliardia di volontà e di cuore contro la concupiscenza 
della carne, l'Esti^ema Unzione infonde maggiore coraggio e valore per combattere le 
tentazioni del nemico infernale, e ad alTrontaro la morte con cristiana rassegnazione, 
finalmente i Sacramenti dell* ordine sacro e del Matrimonio donano a chi li riceve 
vigore e costanza per sostenere ed adempiere gli obblighi inerenti allo stato che ab- 
bracciano ; h) al carattere indelebile che s'imprime nell'anima di quelli che ricevono 
il Battesimo, la Confermazione e l' Ordine Sacro, per cui non si possono validamente 
ricevere più d' una volta. 

593. Non v' ha dubbio, che i Sacramenti sieno necessari per ottenere la vita 
eterna; ma non tutti lo sono egualmente perchè alcuni sono necessari come mezzi, 
altri lo sono perchè comandati. Ai primi appartengono il Battesimo e la Penitenza, 
assolutamente necessari a coloro che o non furono battezzati, o si trovano in peccato. 
Che se fosse impossibile riceverli, allora alla mancanza del battesimo d' acqua può 



186 DIRITTO CANONICO 



supplire quel di sangue cioè il martirio, e quello di desiderio {flaminis et sangumis) ; 
ed alla mancanza della Penitenza supplisce il dolore e la contrizione perfetta ; ond*è, 
che avuto riguardo alle particolari circostanze sono riconosciuti come mezzi ipotetici. 
Gli altri Sacramenti poi, necessari di precetto, non privano della vita eterna le per- 
sone che non li ricevono, ma quando lo facessero per disprezzo, commetterebbero un 
grave peccato, e si priverebbero della vita etema, perchè certo Gesù Cristo non li ha 
istituiti inutilmente. 

594. I Sacramenti istituiti da Geaix Cristo, secondo le definizioni del Tridentino 
sono sette, cioè : il Battesimo, la Confermazione, l' Eucaristia^ la Penitenza, V estrema 
unzione, V Ordine Sacro, ed il Matrimonio : i quali tutti fino da antichissimi tempi 
sono riconosciuti ed osservati dalla Chiesa latina, e Greca, si Unita, che scismatica. 
Noi però, parleremo brevemente dei primi cinque, esponendo ciò solo che è necessario, 
e che ha stretta relazione col diritto Canonico. Dei due ultimi poi, ossia dell'Ordine 
Sacro e del matrimonio parleremo più estesamente come quelli che più d'avvicino 
e' interessano. 

695. Il Battesimo è un Sacramento istituito da Gesù Cristo, in cui per mezzo 
dell'acqua si monda l'uomo dalla macchia dell'originale peccato. Questa definizione 
è confermata dalle parole del Vangelo nisi quis rcìiatits fuerit ex aqua et SpirUu 
SanctOy non potest introire in regnum Dei. La materia rimota di questo Sacramento 
è l'acqua naturalo, la prossima l' applicazione d' essa al corpo umano o per l'immer- 
sione, o l'abluzione o l'aspersione unica o triplicata, perchè in ogni caso validamente 
si riceve il battesimo. La forma poi è l'espressa invocazione delle tre Persone della 
SS. Trinità, ed insieme le parole indicanti l'atto di chi battezza: Ego te bablizo in 
nomine Patri et Filii et Spiritui Sancti. La Chiesa Greca vi sostituisce la forinola im- 
perativa : haptizetur servus {vel serva) Christi in nomine etc. Il ministi*o ordinario di 
questo Sacramento è il Vescovo od il Sacerdote, lo straordinario il diacono, ed in caso 
di necessità qualunque persona fedele od infedele purché nel conferirlo abbia inten- 
zione di fare ciò che vuole la Chiesa. Il Soggetto finalmente dei battesimo sono tutti 
quelli che non sono battezzati sì adulti che infanti, purché sieno vivi. 

596. Per ricevere lecitamente il battesimo, oltre le accennate condizioni è ne- 
cessario che quello a cui lo si deve conferire lo richieda espressamente o tacitamente 
per sé col mezzo d' altra persona, essendo che è proibito dalle leggi ecclesiastiche 
di conferire ad alcuno i Sacramenti contro sua volontà, e perciò di battezzare gl'in- 
fanti senza espresso consenso delle persone da cui dipendono. 

597. Per maggiormente garantire la deliberazione delle persone che vogliono 
ricevere il battesimo. Ano dai primi tempi intervengono all' atto del suo conferimento 
alcune persone dette fideiussores perchè sono garanti della volontà del fanciullo o della 
di lui dottrina nella Religione Cristiana, raccoglitori perchè lo raccolgono e lo levano 
dal Sacro fonte, risponditori perchè rispondono alla interrogazione del. Sacerdote ob- 
bligandosi di cooperare alla cristiana educazione della persona battezzata, e perciò ai 
di nostri si sogliono chiamare padrini, il di cui numero non fu determinato che dal 
Concilio Tridentino il quale li restrinse a due persone al più di diverso sesso, che 
potessero rappresentare i Genitori del battezzato. Quindi è, che tale incarico non può 
essere affidato: 1) a coloro che sono privi dell'uso di ragione quali sono i mente- 
catti i furiosi, gì' imbecilli, gì' infanti ; 2) gì' impuberi ; 3) gì' infedeli, gli eretici, 
gli scismatici, gì' infami, ed i peccatori notori ; 4) i regolari, e talvolta anche i Sa- 
cerdoti secolari in forza delle disposizioni delle leggi diocesane potendone perciò ot- 
tenere il permesso dal Vescovo ; 5) finalmente i .genitori, a cagione della cognazione 
spirituale. 

598. In antico, il Battesimo si conferiva ordinariamente nelle vigilie di Pasqua 
e di Pentecoste, e nei casi di necessità in qualunque giorno. In progresso, si costumò, 
fare ciò anche fuori del caso di necessità riservando solo del primiero costume la be- 
nedizione del Fonte nelle suddette vigilie. In quanto al luogo, da prima era stabilito 
che si desse nelle Cattedrali, in seguito poi anche nelle parrocchiali ove fosse il fonte 
battesimale dette perciò Chiese battesimali o cristiane. Oggidì però anche fuori dà 
caso di necessità per esempio in tempo d'inverno e nelle città assai popolate, lo si con- 
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ferisce nelle case private recandosi poi alla Chiesa a tempo opportuno per eseguire 
le prescritte cerimonie. 

599. Ad evitare gli abusi e le frodi prescrivono ìe leggi ecclesiastiche, che i 
Parrochi scrivano in appositi libri il nome e cognome, sesso, l'età di quelli che sono 
battez2ati, 1* anno, il mese, il giorno delta loro nascita e della presentazione al batte- 
simo, il nome e cognome domicilio condizione dei lóro genitori e dei padrini. 

600. La Ck)nfermazione è un Sacramento istituito da Gesù Cristo il quale me- 
diante r imposizione delle mani e la Sacra unzione infonde forza e gagliardia per 
credere fermamente e professare la Religione Cristiana. Ch' esso sia d' istituzione di- 
vina lo confermano le Sacre Scritture, la tradizione e la credenza della Chiesa si La- 
tina che Greca. La materia rimota è 1* imposizione delle mani e l'olio consacrato dal 
Vescovo, la prossima V unzione. La forma nella Chiesa Latina sta nelle parole : signo 
te signo concis ecc. e nella Greca signaculum doni Spiritus Sancti. Il ministro or- 
dinario è il Vescovo, lo straordinario il Sacerdote il quale anticamente lo conferiva 
subito dopo il Battesimo come tuttora si usa nella Chiesa Greca. Ma nella Latina tale 
facoltà si concede ai Sacerdoti solamente in casi straordinari, come Gregorio Magno 
la concesse ai Sacerdoti della Sardegna, Benedetto XIV ai Francescani della Missione 
nelle Indie, Pio VII ai Missionari della Svezia. Questo conferma pure il Tridentino 
dicendo, che il Ministro ordinario di questo Sacramento è il Vescovo, e la parola or- 
dinario presuppone un Ministro straordinario, che è appunto il Sacerdote. Il soggetto 
della Confermazione sono i Fedeli i quali nella Chiesa Greca sono infanti, nella La- 
tina devono essere arrivati all' uso della ragione ed istruiti nei principi fondamentali 
della Religione Cristiana. Anche nell'amministrazione di questo Sacramento interven- 
gono i Padrini o Fideiussori pei quali valgono le regole sopraccennate, come pure i 
Registri non solo devono essere nella Curia Vescovile ma anche nella Parrocchia onde 
prevenire gli abusi, e per quelli specialmente che aspirano agli Ordini Sacri. 

601. Principale tra i Sacramenti è l'Eucaristia, che per la sua dignità ed ec- 
cellenza chiamasi dai Dottori: Sacramento del Pane e del Vino, Sacramento dell'Al- 
tare, Cena del Signore, Comunione, Pane angelico e Viatico, e si può considerare o 
come Sacramento, o come Sacrificio incruento della nuova Alleanza. 

602. Considerata V Eucarestia sotto il primo aspetto si definisce : un Sacramento 
in cui sotto la Specie del Pane e del Vino si dà in cibo spirituale alle anime dei 
Fedeli Gesù Cristo veramente, realmente e sostanzialmente presente. La Divina isti- 
tuzione di esso è evidentemente provata dalla Sacra Scrittura dalla Tradizione e dalla 
costante pratica della Chiesa Cattolica. La materia è il pane di frumento fermentato 
(come nella Chiesa Greca si usa) od azimo come stabiliva il Concilio di Firenze, ed 
usa la chiesa Latina essendo comune opinione che Gesù Cristo nell' ultima cena abbia 
adoperato il pane azimo secondo il costume degli Ebrei. Il vino deve essere naturale, 
ossia quale ricavasi dall' uva, con aggiunta un po' d'acqua ad indicare secondo i pre- 
cetti della Chiesa il Sangue e l'acqua che usci dal Costato di Gesù Cristo nonché 
r unione dei Fedeli col loro Salvatore. La forma sta nelle parole : Hoc est Corpus 
meum, Hic est Calix Sanguinis mei. Il ministro è il Vescovo ed i Sacerdoti, essendo 
essi soli i successori degli Apostoli a cui Gesù concesse tale facoltà. Il ministro di- 
spensatore può essere anche il Diacono, perchè come attestano le storie ecclesiastiche 
i Diaconi portavano l'Eucaristia agli infermi ed ai martiri chiusi in prigione. Ma la 
recente disciplina stabilisce, che il dispensatore ordinario di questo e degli altri Sa- 
cramenti sia il proprio Parroco perchè essendo decaduti i Fedeli dal primiero fer- 
vore, fu dapprima prescritto, che tre volte all' anno si debbano accostare al Tribu- 
nale di Penitenza e poi all'Eucarestia nella propria Parrocchia, e finalmente il Late- 
ranese IV ordinò, che ciò si faccia almeno una volta all' anno. Ai dì nostri però 
l'Eucaristia si dispensa in tempo di Pasqua anche nei Monasterj. Il sogj»etto di 
questo Sacramento sono tutti i Fedeli si adulti che infanti, sani od infermi poiché 
nell'antica Chiesa lo si conferiva unitamente al Battesimo ed alla Confermazione come 
tuttora si usa nella Chiesa Greca, non però nella latina ove conformemente allo scopo 
dello stesso si conferisce soltanto agli adulti, ohe si devono accostare almeno una volta 
all' anno. 
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603. Nell'antica Chiesa come anche oggidì nella Greca i Fedeli rìceve?ano la 
Comunione sotto ambe le specie. Tuttavia in casi particolari e per eccezione la si 
amministrava anche sotto una specie sola, attestandoci S. Cipriano che ai fanciulli 
davasi sotto la specie del vino, e S. Girolamo afferma che molte Vergini per la nausea 
che loro cagionava il vino lo riceveano sotto la specie del pane e nello stesso modo 
lo si mandava anche ai martiri ed agli infermi. Ma nel secolo XIII il Concilio di 
Basilea stabiliva che i Chierici i quali non amministi*avano quésto Sacramento ed ì 
laici lo dovessero ricevere sotto la sola specie del pane opponendo cosi la pratica della 
Chiesa cogli errori degli eretici che negavano essere Gesù Cristo presente sotto una 
sola specie. Ciò fu confermato dal Tridentino che propose alcune questioni da scio- 
gliersi in appresso per determinare se in alcune Provincie si dov/ssse amministrare 
r Eucaristia sotto ambe le specie. 

604. L'Eucaristia considerata come Sacrificio incruento della nuova alleanza è 
un atto principale del culto divino per cui Gesù Cristo presente nell' Eucaristia sotto 
il simbolo di morte si offre in Olocausto all' Eterno Padre in espiazione dei nostri 
peccati. Infatti nello stesso modo che Gesù Cristo offeriva sé stesso sulla croce in 
sacrifizio cruento all'eterno Padre per soddisfare alla divina giustizia per tutti gli 
uomini : cosi quel Sacrifizio si rinnova incruento nella Chiesa e dicesi Messa, intorno 
all'etimologia di questa parola sebbene non s'accordino gli eruditi e i Teologi, pure 
sembra probabile che si debba dedurre dalle preghiere che si mandano od innalzano 
a Dio, ovvero dal licenziamento del Diacono che verso la One dice al popolo : ite missa 
est cioè dimissa est uncio vel populus. Le messe si distinguono in pubbliche e pri- 
vate, queste secondo alcuni Canonisti si dicono anche solenni perchè le vogliono ce- 
lebrate con canto e con più assistenti queste invece dal solo sacerdote e da un mi- 
nistro che rappresenti il popolo fedele. Ma a tenore della definizione del Tridentino 
(Sess. 22 e. 6) pare, doversi dire messa pubblica quella in cui il Sacerdote ammini- 
stra la comunione anche agli altri Fedeli, privata se i Fedeli non si accostano al- 
l' Eucaristia. Delle messe private si devono distinguere le solitarie^ cioè celebrate dal 
solo Sacerdote, proibite severamente dalla Chiesa. 

605. Nei primi tempi della Chiesa, quando le persecuzioni, infierivano, ed i fe- 
deli erano costretti a ripararsi nella solitudine per rendere a Dio il culto dovuto, la 
Messa celebravasi nelle spelonche, nei sotterranei, nelle catacombe, e talvolta nelle case 
private, o in altri luoghi nascosti ove non potea giungere la rabbia dei tiranni. Ma 
donata la pace alla Chiesa ed eretti i templi si stabilì che non si potesse celebrare 
se non in luoghi sacri e benedetti, eccettuando da questa legge universale e nei casi 
di necessità soltanto la milizia, la quale nei suoi accampamenti può ascoltarla sotto 
le tende ove sopra un altare portatile si offre questo SacriOzio. In generale i Sacerdoti 
non sono obbligati a celebrare che nei giorni di Festa nei quali i fedeli devono as- 
sistervi. Quelli poi che posseggono un benefizio Curato secondo il prescritto di Be- 
nedetto XIV devono celebrare messa in tutti i giorni festivi pel bene spirituale dei loro 
parrocchiani e si questi che gli altri benefiziati devono inoltre celebrarla tante volte 
quante vennero stabilite nella fondazione del beneOzio, o quante limosine ricevettero 
dai fedeli sicché so vi fosse Tobbli^^o nella fondazione di dirla ogni giorno, il sacer- 
dote dovrebbe farsi sostituire da un altro in quei giorni che per qualche ragione le- 
gittima non .potesse soddisfarvi. Essi poi non possono celebrare più d' una volta al 
giorno, eccetto la festa di Natale, ed il caso in cui vi fosse deficienza di Sacerdoti 
perchè allora come in antico si costumava, ed anche oggidì si pratica in alcune Pro- 
vincie potrebbero ripeterla più volte ai giorno a tenore delle facoltà ottenute dal Ro- 
mano Pontefice. Per poi prevenire qualunque frode ed abuso si ordinò non potersi 
concedere ai Sacerdoti che viaggiano il diritto di celebrare, ameno che non pre- 
sentino lettere commendatizie del proprio Vescovo, e che in ogni Sacristia debh» 
esservi un libro in cui ciascun Sacerdote celebrante è tenuto di scrivere il proprio 
nome, e ciò perchè si possa conoscere l'adempimento delle obbligazioni imposte dai 
fondatori ed oblatori, ed impedire la ripetizione della messa. 

606. La penitenza è un Sacramento, della nuova legge per cui da un legittimo 
ministro si concede 1' assoluzione dei peccati a colui che avendone commessi dopo il 
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battesimo, è contrito confesso e desideroso di soddisfare al male operato. V istituzione 
di questo Sacramento risulta dalle parole di Gesù Cristo (70, 20, 23) quorum rerrme." 
ritìs peccata remittuntur eiSy et quorum retinueritis retetita sunt ». La materia, di 
cui tariamente si questiona tra i teologi, secondo il definito dal Tridentino consiste 
nella Contrizione unita alla Confessione ed alla soddisfazione i quali atti sono neces- 
sari affinchè il penitente possa ottenere la remissione dei suoi peccati e formano tre 
parti della Penitenza, perchè il Concilio dovendo difendere questo Sacramento contro gli 
attentati dei Luterani, i quali sostenevano che in esso non vi ha materia non per in- 
dicare che in essi non fosse riposta la materia sacramentale ma per dinotare che si 
devono riguardare come un segno visibile ed esterno del Sacramento nella stessa 
maniera che V acqua è un segno esterno del Battesimo. Inoltre sei sono i requisiti 
necessari a costituire un Sacramento. Ora, la Contrizione, Confessione e Soddisfazione 
non sono né istituzione divina, né grazia Santificante, né forma, né ministro, né sog- 
getto, e nullameno sono cose necessarie a costituire questo Sacramento. Resta dunque 
che formino la materia. La forma consiste nelle parole: ego te absolvo a peccatis 
tuis in nomine Patria ecc. 

607. Le parti del Sacramento della Penitenza secondo la definizione del Triden- 
tino sono la Contrizione la Confessione e la Soddisfazione. La Contrizione è un di- 
spiacere d'avere commesso i peccati accompagnato dal fermo proponimento di non 
più commetterli. Essa può essere naturale e sopranaturale secondo che è prodotta dalla 
naturale forza dell' uomo, o dalla Gi*azia divina interna. L' una e l'altra può essere per- 
fetta od imperfetta secondo che è prodotta dal solo umore verso Dio, e dall'odio pel 
peccato ovvero da un motivo meno perfetto per esempio dal doloro d'aver perduto il 
paradiso e meritate le pene. La Confessione consiste nell'accusa che fa il Penitente dei 
peccati commessi ad un Sacerdote avente facoltà di assolverlo. Essa può farsi in pub- 
blico o in privato ; ma Gesù Cristo in riguardo all' umana fragilità non comandò che 
la privata quantunque nell'antica Chiesa s'imponesse talvolta la pubblica per riparare 
^li scandali. La Soddisfazione è la pena ossia il complesso delle buone opere imposte 
dal Sacerdote al penitente per soddisfare alla Divina Giustizia. Questa nell'antica 
(Chiesa facevasi pubblicamente e v' erano vari gradi, e con vari nomi si chiamavano 
perciò i penitenti come audientes genullectenteSy flentes consistentes. Al presente tut- 
tavia non la s'impone che in alcuni casi particolari per riparare gravi scandali, o 
reintegrare V onore della Chiesa. 

608. Per Indulgenza s'intende la remissione delle pene che si dovrebbero sof- 
frire in questo mondo o nel purgatorio, concessa a coloro che adempiono le condi- 
zioni prescritte. Le Indulgenze si dibtinguono in locali e personali secondo che sono 
accordate ai luoghi o alle persone, e sì le une che le altre in plenarie e parziali secondo 
che rimettono tutte le pene, o per un tempo determinato. Le plenarie dvXie Giubilei 
s'introdussero da Bonifazio Vin il quale ordinò che si concedessero ogni secolo, il qual 
tempo da Innocenzo VI fu ristretto a 50 anni da Sisto IV a 25 e finalmente Sisto V 
ordinava che ogni Pontefice ne concede.'ssc uno nella sua assunzione al Soglio Pontificio. 

609. Il Ministro del Sacramento della Penitenza è il Vescovo od il Sacerdote 
come successori degli Apostoli a cui Gebù Cristo diede la facoltà di rimettere o ri- 
tenere i peccati. Perchè poi un Sacerdote possa validamente concedere 1' assoluzione 
è necessario che abbia la potestà di giurisdizione dal Vescovo, o come altri vogliono 
l'esercizio della giurisdizione. E infatti in questo Sacramento si esercita un giudizio 
che non si può pronunciare se non sopra i propri sudditi, ma i Sacerdoti non hanno 
sudditi, perchè i Fedeli dipendono dal Vescovo che ha la suprema cura delle anime 
di sua Diocesi dunque i Sacerdoti devono ricevere questo potere dal Vescovo, o im- 
plicitamente quando ottengono un benefizio a cui è ammessa la cura d* anime od 
esplicitamente dimandando al Vescovo la potestà di Giurisdizione. Il Vescovo poi egual- 
mente che il Romano Pontefice si può riservare V assoluzione di certi peccati e di 
apporvi le limitazioni ed eccezioni che crede più convenienti. Il soggetto sono tutti i 
Fedeli caduti in peccato dopo il Battesimo, e devono accostarvisi almeno una volta 
all'anno ed in articulo mortis^ altrimenti non si ritengono come Cattolici, e sono 
privati della sepoltura ecclesiastica. 
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610. L' Estrema Unzione è un Sacramento istituito da Gesù Cristo in cui per 
Funzione del sacro olio si conferisce agli infermi la Grazia di sopportare più facil- 
mente i dolori del corpo, e vincere le tentazioni del demonio. Materia di esso è Y olio 
consacrato, la forma le parole : per isiàm sandam undionem etc. che dcTesi ripe- 
tere, se è possibile su tutti i sensi. Il ministro è il Sacerdote che nella Chiesa Latina 
suole essere il Parroco, nella Chiesa Greca più Sacerdoti uniti. Il soggetto sono tutti 
gli adulti gravemente ammalati, dal che si vede che questo Sacramento non si può 
conferire agli infanti, quando non si trovassero nella detta circostanza. Gli effetti fi- 
nalmente oltre gli accennati sono di cancellare ogni macchia e reliquia di peccati e 
talvolta le pene temporali. 

611. L'Ordine Sacro è un Sacramento in cui coir imposizione delle mani si 
conferisce la Sacra potestà e la grazia necessaria ad adempiere le sacre obbligazioni. 
La sua divina istituzione risulta dalla Scrittura, dalla Tradizione e dall' unanime cre- 
denza della Chiesa Greca e Latina, la materia é l'imposizione delle mani^ la forma 
le parole che variano a norma dell'Ordine da conferirsi. 

612. Il ministro ossia il Collatoro degli Ordini Sacri maggiori è il solo Vescovo 
loggendosi nella Sacra Scrittura che talo potestà fu conferita ai soli Apostoli e quindi 
ai Vescovi loro successori, ciò che è confermato dalla pratica costante della Chiesa e 
dalle parole di S. Girolamo : quid facit Episcopus quod non facit presbyter excepta 
ordinatioìie. Nulla però importa per la validità dell' Ordine che il Vescovo sia Catto- 
lico, Apostata, Eretico, Scismatico, purché sia insignito di carattere Vescovile. Pegli 
ordini minori, oltre il Vescovo possono conferirli, i Cardinali, gli Abati mitrati ed i 
Superiori degli Ordini Religiosi a quelli ai quali presiedono, agli stessi come vogliono 
alcuni, potrebbero conferire anche il Suiidiaconato, col consenso del Romano Pontefice, 
essendo esso d' istituzione umana. 

613. Le condizioni necessarie per amministrare e ricevere non solo validamente 
ma anche lecitamente gli Ordini Sacri, sono : 1) che 1' Ordinante sia Vescovo Catto- 
lico ; 2) che sia il proprio dell' Ordinando o almeno da esso delegato per lettere di- 
missoriali. Si dice poi Vescovo proprio quegli che è tale a) di origine ossia perchè 
r Ordinando nacque nella di lui Diocesi ove i genitori di quello aveano domicilio ; 
b) di domicilio ossia perchè vive nella di lui Diocesi o vi stabili il suo domicilio, o 
in essa si trasferì con intenzione di rimanere in perpetuo ; e) di benefizio ossia perche 
r Ordinando conseguì un Benefizio nella di lui Diocesi ; d) finalmente di famigliarità, 
ossia perchè un Chierico continuò a dimorare col Vescovo per tre anni ed ottenne da 
lui un benefizio. 

614. Per lettere dimissoriali s' intende il permesso concesso dal legittimo Supe- 
riore ad un Chierico di recarsi ad un altro Vescovo per ricevere gli Ordini Sacri u 
per essere aggregato alla sua Diocesi. Quindi si distinguono in temporanee e perpetue 
secondo che contengono il permesso di ricevere gli Ordini Sacri o di dimorare per 
un tempo determinato nell' altrui Diocesi oppure per esservi aggregato per sempre. 
Le prime non si possono accordare se non dal Vescovo confermato e consacrato, dal 
Romano Pontefice, e perciò i Vicari Capitolari pel primo anno di Sede Vacante, come 
pure i Cardinali non Vescovi, i Superiori degli Ordini Religiosi non possono accor- 
dare le dimissoriali per ricevere gli Ordini Sacri da un altro Vescovo eccetto il caso 
che r Ordinario non tenga o non possa tenere V ordinanza. Le seconde poi non pos- 
sono essere rilasciate dai Vicari Capitolari durante il primo anno di Sede Vacante; 
in seguito però al pari dei Vescovi, possono accordare agli individui il richiesto per- 
messo, ma devono rilasciare loro un attestato di loro condotta, anzi in alcune Dio- 
cesi tale persona dimanda le opportune informazioni a quelle da cui venne dimesso. 

615. Soggetto del Sacramento dell' Ordine sono tutte le persone fomite delle 
qualità e doti richieste per ricevere validamente e lecitamente gli Ordini. La man- 
canza di quelle costituisce un'incapacità (per esempio le femmine, i non battezzati non 
possono ricevere validamente gli Ordini); il difetto di queste forma la irregolarità per 
cui s' intende la mancanza delle condizioni prescritte dai Canoni per ricevere lecita- 
niente gli Ordini ed eseguire le funzioni ad essi congiunte. Le irregolarità poi si 
distinguono : 1) Riguardo all' estensione in totali e parziali, secondo che impediscono 
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il rioevìmento di tutti gli Ordini o di alcuni soltanto. 2) Riguardo alla durata in 
temporanee e perpetuo, le prime cessano col trascorrere del tempo, le altre solo 
mediante la dispensa. 3) Riguardo alla fonte in irregolarità di difetto e di delitto 
scoondo che provengono da una mancanza delle condizioni stabilite, o da un' azione 
delittuosa commessa da colui che aspira a ricevere gli Ordini : secondo questa distin- 
zione noi entriamo a parlarne. 

616. Le irregolarità provenienti da difetto sono : 1) La mancanza delle facoltà 
mentali o come dicono i Canonisti la mancanza dell'uso di ragione (per esempio gì' im- 
becilli, i furiosi, i mentecatti, gì' idioti ovvero coloro che mancano delle necessarie 
cognizioni per adempiere gli obblighi inerenti all' Ordine che intendono ricevere, i 
quali variano a tenore degli stessi Ordini. 3) Per difetto di corpo sono irregolari i 
Gibbosi, i sordo-muti e tutti coloro che mancano delle dita necessarie a rompere 
r Ostia, o che sono in tal guisa deformi da eccitare il riso. 3) Per difetto di natali 
sono irregolari i nati da illegittima unione, o non legittimati per susseguente matri- 
monio, come pure coloro che nacquero bensì da legittima unione ma vennero pro- 
creati dopoché i loro genitori emisero il voto di castità, coloro poi di cui s'ignorano i 
genitori, cioè gli esposti non si considerano come irregolari, perchè la presunzione sta 
in loro favore. 4) Per difetto di età sono irregolari pella tonsura quelli che non com- 
piono Tanno 14, pel Suddiaconato quelli che non compiono il 21, pel Diaconato il 22, 
pel Presbiterato il 24 e per l'Episcopio il 30. Tuttavia da questa regola generale si 
suole ottenere spesse volte ed in alcuni luoghi la dispensa dal Romano Pontefice. 
5) Per difetto di monogamia tutti coloro che successivamente ebbero due o tre mogli, 
si unirono con una vedova, la quale specie di bigamia dicesi interpretativa, e final- 
mente contrassero matrimonio con una persona che emise i voti solenni di castità 
la quale specie dicesi similitudinaria. 6) Per difetto di libertà tutti coloro che sono 
uniti in matrimonio, i quali senza il consenso della propHa moglie non possono rice- 
vere gli Ordini Sacri, come pure i tutori i curatori gli esattori dei pubblici tributi 
prima ch'abbiano reso conto di loro gestione. 7) Per difetto di mansuetudine sono 
irregolari i soldati che uccisero dei nemici in battaglia, i carnefici ed i magistrati che 
condannarono un delinquente alla pena capitale. Secondo le le;^gi ecclesiastiche le 
persone che concorsero indirettamente percliè venisse pronunciata una sentenza di 
morte non sono irregolari, come neppure i parrochi che somministrarono degli schia- 
rimenti desunti dai libri dei Battezzati, dei Matrimoni, dei Morti,, o permettono che 
si disotterrino i cadaveri qual corpo del delitto per istituire l' ispezione oculare. 8) Fi- 
nalmente sono irregolari per difetto tutti coloro che mancano del titolo di cui in ap- 
presso. 

617. Nell'antica Chiesa qualsiasi delitto costituiva una irregolarità, ma in seguito 
venne dei Canoni stabilito che soltanto i delitti più gravi coslilujssero un' irregolarità, 
e tra questi in particolare : 1) l'omicidio volontario, o la lesione grave, così pure i 
complici e i correi in questi delitti, e coloro che cooperarono direttamente o indiret- 
tamente ad un aborto. 2) Gli Eretici, Scismatici, Apostati, Scomunicati, Anabattisti 
(che si lasciarono battezzare o battezzarono altri per due volte). 3) Quelli che ricevet- 
tero gli Ordini da un Vescovo scomunicato, apostata, scismatico, simoniaco. 4) Quelli 
che ricevettero gli Ordini per salto (omettendone qualcuno) o furtivamente (senza 
presentarsi agli esami). 5) Quelli che esercitano le funzioni di un ordine che non 
ricevettero, o da cui furono sospesi. 6) Finalmente quelli che commisero im delitto 
colpito da infamia per esempio gli usurai ecc. 

618. In genere vale la regola che l'ignoranza del fatto scusa dalla colpa e quindi 
chi ignora il fatto costituente l' irregolarità, si considera come scevro di colpa ed im- 
mune perciò da irregolarità. Ma altrettanto non si può dire dell'ignoranza di diritto 
quando cioè una persona sapesse esistere un fatto costituente Y irregolarità, ma igno- 
rasse che tal fatto costituisca l'irregolarità. In ispecie poi le irregolarità cessano va- 
riamente secondo la varia loro natura, e perciò le irregolarità temporanee cessano col 
trascorrere del tempo, e quelle provenienti da difetto, o da delitto, cessano per la 
dispensa, eccetto però la macchia dell' illegittimità dei natali, la quale può cessare 
anche, come abbiamo veduto, mediante la professione religiosa in un Ordine appro- 
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Tito. Le dispense poi si concedono secondo il Concilio di Trento dai Vescovi siano 
provenienti da difetto o da delitto, siano note od occulte, ritenendosi soltanto eccet- 
tuate quelle che derivano dall'omicidio volontario, e quelle dedotte in foro contenzioso 
delle (juali il solo Romano Pontefice può concedere la dispensa. 

61 1>. Per titolo deirOrdinazione intendesi un'annua quantità di proventi deter- 
minata dalla legge pel mantenimento dell' Ordinando. Esso si distingue in ordinario 
e straordinario, secondo che vengono promossi agli Ordini Sacri col titolo di una 
Chiesa o di un benefizio oppure a titolo di una determinata quantità di annui pro- 
venti loro assegnata da una persona, e perciò il titolo straordinario è di patrimonio 
di mensa secondo che è costituito sui beni particolari dell' Ordinando o dei di lui 
genitori ovvero sui beni dei terzi. 

620. Negli antichi tempi le persone si ordinavano a titolo di qualche Chiosa 
nella quale dovevano adempiere le sacre obbligazioni ricevendone la relativa mercede, 
per cui tali Chiese si dissero titoli ossia titoli dell' Ordinazione. Ma in progresso co- 
stituiti i benefizi dai quali i Sacerdoti propriamente percepivano il necessario sosten- 
tamento, non più vennero promossi a titolo delle Chiese ma bensì del benefizio : sicché 
il Lateranese II proibì ai Vescovi dì conferire gli Ordini Sacri a persone prive di 
benefizio o di propri beni sotto comminatoria di provvedere essi stessi al loro man- 
tenimento in caso d'indigenza. Donde i Canonisti dedussero la regola che i Vescovi 
possano promuovere agli Ordini Sacri tanto le persone provvedute di benefizio quanto 
quelle che avessero propri beni sufficienti al loro mantenimento, e quelle a cui fosse 
stata promessa la pensione o il titolo di mensa da una terza persona. Quindi il Tri- 
dentino (Sess. 24) sebbene presupponj^^a che tutti i (Chierici sieno ordinati a titolo del 
Benefìzio, permette tuttavia che lo siano anche a titolo di patronato o di mensa. 

621. Il titolo Straordinario di Patrimonio, e quello di pensione o di mensa, 
secondo il prescritto dai Canoni devo essere vero e non fittizio, costituito sopra Leni 
immobili fruttiferi, o sopra capitali dati a censo ed assicurati, non può essere gravalo 
d'ipoteca, né ceduto né alienato in qualsiasi modo senza il consenso del Vescovo fino 
a che il Sacerdote od il Chierico non sia provveduto del necessario benefizio col qual 
fatto però il Patrimonio non viene immediatamente prosciolto anche quando nell'i- 
stromento vi sia inserita la clausola donec provideatur. 

622. Secondo le legj^i ecclesiastiche non è prescritta la quantità dei proventi 
necessari a costituire il titolo doli' Ordinazione dipendendo ciò dalle circostanze 'ifi 
tempi e dei luoghi, e quiutli dal retto giudizio del legittimo Ordinario, il quale nfi 
casi particolari potrà accordare ad un Chierico il titolo di Ordinazione avente duo 
benefìzi semplici quando uno non fosse sufficiente al suo mantenimento. 

623. Affinchè i Vescovi si possano informare se quelli che aspirano agli Ord.ni 
Sacri siano forniti dei necessari requisiti, prescrivono i Canoni un triplice esame o 
scrutinio; cioè uno circa un mese piima deirOrdinazionc, ed in esso si devono pub- 
blicamente lejrgcre in Chiesa i nomi delle persone da promuoversi agli Ordini Sacri, 
affinchè i Fedeli conoscendo in essi (jualche difetto, lo manifestino al Vescovo, e questi 
ne possa dare giudizio. A questo esame sono pur soggetti i beni su cui si costituisce 
il patrimonio, ed il titolo di mensa, perchè se a taluno competesse qualche dirilUì 
sugli stessi possa esporlo prima deirurdinazione. In alcune Provincie però i certificali 
scolastici, la fede di battesimo e gli attestati fanno le veci di pubblicazioni. Inoltre 
è prescritto che due o tre giorni prima dell' ordinazione compariscano gli Ordinandi 
alla presenza del Vescovo, del Vicario Generale e di un altro da esso delegato per 
essere esaminati intorno le qualità necessarie, le cognizioni delle scienze teologici!*', 
principalmente nella disciplina pratica (per esempio l'amministrazione dei Sacramenti 
e in particolare della Confessione). L'ultimo esame finalmente si tiene nel giorno stesso 
dell' Ordinazione quando il Vescovo rivolto all'Arcidiacono o ad altro Sacerdote faciente 
le dì lui veci lo interroga se tali persone sieno degne dell'Ordine di cui si tratta, al 
che l'interrogato risponde: in quantum nos fragiìitas humana scire permitlU, sunt 
dignu 

624. Il tempo nel quale si devono conferire gli Ordini varia secondo che si 
tratta degli ordini maggiori o dei minori, o della Tonsura. Per ciò che riguarda 
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quest'ultima, essa si può conferire e ricevere in qualunque ora, giorno e luogo : gli 
Ordini Minori vogliono essere conferiti in giorno di Domenica o di festa di precetto, 
anche fuori della messa purché ciò si faccia prima del mezzogiorno. Riguardo poi* agli 
Ordini Maggiori sono destinati pel loro conferimento le quattro Tempora dell'anno 
ed il Sabbato innanzi alla Domenica di Passione e di Pasqua. Che se il Vescovo 
volesse ordinare fuori di questi periodi di tempo dovrà domandarne l'autorizzazione 
al Romano Pontefice. 

625. Gli Ordini si devono ricovero successivamente cioè l'uno dopo l'altro co- 
minciando dai minori e venendo ai maggiori e se alcuno fosse ordinato per salto 
dovrebbe ricevere l'Ordine tralasciato, non potendosi inoltre ricevere gli Ordini Mag- 
giori più che uno per volta; anzi osservando gl'Interstizi ossia quello spazio di tempo 
ilai Canoni prescritto, il quale deve essere d'un'anno tra gli Ordini minori ed il Sud- 
diaconato, e tra questo e il Diaconato, di due tra il Diaconato e il Sacerdozio. Questo 
anno poi non si deve computare matematicamente, ma ecclesiasticamente, cioè da un 
giorno festivo fino allo stesso giorno festivo dell' anno seguente quantunque torni 
prima del compimento dell'anno matematico Questi interstizi vennero stabiliti dallo 
leggi ecclesiastiche affinchè le persone che aspirano agli Ordini Maggiori sieno ap- 
parecchiate ad esercitare gii uffici inerenti; ma siccome questi congiunti al Suddia- 
conato ed al Diaconato vengono in massima parte esercitati dai Sacerdoti, cosi ai giorni 
nostri vengono i Chierici promossi al Sacerdozio senza osservare i prescritti interstizi, 
tanto più che non possono esservi assunti, che dopo compiuti gli studi teologici ; e 
d'altra parte non potendosi lasciare decorrere lo spazio di tre anni senza che ciò ri- 
dondi a pubblico privalo danno, così i Vescovi hanno facoltà mediante le Bolle 
quinquennali di conferire gli Ordini fuori di tempo, e senza osservare gl'interstizi. 

G26. Dovendo ogni Vescovo esercitare la sua giurisdizione ed eseguire le sacre 
funzioni entro i limiti della propria Diocesi, cosi ne viene, che il luogo per V Ordi- 
nazione deve essere entro i confini suddetti perchè fuori di essi non possono né eser- 
citare la propria potestà, né eseguire i Pontificali senza il consenso dell' Ordinario a 
cui quel luogo è soggetto. Inoltre il luogo deve esser sacro, o consacrato a Dio perchè 
gli Ordini Maggiori non si possono conferire che durante la Messa, la quale non si 
può celebrare fuori di Chiesa, quando non se ne abbia il privilegio. Finalmente deve 
essere luogo pubblico ossia deve avere le porte sulla strada affinchè possa chiunque 
vuole intervenirvi. 

627. Gli effetti del Sacramento dell'Ordine sono generali o particolari, secondo 
che appartengono a tutti gli Ordini o ad alcuni soltanto. Tra i generali si annove- 
rano la Sacra Potestà che viene conferita agli Ordinati per cui possono fungere le 
funzioni ed adempiere le obbligazioni inerenti all'Ordine ricevuto. Gli efi'etti speciali 
riguardano gli Ordini Maggiori e i Minori. Gli effetti esclusivi dei primi si riducono 
al carattere indelebile che si conserva in perpetuo ed in foi*za del quale non possono 
essere reiterati, ed al diritto di competenza. Gli effetti comuni a tutti gli Ordini sì 
maggiori che minori sono di dare facoltà e capacità di ottenere qualsiasi beneficio, 
e di godere i privilegi del foro, del canone, e le altre esenzioni concesse alle persone 
ecclesiastiche. 



Sacramento del Matrimonio. 



Sommario 

628, Divisione della materia. 

628. Tutta la materia appartenente a questo Sacramento si dividerà in otto ar- 
ticoli, parlando nel I degli Sponsali, nel II del Matrimonio in genere, nel III degli 
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Impedimenti in genere, nel FV degli Impedimenti in ispecie, nel V dei modi in cui 
cessano gli impedimenti^ nel M degli effetti del Matrimonio, nel \U dello sciogli- 
mento delia vita conjugale, nell'VIlI delle seconde nozze. 



Articolo Primo. 
Degli sponsali. 

Aìoumuirio 

6^9. Etimologia e definizione degli sponsali. 

630. Divisione degli sponsali. 

6Si. Chi sia capace di incontrarre gli sponsali. 

632. Requisiti per gli sponsali. 

633. Solennità degli sponsali. 

634. Effetti degli spoìisalL 

635. Ragioni per sciogliere gli sponsali. 

636. Giuste ragioìii per ritirarsi dagli sponsali. 

631. Diritto della parte ingiustamertte abbandonata. 

638. Pene contro i seduttori. 

639. Necessità ed utilità degli sponsali. 

629. La voce sponsali, deriva da spondere promettere, avendo per costume i 
Romani e le antiche nazioni di domandare e promettere la donna in futuro matri- 
monio, onde alle Vergini promesse ne venne il nome di sponsae^ pactae. — Pel Di- 
ritto Canonico gli sponsali si possono definire: una promessa di futuro matrimonio, 
o meglio: una reciproca promessa ed accettazione di contrarre futuro mairimonio. 
Che se si vogliono considerare come un contratto, si diranno : un contratto prelimi- 
nare tra due persone di diverso sesso di futuro matrimonio. 

630. Gli Sponsali si possono distinguere, riguardo l'obbligazione, le condi- 
zioni, ed il tempo. Rapporto all' obbligazione, sono unilaterali se una delle parti 
promette e l'altra accetta, e bilaterali se ambe reciprocamente promettono ed accet- 
tano. Riguardo alle condizioni sono puri se liberi da qualunque condizione, e condi- 
zionati se vincolati a condizioni proprie, od improprie, sospensive o risolutive, pur- 
ché sieno, come vedremo, fisicamente o moralmente possibili. Rispetto al tempo pos- 
sono essere de presenti se stipulati colla formola : io ti prendo in moglie, de futuro, 
so colla formola: ti prenderò; quelli se stipulati presente il Parroco ed i Testimoni, 
altro non sono che il vero Matrimonio (Trid. Sess. 24, Can. 1, de Ref.); questi di 
cui intendiamo parlare sono gli Sponsali propriamente detti, che si dicono ancora 
de die che cominciano ad obbligare nel giorno determinato, ed in diem, che comin- 
ciano ad obbligare nel giorno clie si contraggono fino a quello determinato, poi si 
sciolgono. 

631. Da ciò ben si deduce, che non saranno capaci di stipulare gli Sponsali se 
non quelle persone che possono contrarre un valido matrimonio, cioè coloro che go- 
dono r uso della ragione, e che non hanno alcun impedimento, o seppure v' è si 
possa togliere colla dispensa, nel qual caso potranno stipulare gli sponsali sotto con- 
dizione di chiederla ed ottenerla. — Gli sponsali, poi, come ogni contratto, si pos- 
sono stipulare o personalmente o col mezzo d'altri, o sieno questi procuratori muniti 
di speciale mandato, o sieno i genitori tanto presente ed assenziente il figlio espres- 
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samente o tacimente quanto in di lui assenza, purché di poi confermi la loro pro- 
messa. Così che gì' Infanti, i mentecatti, e tutti quelli i cui impedimenti non pos- 
sono to^rliersi sono inabili agli Sponsali. 

B32. Gli Sponsali si annoverano tra i contratti consensuali, e però l'unico loro 
requisito sarà il reciproco consenso il quale per esser legittimo dev'essere: 4) Ma- 
nifesto tacitamente o espressamente o con altri segni di convenzione; 2) Determi- 
nato e preciso sulla persona con cui si vogliono stipulare gli Sponsali ; 3) Libero 
cioè indipendente da forza, da timore, da in^^anno, da errore; 4) Verace cioè, non 
per ischerzo, nel qual caso però il contratto sarebbe obbligatorio pel foro estemo, 
quando per le circostanze non si potesse provare lo scherzo ; 5) Deliberato giacché 
si tratta di grave cosa ; 6) Reciproco, giacché se fosse unilaterale, la parte che non 
diede il suo consenso potrebbe scioglierlo liberamente. 

633 Sebbene il solo legittimo consenso valga a costituire validi gli Sponsali 
tuttavia perchè questi sieno anche leciti, ed abbiano forza pel foro esterno, si suole 
accompagnarli con alcune solennità, fra cui si annovera : 4) Il Consenso dei Geni- 
tori degli Sposi, che però non è necessario alla validità degli Sponsali, giacché 
(Cons. 47, quest. 2, can. 2) Sufficit Coiisensus eorum de quorum coiijunctione agi- 
tur, ed il Tridentino (Sei^s. 24, can. 4, de Ref.) dichiara valido il Matrimonio ' con- 
tratto senza il consenso dei genitori. Questi Sponsali non cesserebbero però d' essere 
illeciti specialmente se si stipulino da impuberi, che spesso si regolano dalle pas- 
sioni o da men giusti motivi; 2) La presenza di alcuni testimoni, e del Parroco che 
talvolta benedice gli Sposi senza però esprimere il consenso de presenti; 3) 11 giu- 
ramento, il bacio, l'anello nuziale, il dono sposalizio, od il presente per cattivare la 
reciproca affezione; 4) Si dà il |)egno o la caparra, e si stabilisce la pena conven- 
zionale multa di pentimento, da perdersi o pagarsi da chi ingiustamente ritirasse 
la promessa ;" 5) Si determina la dote, la controiloie, l' assegno vedovile ed altro ; 
6) Finalmente per avere all'uopo prova legale dei seguiti Sponsali, si suole stipularne 
un pubblico o privato istru mento. 

634. Parlando degli elletti degli Sponsali devesi distinguere il Diritto Canonico 
dal Civile e per quello importano: 1) L'obbligazione agli Sposi di contrarre iP Matri- 
monio al tempo determinato. Chi si rifiutasse può esserne eccitato colle preghiere 
e colle ammonizioni, ed astretto colla Scomunica, da cui però conviene astenersi, se 
avesse a produrre tristi Matrimoni ; II) Gli Sponsali formano impedimento riguardo 
al Matrimonio che uno dei fidanzati volesse contrarre con altra persona, il quale può 
anche essere dirimente se contratto con un consanguineo in primo grado all'altro, e 
dicesi di pubblica onestà: impediente, se con altra persona, e dicesi degli Sponsali; 
ni) Annullano gli Sponsali contralti in sussistenza dei primi e quelli acquistano vi- 
gore solo dopo il legittimo scioglimento di essi. — Pel Codice Civile abbiamo che 
gli Sponsali ossia la promessa di unirsi in matrimonio sotto qualunque circostanza 
sia stata fatta, od accettata non jtrodu^ce obbligazione legale né a contrarre Matri- 
monio ne a soddisfare a quanto fosse stato stipulato pel caso che si receda dalla 
promessa. Dal che ne viene che il nostro Legislatore a rendere più liberi i Matri- 
moni e ad impedire le molte questioni, che potrebbero insorgere dagli Sponsali, sta- 
bilisce non produrre essi alcuna, obbligazione legale, né a contrarre promesso Matri- 
monio né a prestare quanto si convenne derogando alla parte abbandonata ogni azione 
civile accordando solo il risarcimento del danno subito sieno gli Sponsali bilaterali o 
unilaterali puri o condizionali ecc. Ma ciò stabilendo non escludo V obbligazione na- 
turale discendente dalla promessa perché promissio boni viri est obligatio, né toglie 
l'obbligazione pel foro interno ed esterno ecclesiastico. 

635. Se il mutuo legittimo consenso, costituisce gli Sponsali, questi si potranno 
sciogliere: 4. Pel mutuo dissenso, quand'anche s'avesseio legati con giuramento. 
2. Gli Sponsali condizionati si sciolgono avverandosi la^ condizione risolutiva e non 
avvenendo la sospensiva. 3. Se uno dei fidanzati emettesse la professione religiosa ; 
4. Ricevesse gli Ordini Sacri ; 5. Insorgendo un impedimento dirimente, nel qual caso 
se r impedimento può togliersi colla dispensa, questa deve essere chiesta da ambe le 
parti, ee ambedue sono colpevoli o causa dell' impedimento e da una so lo fosse una 
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sola ; 6. Se uno dei fidanzati avesse contratto matrimonio con altra persona, nel qual 
caso si disputa, se dopo essere libero per la mort« del Conju^e, resti obbligato ai 
primieri Sponsali. L' opinione affermativa è più probabile. 

636. Può giustamente una parte ritirarsi dagli Sponsali in genere per ogni cam- 
biamento nella persona del fidanzato tanto se è colpevole quanto se fortuito, o liguardi 
la salute, o la forma esterna, o il carattere morale, Y onore, 1 beni di fortuna ecc. Lo 
potrà poi in ispecie per : i) Ogni malattia cronica o contaggiosa ; 2) Ogni deformità 
notabile ; 3) Ogni grave delitto ; 4) Il commercio carnale con altra persona, sia questo 
successo prima degli sponsali purché l'altra parte lo ignori, sia dopo ; 5) Ogni inganno 
relativo agli Sponsali e V abbandono di uno Sposo che si porta in lontani paesi senza 
il consenso dell* altro; 6) Ogni cangiamento fortuito o volontario avvenuto nei beni 
di fortuna di uno dei fidanzati ; 7) Gli Sponsali che una delle parti volesse incon- 
trarre con altra persona ; 8) il voto semplice di Castità o di riCiro in un Monastero, 
o di ricevere gli Ordini Sacri ; 9) se lo sposo riceve gli Ordini Minori ; 10) Final- 
mente se una parte cadesse in Apostasia, o Eresia, o Scisma. Non producendo gli 
Sponsali pel Diritto Civile alcuna obbligazione legale parrebbe che ognuno degli Sposi 
potesse in ogni caso ritirare la data fede tuttavia secondo il Codice Civile italiano alla 
parte dal cui canto non è nata fondata causa allo scioglimento degli Sponsali, devesi 
dare risarcimento del danno effettivo : dunque il Codice Civile mostra ritenere come 
giuste le prime sei cause, come fondate sul diritto naturale, e conformi a quanto sta- 
bilisce il Diritto Civile specialmente ove si annoverano le cause per cui il Padre il 
Tutore, possono negare il consenso di Matrimonio di un Minorenne, e quelle per cui 
il Tribunale può concedere a Coniugi la separazione di letto e di mensa. 

637. La parte ingiustamente abbandonata ottiene, secondo il Diritto Canonicù 
il diritto di costringere V altra al Matrimonio e ad adempiere inoltre quanto si oon- 
venne quindi se maggiorenne è il colpevole perderà la caparra il doppio il triplo della 
stessa, se minorenne dovrà restituirla, sarà ancora obbligato alla pena convenzionale, 
alla perdita dei doni dati, al risarcimento del danno emergente, o reale, che consiste 
nella perdita dei beni posseduti. Vi ha poi questione se debba rispondere pel lucro 
cessante riposto nella perdita dei beni sperati, ma siccome il vantaggio futuro è seg- 
gette a mutazione, cosi non potendosi rettamente giudicare del vero danno, si ritiene 
non esservi obbligato. 

638. Le Leggi Ecclesiastiche prescrivono pene contro i seduttori della fidanzata 
o di altra persona. Quindi secondo V antica legge (Ex. 22, 16) era tenuto di pren- 
derla in moglie e di dotarla, ma secondo il Diritto Canonico (Cap. 2 de Divortio) è 
obbligato invece o a prenderla in moglie, o ad assegnarle la dote, o a prestare ri- 
sarcimento del danno, dovendo il correspettivo rimanere in di lei piena proprietà, da 
questi doveri sarebbe esonerato : 1) Se la donna fosse da altri stata deflorata od avesse 
fatto sé pubblico commercio ; 2) se avesse sedotto lo Sposo od aderito alle di lui richieste ; 
3) Si disputa se lo Sposo debba dotare la Sposa sedotta quando passasse a nozze con 
persone di pari condizione o quando rifiutasse di più maritarsi. In questi casi lo sposo 
sarebbe soggetto alle pene medesime che il seduttore di altra persona. Il legislatore 
Civile oltre il risarcimento del danno determinato dal Giudice secondo i principi ge- 
nerali del risarcimento, condanna il seduttore alla pena della reclusione secondo lo 
norme del Codice Penale. 

639. Variamente disputarono gli eruditi sulla necessità ed utilità degli Sponsali 
mentre presso i Romani tanto erano necessari, che il Matrimonio contratto senza di 
essi era nullo. Se però non possiamo dimostrare l' assoluta loro necessità, possiamo 
tuttavia dimostrare la relativa. Infatti, V importanza e la gravità del Matrimonio esi- 
gono un maturo esame, prima di abbracciare tale stato da cui dipende V interesse 
privato e sociale, perciò è necessario che coloro i quali desiderano accoppiarsi, studino 
la reciproca indole le particolari affezioni, le abitudini, i difetti, onde meglio soffrirli 
e sopportarli scambievolmente. Inoltre non lievi dispendi occorrono nel centrare Ma- 
trimonio a cui non si sottomette se non dietro morale certezza di doverlo contrarre. 
Finalmente il consenso di tutte le nazioni riconosce la necessità ed utilità degli 
Sponsali. 
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Articolo Secondo. 
Del Matrimonio in genere. 
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640. La voce Matrimonio trae origine da madre, non essendo monio che un 
prolungamento, quasi per indicare come dice Cicerone la speranza della futura prole, 
altri la derivano da irr^rep e ftovo? perchè alla madre specialmente appartiene il pro- 
creare ed allevare la prole. Dicesi anche coniugis per la comunanza dei pesi : connubio 
dall' uso delle spose di velarsi il capo. I Romani dissero contubernis V accoppiamento 
degli schiavi, nozze quello dei cittadini Romani, matrimonis quel degli stranieri ; solo 
le nozze producendo presso di essi effetti civili. 

64tl. Diversamento si definisce il Matrimonio secondo che lo si considera quale 
contratto o società o Sacramento. — Quale contratto (che può essere naturale, o po- 
sitivo civile, o Cristiano secondo che è stipulato a norma delle leggi naturali o posi- 
tive civili, o cristiane umane e divine) il Matrimonio si definisce : quelVatto per cui 
due persone di differente sesso dichiarano di vivere in inseparabile nodo a procreare 
figliiuìliy educarli, e prestarsi reciproco soccorso. Lo stato di società, che nasce da 
questo contratto si può definire : V unione perpetua e legittima di due persone di 
sesso diverso contratta di comune consenso affine di procreare figliuoli, di attendere 
alla loro educazione e di prestarsi scambievole assistenza. — Come Sacramento poi si 
definisce : un Sacramento istituito da Gesù Cristo quale simbolo della sua unione 
spirituale colla Chiesa per cui si conferisce la Grazia Santificante a due persone di 
divei'so sesso affinchè possono vivere in perpetuo consorzio di vita prestandosi reci- 
proco soccorso, procreare figliuoli ed educarli. — Dal contratto di Matrimonio si de- 
vono distinguere i patti nuziali, la Dote, la Controdote, ecc. 

642. Il matrimonio può distinguersi rapporto alle leggi, alle formalità, ed ai ))atti. 
Riguardo alle leggi il matrimonio è legittimo, e vero o rato, secondo che è contratto 
a norma delle leggi naturali e positive civili come il matrimonio dogli Infedeli, o a 
norma delle leggi naturali e positive cristiane, ed è questo solo che costituisce il vero 
Sacramento. Ai matrimoni legittimi e validi si oppongono gli illegittimi ed invalidi 
non producenti alcun effetto civile, ed ai veri e rati si oppongono i nuUi che non 
producono alcun effetto né costituiscono Sacramento. — Considerato poi il Matrimonio 
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come simbolo dell* unione dì Gesù Cristo colla Chiesa si oppone ad esso il Matrimonio 
consumatOy che si dice tale dopo la copula dei coniugi. — Dal Matrimonio rato e 
consumato differisce il putativo che si contrae con un impedimento dirimente ignoto 
ad ambi i coniugi, o ad un solo, ed ai fedeli, cosi detto perchè considerato nel suìd 
esterno è ritenuto valido sebbene in sé stesso sia nullo. Dal Matrimonio putativo è 
distinto il presunto, il quale per Y antica disciplina era contratto validamente dai fi- 
danzati che dopo gli sponsali avessero compito l' atto carnale, anche se gli sponsali 
fossero stati condizionati, ritenendosi che col fatto dichiarassero il consenso de pre- 
senti. Ma il Tridentino (S. 24, e. s. de Ref.) prescrivendo che il consenso si debba 
dichiarare innanzi al Parroco e a due Testimoni, li dichiarò invalidi. Riguardo alio 
solennità i Matrimoni sono pubblici o clandestini. Pubblici se contratti colle solen- 
nità prescritte dalle l^gi ecclesiastiche, clandestini se senza la presenza del Parroo 
e dei testimoni. Quindi prima del Concilio Tridentino erano veri e rati ma coli* indicata 
decreto divennero nulli almeno per quelle pro\incie in cui il Concilio fu accettato 
Dal Matrimonio clandestino si distingue il Matrimonio di Coscienza che si contrae 
(ottenuta la dispensa della denuncia) alla presenza del Parroco e dei Testimoni in 
casa in Chiesa a porte chiuse, coli' obbligazione loro imposta di osser\'are il spreto 
cagione per cui fu detto di coscienza essendo loro affidata l'attestazione dell'avvenuto 
matrimonio senza essere registrato nei libri. — Finalmente riguardo ai patti i matri- 
moni sono o alla porzione morganatica o di disparaggio. Quelli si contraggono sotto 
patto espresso che l'uno dei coniugi ed i figli che ne verranno non partecipino al 
nome, alla condizione, e alla eredità dell' altra. Questi sono stipulati tra due persone 
di diversa condizione col patto medesimo. Differiscono quindi : 1) perchè i matrimoni 
di disparaggio avvengono sempre tra persone di condizione disuguale, mentre quelli 
morganatici possono contrarsi anche da persone di pari condizione; 2) perchè i Ma- 
trimoni alla Morganatica si contraggono col patto espressivo di non comparteciiwire al 
casato, al nome, ai beni, mentre quelli di disparaggio sono tali per leggi prammatiche 
scritte consuetudinarie ancorché i contraenti non vi apponessero alcun patto. Tali 
Matrimoni in cui i figli non possono succedere nei Feudi o nei Fedecomessi ma solo 
negli acquisiti sul patto dei loro genitori, secondo il diritto Canonico sono validi, non 
opponendosi né al bene della prole, né allo scopo dell' unione, coniugale, né al Matri- 
monio considerato quale Sacramento. 

643. E questione variamente sostenuta, se il matrimonio quale contratto uniforme 
alle leggi naturali e positive divine od umane, si possa o meno separare dal Sacra- 
mento. Noi stiamo per 1' opinione negativa, giacché essa è conforme alla volontà di 
Gesù Cristo, alle decisioni della Chiesa e al di lei fine supremo. E infatti : L È uni- 
forme al volere di Gesù Cristo il Matrimonio istituito da Dio per la conservazione del 
genere umano, coli' andare del tempo decadde dalla primitiva sua dignità, a cui fu 
ricondotto per mezzo di Gesù Cristo ed innalzato a Sacramento. Perciò i fedeli unen- 
dosi in Matrimonio devono avere intenzione di ricevere il Sacramento altrimenti si 
opporrebbero al volere di Gesù Cristo, e l'uomo separerebbe ciò, che da Dio fu con- 
giunto, il che è assurdo. Tanto più che i Sacramenti operano per virtù propria, e 
purché vi siano le condizioni necessarie conferiscono la grazia che dinotano indipen- 
dentemente dall'umana volontà. Quindi anche nel Matrimonio purché vi siano le con- 
dizioni ricercate, coloro che stipulano il contratto ricevono in pari tempo il Sacramento 
essendo che la sua efficacia dipende da Dio. II. È uniforme alle decisioni della Chiesa. 
1) Pel diritto Canonico i Matrimoni legittimi e veri si oppongono ai veri e rati : ora 
questi sono i Sacramenti perché al Gap. I de divortio si dice : Sacramentum fidei... 
ratum efficit sacramentum matrimonii : dunque i soli Fedeli contraggono Matrimoni 
veri e rati : ma tale matrimonio è sacramento, dunque il matrimonio dei Fedeli non 
può essere dal Sacramento separato. Inoltre affinchè fosse stabilita una piena oppo- 
sizione tra i matrimoni legittimi e veri, ed i veri e rati era necessario che siccome 
nessun Matrimonio d' infedeli è Sacramento così lo fosse ogni Matrimonio dei Fedeli. 
Se adunque i Fedeli contraendo matrimonio ricevono necessariamente il Sacramento 
ne segue che il contratto del matrimonio non può separarsi dal Sacramento. 2) Il 
Concilio di Firenze (§ 5 e. 1) ed il Tridentino (Sess. 24 e. 1) pronunciano scomunica 
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contro chi dicesse il Matrimonio dei Fedeli non essere Sacramento. Quei Concili dunque 
dcTono pur convenire che il contratto di Matrimonio non può essere disgiunto dal 
Sacramento perchè ciò che è unito per diritto divino o pubblico-ecclesiastico non può 
dall'uomo separarsi. Cosi nella Romana Legislazione se lo schiavo fosse stato costituito 
dal suo padrone in erede, acquistava in pari tempo la libertà, sebbene il Testamento 
non lo avesse indicato, il che fa al caso nostro. 3) I Matrimoni clandestini prima del 
Concilio Tridentino erano veri e rati cioè sacramenti sebbene mancanti della benedi- 
zione sacerdotale dunque il contratto del matrimonio non può separarsi dal Sacra- 
mento. 4) Abbiamo dàlia Storia del Concilio di Trento scritta dal Cardinale Pallavicini 
(e. 2 1. 20 b. 4) che i Padri del Concilio convenendo in ogni sentenza discordavano 
solo nello stabilire se al matrimonio dei Fedeli fosse sufficiente il consenso dei con- 
traenti, od abbisognasse la benedizione, non già se il Matrimonio fosse Sacramento. 
Ma la benedizione (come vedremo) non è di assoluta necessità ; dunque il contratto 
di Matrimonio non è separabile dal Sacramento. III. È conforme al fine della Chiesa 
cioè alla salute ed al bene spirituale dei Fedeli al quale deve essa attendere e con 
tutti i mezzi istituiti da Gesù Cristo quali sono i Sacramenti altrimenti la Chiesa 
sarebbe indifferente al bene del suoi figli ciò che è assurdo. Ora la Chiesa definiva 
veri e rati i Matrimoni clandestini anteriori al Tridentino e i posteriori per le sud- 
dette Provincie ; dunque essa li riconosce per Sacramenti mentre in caso diverso 
dovrebbe riconfermarli colla bcaedizione. Ma la Chiesa non può essere indifferente al 
bene dei Fedeli dunque il contratto di Matrimonio non può andare disgiunto dal 
Sacramento. 

044. Obbiettano alcuni all'addotta opinione dicendo : 4) Perchè vi sia Sacramento 
e questo sia conferito, è necessaria Y intenzione d' amministrarlo e di riceverlo ; ma 
questa intenzione spesso manca, in coloro che contraggono matrimonio; dunque in 
tal caso non ricevono Sacramento. Rispondiamo, essere bensì necessaria Y intenzione 
di conferire e ricevere il Sacramento; ma essere sufficiente che questa sia generale 
ed implicita di fare ciò che Gesù Cristo ìstilui, e che fa la Chiesa; altrimenti gU 
effetti del Sacramento dipenderebbero dalla volontà dell'uomo, il che è contrario alle 
definizioni del Tridentino dunque chi riceve il Matrimonio osservando ciò che fu sta- 
bilito da Gesù Cristo e dalla Chiesa, riceve pure il Sacramento quando anche non ne 
abbia intenzione ; dunque il contratto nel Matrimonio non si può separare dal Sacra- 
mento. 2) Alcuno sostiene, che come la Penitenza non è sempre Sacramento, cosi non 
lo siano tutti i Matrimoni dei Fedeli. — Rispondiamo, che come la Penitenza è vero 
Sacramento quando vi sieno le condizioni necessarie a costituirlo, ed in ispecie la 
contrizione, Confessione e Soddisfazione che ne costituiscono la materia, cosi pure il 
Matrimonio è Sacramento quando vi siano le condizioni date. Ora se è vero, che il 
Contratto nel Matrimonio forma la materia del Sacramento, esso comprende in sé 
anche l'intenzione dei Fedeli la quale basta che sia implicita. 

645. Intorno la materia di questo Sacramento moltissime sono le opinioni. Tre 
meritano d'essere riferite, come le più conformi ai principi di ragione e di rivelazione, 
e sono : 1) Che sia materia del Matrimonio i corpi dei contraenti. 2) La loro reci- 
proca tradizione. 3) Il Contratto. Le quali opinioni pare si possano conciliare distin- 
guendo la materia prossima dalla rimota, potendosi asserire che i corpi siano la ma- 
teria rimota, come quelli che somministrano materia al contratto, e che la tradizione 
presa in ampio senso, che coincide col contratto, costituisca la materia prossima, come 
stabiliva Eugenio IV nel Decreto agli Armeni. — Discordano alcuni inoltre nel deter- 
minare se il contratto del Matrimonio uniforme alle leggi naturali e positive Cristiane 
oppure il Contratto Civile formi materia prossima del Sacramento. Noi stiamo per la 
prima opinione, perchè più consona ai principi di nostra Religione e basata sulle 
ragioni seguenti : 1) Allorché Gesù Cristo innalzava il Matrimonio a grado di Sacra- 
mento non ebbe, né poteva avere presente il contratto civile. Non 1' ebbe perchè è 
detto neir Evangelo avere EgU ritornato il Matrimonio alla primiera dignità in cui 
era alla Creazione del Mondo, ed allora certamente non esistevano leggi civili. Né lo 
poteva perché le leggi civili dei tempi di Gesù Cristo erano contrarie alla di lui dot- 
trina permettendo la poligamia e lo scioglimento del Matrimonio. 2) Se si chiedesse, 
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presso chi fosse il potere di stabilire e dichiarare quale sia la materia di un Sacra- 
mento^ ognuno risponderebbe che presso la Chiesa perchè lo Stato non ha Sacramento. 
Dunque la Chiesa che ha tale potere in genere, l'avrà pure in ispecie pel Sacramento del 
Matrimonio ; ma il Contratto Civile è determinato dallo Stato, non dalla Chiesa, dunque 
esso non può essere materia del Sacramento del Matrimonio. 3) Supposto, non con- 
cesso, che il Contratto Civile sia materia al Sacramento del Matrimonio, che si dirà 
dei Contratti Civili delle varie nazioni ? Se la materia dei Sacramenti dev'essere unica 
ed immutabile, come potrà esserlo il Contratto Civile diverso in tutti gli Stati ? Essa 
dunque deve consistere nel contratto naturale uniforme alle leggi naturali e positive 
divine ed umane ecclesiastiche. Che se il Contratto Civile fosse identico col naturale 
neppure in questo caso sarebbe materia di Sacramento. 

6^6. Neppure a stabilire il Ministro di questo Sacramento vanno d' accordo le 
opinioni. Sostengono alcuni, essere il Sacerdote, altri i Contraenti, per la seconda opi- 
nione stanno i seguenti argomenti. I. Abbiamo veduto non potersi il Contratto sepa- 
rare dal Sacramento, ed essere materia di esso il Contratto naturale positivo cristiano : 
dunque coloro che stipulano il Contratto conferiscono pure il Sacramento ma il con- 
tratto è stipulato dai Contraenti, dunque il Ministro del Sacramento del Matrimonio 
sono i Contraenti. II. Il Tridentino dichiara i matrimoni clandestini anteriori a quel 
tempo rati e veri; ma tali matrimoni sono Sacramenti benché non contratti alla 
presenza dal Sacerdote, dunque ecc. III. Se il Sacerdote fosse Ministro del Matrimonio 
ne seguirebbe che le parole ego conjungo etc. sarebbero la forma, e questa dovrebbe 
essere invariabile. Ma il Tridentino (ib.) dichiarò : vel aliis utaiur verhis ; dunque 
quelle parole non costituiscono la forma, dunque essa sta nelle parole dei Contraenti; 
dunque ecc. IV. Eugenio IV nel Decreto agli Armeni esponendo la dottrina dei Sa- 
cramenti dice : consensus per verha de presenti expressus est causa efficiens Sacra- 
mentum; dunque ne segue che i Contraenti dichiarando il mutuo consenso, ammi- 
nistrano il Sacramento. V. Pel Diritto (canonico un Benefizio Curato può essere pos- 
seduto da un Chierico Minorista; ma per la decisione del Tridentino e della Congre- 
gazione degli Interpreti (1 dicembre 1593) Il Matrimonio contratto in di lui presenza 
è vero e rato, dunque per ministro non si richiede un Sacerdote. VI. Se duo persone 
di diverso sesso insieme a due testimoni si recassero in presenza del Parroco, ed egli 
sebbene dissenziente, udisse l'Uomo dire alla Donna : io ti prendo in moglie, ed essa 
a lui : io ti prendo in marito, anche in questo caso giusta il Tridentino che richiede 
la sola presenza del Parroco, e la Congregazione degli Interpreti (19 agosto 1593) 
il Matrimonio sarebbe vero e rato; dunque il Sacerdote non è ministro del Matri- 
monio. VII. Benedetto XIV (De Syn Diaec. lib. 8 e. 13) chiamate ad esame le opi- 
nioni controverse conchiude, parergli più probabile la sentenza di coloro che sosten- 
gono i Contraenti ministri del Matrimonio perchè appoggiata al consenso di tutti i 
Canonisti e Teologi. — Si avverta che la contraria opinione comparve poco prima 
del Concilio Tridentino sostenuta precipuamente da Guglielmo Arcivescovo di Parigi 
e Melchiore Cano. 

647. Obbiettano ateuni: 1) S. Paolo (ai Cor.) dice, essere i Sacerdoti ministri 
e dispensatori dei Misteri di Dio ; ma questi in genere sono i Sacramenti, dunque lo 
saranno essi anche del Matrimonio. — Rispondiamo, che sebbene in genere ciò sia 
vero, pure se così fosse assolutamente, neppure il Battesimo conferito dai Fedeli 
non Sacerdoti o dagli Infedeli sarebbe valido, il che è contrario alla definizione della 
Chiesa. Altrettanto si deve dire del Matrimonio. 2) Non si può comprendere, come 
amministrino un Sacramento quelli stessi che lo ricevono. Lo stesso succede nel Sa- 
crifìcio della Messa rispetto al Sacerdote. 3) Come mai nel solo Matrimonio v' hanno 
due ministri ? Ciò avviene perchè dovendosi simboleggiare V unione di Gesù Cristo 
colla Chiesa, occorrono a ciò due persone che ricevano il Sacramento. Anzi rigoro- 
samente parlando uno solo è il Ministro, conferendolo l'uomo alia donna, e questa 
air uomo. 

648. Anche riguardo alla forma di questo Sacramento si hanno molteplici opi- 
nioni. Però: 1) Da quanto si disse intorno al Ministro, risulta, che la forma deve 
consistere nelle parole esprimenti il consenso, non in quelle del Sacerdote. 2) Ciò 
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meglio apparisce dall'avere il Tridentino defìniti per veri e rati i Matrimoni clande- 
itini ove non entrava il Sacerdote. 3) Lo stesso Concilio diede a vedere ciò, stabi- 
lendo che il Sacerdote potesse adoperare altre parole da quelle ego coniungo ecc. 

4) Lo stesso si deduce dalle surriferite parole di Eugenio IV nel Decreto agli Armeni. 

5) S. Tommaso d'Acquino in argomento dice : prohabilius est ipsa verha contraJumtium 
guibus exprimitur consensus esse formam Sacramenti Matrinionii non vero sacer- 
dotalem henedictionem quae non est de necessitale sed de soìemnitate, — Se dunque 
la benedizione come risulta pure da ciò che abbiamo detto, non è necessaria ; la forma 
di questo Sacramento non è in essa riposta, ma bensì nel consenso dei contraenti. — 
Che se molti Pontefici e Santi Padri, richiesero la benedizione sacerdotale, aggiunge- 
remo con Benedetto XIV che la benedizione è comandata perchè il Sacramento del 
Matrimonio si riceva non solo validamente ma anche lecitamente e siccome il Batte- 
simo non può lecitamente amministrarsi che dal Sacerdote, fuori del caso di neces- 
sità ; così il Matrimonio non può lecitamente riceversi senza la benedizione sacerdotale. 

649. Soggetto del Sacramento del Matrimonio sono due persone di sesso diverso, 
fisicamente e moralmente capaci di riceverlo, la qual capacità può riferirsi e alla causa 
perfezionante il contratto, e al fine del Matrimonio. Si richiede quindi che possano 
le due persone 1) stipulare il contratto consensuale; 2) ottenere il fine del contratto. 
Chi poi sia fisicamente e moralmente capace di contrarre sotto questi due riguardi 
il Matrimonio risulterà da ciò che diremo parlando degU Impedimenti. 

650. A meglio conoscere gli impedimenti che dipendono dall' incapacità d'otte- 
nere lo scopo del Matrimonio ; è d' uopo conoscere questo fine, mentre tutti conven- 
gono essere esso svariato, e molteplice. Dalle definizioni del Matrimonio consideralo 
nei suoi diversi rapporti, si deduco, essere suo line l'unione indissolubile di vita ed 
il mutuo soccorso, nel che si comprende l'unione carnale, la procreazione dei figliuoli, 
e la loro educazione. Quale poi sia il fine supremo, ciò è controverso, riponendolo 
alcuni nella procreazione ed educazione, altri nell' individuo consorzio di vita che in 
sé comprende l' unione carnale ed il mutuo soccorso. Ambedue queste opinioni pos- 
sono ammettersi, e sostenersi, quando si consideri il fine del Matrimonio sotto diverso 
aspetto. Se si riguarda infatti la sua dignità, il fine più sublime è la procreazione ed 
educazione della prole; se l'ordine con cui questi fini si ottengono, fine immediato è 
l'unione carnale, non potendosi senza questo ottenere il fine più nobile, che dipende 
non dai contraenti ma dalla Provvidenza. Inoltre ove la procreazione ed educazione 
della prole fosse il suo fine, allora : 1) I matrimoni in cui non si potesse ottcnen? 
questo fine, si dovrebbero sciogliere e quindi la sterilità formerebbe un impedimento 
dirimente. 2) I vecchi non potrebbero contrarre matrimonio. 3) CI' impuberi che 
non possono procreare, neppure potrebbero stringere valido matrimonio ; ma pel 
Diritto Canonico se due impuberi compissero l'atto carnale, supplendo per tal guisa 
la malizia all'età, il Matrimonio sarebbe valido, dunque la procreazione della prole 
non è il fine immediato, sebbene il più sublime del Matrimonio. Il Matrimonio inoltre 
è istituito pel bene della natura e della società ecclesiastica e civile perpetuando la 
specie umana, e somministrando i cittadini figli legittimi ed istruiti nelle virtù della 
Religione, i quali fini si potrebbero chiamare rimoti. 

651. Dagli esposti fini del Matrimonio necessariamente deducesi non potersi esso 
contrarre che da due persone di diverso sesso, ed essere quindi illecita la poligamia 
cioè : ogni unione coniugale tra un individuo di un sesso e più individui dell' altro, 
che però distinguesi in polighiecia e poliandria ambedue proibite dalle leggi positive 
divine ed umane poiché Gesù Cristo , ordina non potere alcuno accoppiarsi con più 
persone, ed il Tridentino colpisce di anatema chi dicesse, esser lecito ai Cristiani avere 
più mogli. Se poi la poligamia sia o no contraria al diritto di natura, non vanno 
d'accordo nel definirlo: convenendo però esserlo la poliandria perchè: 1) essa impe- 
disce la procreazione della prole ; 2) restando incerto quale ne sia il padre, fa che si 
trascuri l'educazione della prole; 3) impedisce il mutuo soccorso, turba la tranquillità 
domestica, dividendo le cure della moglie tra molti mariti ; 4) la ragione suggerisce 
essere il marito reggitore della famiglia ed amministratore delle sostanze di essa; ora 
tra i molti mariti quale sarebbe il reggitore ? ovvero quale sarebbe Tamministrazione 



202 DIRITTO CANONICO 



divisa tra i più? e se si concedesse alle donne, non sarebbe un invertire le leggi 
della natura ? 6) se è vero, essere il numero degli uomini pari a quello delle donne, 
perchè una donna usurperebbe ciò che ad altri appartiene, e se il numero delle donne 
è maggiore, quale assurdo ne verrebbe ? 6) una tal unione sarebbe contratta anziché 
per fine nobile e degno dell'uomo, per iscopo carnale, disdicevole all'essere ragionevole. 
Giacché poi riguardo la poliginecia non convengono gli eruditi, e mentre agli antichi 
patriarchi non fu essa proibita, né in essa è impedita la procreazione ed educazione 
della prole, e la retta direzione della famiglia ; noi diremo, che se non è proibita dalla 
legge naturale lo è però dai principi della sana morale e dalle prescrizioni ecclesia- 
stiche come origine di discordia tra le mogli, e di sconcerti di salute pel marito. 
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652. Abbiamo detto che soggetto del Matrimonio sono tutti coloro che fisicamente 
e moralmente sono capaci di contrarlo e di conseguirne il fine. Infatti e ognuno può 
contrarre matrimonio purché non gli osti alcun impedimento legale >. Essendo poi 
l'uomo soggetto alle leggi si naturali che positive divine ed umane, dovrà egli essere 
abilitato al matrimonio da tutte queste leggi. 

653. GÌ' impedimenti si potranno quindi definire ! la mancanza delle qualità, e 
delle condizioni richieste dalle leggi naturali e positive a contrarre validamente e le- 
citamente il matrimonio. Cosi gì' impedimenti si distinguono : 1. Riguardo alle leggi 
naturali o positive, secondo che sono posti dalla legge di natura o dalle leggi positive, 
siano divine, come le prescriventi l' impedimento del vincolo matrimoniale sieno umane. 
Gr impedimenti positivi umani si dividono in ecclesiastici, civili e misti secondo che 
sono posti dalla sola autorità ecclesiastica o dalla civile o da tutte due. I misti poi 
sono concordi, come l'ordine sacro, o discordi come il coniugicidio, secondo che ambe 
le potestà convengono o meno nello stabilire le circostanze degli impedimenti. — 
IL Riguardo agli effetti, e sono : dirimenti ed impedienti^ quelli annullano il matri- 
monio, essendo detti perciò da alcuni canonisti annullanti ; questi lo rendono illecito, 
detti perciò proibitivi o interdetti. Vi sono tuttavia alcuni moderni Giureconsulti che 
sostengono essere inadatti i vocaboli dirimente ed impediente poiché l'impetlimento 
dirimente non scioglie il matrimonio, non essendo tale la relazione contratta e perché 
l'impedimento dirimente non può togliere ciò che non esiste. III. Riguardo al fine 
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per cui vennero posti gì' impedimenti sono di dìrìiio pubblico^ privato e misto secondo 
che sono posti immediatamente pel bene pubblico o privato o per ambidue : carattere 
generico e fondato nello stesso diritto naturale, e nello scopo delle Ic^gi si ecclesia- 
stiche che civili. IV. Riguardo all'estensione, e sono assoluti se impediscono il matri- 
monio con qualsiasi persona, relativi se con certe soltanto. V. Riguardo 1' efficacia 
della legge che pone gl'impedimenti, e sono dispensabili se si possa ottenerne la 
dispensa, indispensabili se no ; e questi si suddividono in quelli di cui non si può 
dare la dispensa, come in genere quelli che sono posti dalle le^ naturali o positive- 
divine; ed in quelli di cui non si vuol dare come in ispecie quelli posti dalle leggi 
positive-umane per esempio la clandestinità. VI. Riguardo alla cognizione gì' impedimenti 
si distinguono in notorii od occultiy secondo che si conoscono pubblicamente o no. Sono 
poi notorii di diritto quando se ne acquista la cognizione da processi o da giudizio 
istituito : di fatto, se della confessione delle parti e dell'altrui relazione. VII. Riguardo 
al tempo di loro esistenza gli impedimenti sono antecedenti se erano prima del ma- 
trimonio, conseguenti se insorsero dopo. La differenza essenziale tra queste due specie 
di impedimenti è che gli antecedenti annullano il Matrimonio ciò che non avviene 
dei conseguenti, eccetto il solo caso che un Ebreo maritato abbracci la Religione 
Cristiana, associandosi a questo fatto certe condizioni, di cui parleremo in appresso. 
654. Tutti convengono, che le leggi naturali e positive divine possano annullare 
un matrimonio, disputano però se anche le leggi positive umane possano produrre 
tale effetto, ed a quale autorità appartenga il diritto di emanare queste leggi. Su ciò 
tre sono le opinioni : i) Alcuni separando il Contratto del Matrimonio dal Sacramento 
e ritenendone quale materia il Contratto civile, vogliono potere la sola potestà civile 
stabilire impedimenti, proposizioni contrarie ai Canoni 3, 4 Sess. 24 del Concilio di 
Trento. 2) Altri considerando il matrimonio solo quale Sacramento, concedono tal 
diritto alla sola Chiesa. 3) Finalmente molti tenendo la via di mezzo, sostengono, potere 
sì la Chiesa che lo Stato porre impedimenti al matrimonio, opinione seguita da S. Tom- 
maso d'Aquino, il quale nei Commentari alle Sentenze di Pietro Lombardo scrive 
(D. 4 a. 24 lib. 4) essere il matrimonio soggetto alle leggi naturali in quanto è or- 
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dinato al fine della natura ; alle civili in quanto lo è al bene della società civile ; 
alle leggi ecclesiastiche in quanto tende al bene della Società ecclesiastica ; conclu- 
dendo che da tutte queste leggi una persona può dichiararsi incapace di contrarre 
matrimonio : e questa appunto è l'opinione che noi seguiamo. 

655. Ora appoggiati al Diritto naturale, al positivo divino, e al positivo-ecclesia- 
stico dimostreremo potere la Chiesa determinare degli impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio. Quanto al Diritto Naturale : i) Il matrimonio è diretto dalla natura a per- 
petuare il genere umano e però le leggi dalle quali è diretto, e lo stesso matrimonio 
sono soggette si alla Chiesa che allo Stato, perchè ambo le potestà esercitano il loro 
potere sul genere umano, quindi lo Stato e la Chiesa avranno diritto di spiegare e 
determinare le leggi poste dalla natura sul matrimonio, cioè di prescrivere condizioni 
dalia osservanza delle quali dipenda la validità del matrimonio. Dunque la Chiesa può 
prescrivere impedimenti dirimenti. 2) La Società Matrimoniale è fondamento all'eccle- 
siastica e alla civile perchè dalle Società minori si compongono le maggiori ; quindi 
la Chiesa ha diritto di regolare e dirigere il matrimonio si che ne sorga il pubblico 
e privato vantaggio. Ma a ciò ottenere si devono favorire quei matrimoni dai quali 
un tal vantaggio si può sperare, e proibire in tutto o in parte quelli che possono 
produrre danni e inconvenienti. 3) La Chiesa è una Società giuridica, dunque ha 
diritto di conseguire il suo fine, e d' usare dei mezzi legittimi e necessarii. Ma uno 
di tali mezzi è la virtù, ed i matrimoni la promuovono, dunque la Chiesa avrà diritto 
(li regolarli in guisa che promuovano la virtù, il che si riduce a stabilire condizioni 
alla validità del matrimonio cioè a stabilire gì' impedimenti dirimenti. Quanto al diritto 
positivo divino: 4) Gesù Cristo riconducendo il matrimonio alla primiera dignità lo 
volle indissolubile (Mat. 49-3 Lue. 48-46 Mar. 40-4). Cristo dunque stabili per impe- 
dimento il legame matrimoniale. Ma il potere di Gesù Cristo di dirigere la Società Eccle- 
siastica passò nel Magistero, Pietro-Apostolico, e da questo nei suoi legittimi succes- 
sori il Pontefice cioè ed i Vescovi costituenti la Chiesa insegnante. Dunque la Chiesa 
per diritto positivo divino può prescrivere impedimenti dirimenti. 2) Gesù Cristo ve- 
nendo in terra, tolse le leggi cerimoniali dell'Antico Patto, ma perfezionò le morali. 
Ora al Capo Vili del Levitico s' annoverano gli impedimenti di consanguinità e di 
affinità stabiliti da Dio, e tacitamente confermati da Gesù Cristo; dunque la Chiesa 
prescrivendo gì' impedimenti usa d' un potere a lei proprio per diritto divino ; verità 
conosciuta e dimostrata dall'Apostolo, che dannò di scomunica, l' incestuoso di Corinto, 
che s'era presa per moglie la matrigna ritenendo cosi V impedimento di affinità posto 
nell'antica legge. 3) Dice Gesù Cristo (Jo. 20-44) sicut misit me pater meus ita et ego 
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mitto voSy e ciò significa quello stesso potere che a me diede Dio Padre, io a voi concedo : 
ma Gresù Cristo avea diritto di stabilire gì' impedimenti dirimenti il matrimonio, di- 
ritto eh' Egli esercitò stabilendolo indissolubile : dunque Egli diede un tal diritto anche 
agli Apostoli uniti a Pietro, come dichiara egli stesso (Matt. 13-18) dicendo che verrà 
approvato in Cielo quanto essi (la Chiesa) stabiliranno pel bene dei fedeli; e perchè 
tal bene s' ottiene principalmente coi matrimoni felici, cosi la Chiesa ha diritto di 
regolarli sicché conseguano il fine proposto. 4) 11 matrimonio è un Sacramento, ma 
le condizioni in genere necessarie a validamente e lecitamente ricevere i Sacramenti 
si devono prescrivere dalla Chiesa. Essa dunque lo potrà anche pel matrimonio, potrà 
cioè stabilire impedimenti dirimenti. HI) Quanto al diritto positivo ecclesiastico : 1) I 
SS. Padri, tra cui Ignazio Martire e Basilio annoverano gì' impedimenti dell' Ordine, 
del Voto, del Ratto, della Condizione servile ecc. 2) Parecchi ne numerano i Romani 
Pontefici tra cui Sericio e Leone Magno. 3) I Concili particolari ed ecumenici stabi- 
lirono impedimenti dirimenti. Tra i primi V Iberitano portava l' impedimento del vin- 
colo matrimoniale, della disparità del culto, della consanguinità, dell'affinità ; il Nco- 
cesarese l'affinità ; l'Ancirano il ratto ; ed altri Concili altri impedimenti prescrissero 
secondo le svariate circostanze dei tempi in cui si tennero. Tra i secondi il Latera- 
nese III restrinse l'impedimento dell'affinità: e il Tridentino colpisce di scomunica 
chi sostenesse non potere la Chiesa prescrivere altri impedimenti (Sess. 24 e. 3) oltre 
i dichiarati nel Levitico, come pure (Can. 4) chi dicesse non potere la Chiesa stabi- 
lire impedimenti dirimenti od errare qualora li stabilisca. 4) La Chiesa esercitò questo 
potere dalla sua combattuta origine fino a noi e sempre indipendente dallo Stato le 
cui leggi spesse volte contrarie non tolsero l'efficacia alle leggi ecclesiastiche. 5) L'uti- 
lità dello Stato concorre a riconoscere nella Chiesa questo diritto perchè con esso lo 
si soccorre a conseguire il suo fine ma il fine dello Stato è la sicurezza la quale si 
ottiene più facilmente quando i sudditi eseguiscono i loro doveri per adempiere al 
precetto di coscienza, dunque i sudditi devono pure obbedire alle leggi sul contratto 
del matrimonio per seguire le voci della Coscienza, e lo Stato nulla può sulla Co- 
scienza, il cui giudizio appartiene a Dio. Dunque è utile allo Stato che la Chiesa 
diriga il matrimonio in guisa che ne sorga il pubblico e privato bene, da cui dipende 
la sicurezza dello Stato. 6) I Principi Civili teoricamente e praticamente riconobbero 
tale diritto nella Chiesa. Teoricamente perchè accettarono nei loro Codici molti im- 
pedimenti posti dalla Chiesa, sebbene alle volto non del tutto favorevoli al pubblico 
bene : praticamente poi, perchè ostando un imperli mento ricorrevano al Romano Pon- 
tefice per la dispensa. 

656. Ma alcuni negano alla Chiesa questo diritto argomentando cosi : stabilire 
impedimenti altro non è che prescrivere condizioni alla validità del contratto di ma- 
trimonio ; ma perchè un contratto qualunque sia valido, è necessario il diritto di 
poter agire contro colui che non vuole prestare ciò che promise e perciò di ricorrere 
al giudice, perchè ve lo costringa : quindi potrà porre condizioni ai contratti colui solo, 
che può costringere colla forza la parte renitente a quanto promise : ma la Chiesa 
non ha questo diritto di coazione. Dunque essa non ha nemmeno quello di stabilire 
impedimenti dirimenti. Di questi argomenti variamente si può dimostrare l'erroneità. 
E infatti: 1) In esso il potere legislativo è dedotto dall'esecutivo, ossia dal diritto di 
coazione il che è assurdo, perchè anzi questo da quello si deve dedurre : altrimenti 
se avesse diritto di dare leggi soltanto chi può costringere alla loro esecuzione si am- 
metterebbe il diritto del più forte rigettato dalla sana ragione. 2) Molti concedono 
che i matrimoni contratti con un impedimento dirimente occulto, sieno invalidi; ma 
finché r impedimento resta occulto, la coazione non si può applicare ; che se anche 
senza di questo sono invalidi, ne segue, potervi essere degli impedimenti dirimenti 
senza coazione e che perciò può stabilire impedimenti dirimenti anche colui che non 
può costringere fisicamente ad osservarli. 3) Posto ma non concesso il diritto di sta- 
bilire condizioni solo in colui che può costringere ad osservarle, questo principio a 
niente vale pel matrimonio. Infatti, ciò che promettesi nel contratto di matrimonio 
non può esigersi direttamente colla forza, che se si dicesse potere lo Stato indirettamente 
ottenere l'esecuzione di questi diritti, come col carcere, rispondiamo che indirettamente 
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lo può anche la Chiesa colle censure mezzo più conveniente alla natura di tal diritto. 
4) Finalmente. Se fosse vero, essere diritto di porre condizioni solamente in colui, 
che può farle osservare, perchè la Chiesa non potrebbe prescrivere impedimenti al 
matrimonio s'essa pure ha diritto di sostenerli, avendo il potere di coazione morale ? 
il. Sostengono alcuni essere il contratto di matrimonio un contratto civile inalterabile 
per parte della Chiesa, e che perciò se la stessa avesse diritto di modificarlo, allora 
le sue leggi potrebbero opporsi allo Stato ; ma la Chiesa nulla può stabilire contrario 
allo Stato, dunque essa non ha diritto di porre impedimenti. — A ciò sì risponde, 
che il contratto di matrimonio prima fu contratto naturale che civile, e però appar- 
tiene pure alla Chiesa il diritto di modificarlo. Che se in tal guisa le leggi ecclesia- 
stiche possono opporsi alle civili ed ostare agli effetti del contratto civile, lo stesso 
potrebbe avvenire dalle leggi civili, riguardo le Ecclesiastiche e loro effetti: da ciò 
se ne può dedurre che è dovere della Chiesa e dello Stato di prescrivere di concerto 
impedimenti dirimenti per togliere le possibili collisioni, ili. Dicono finalmente che 
se la Chiesa esercita questo diritto, lo fa per concessione delle leggi civili dimostran* 
dolo la Storia del medio evo, allorché i barbari ignari di lettere e di leggi lasinarono 
ai Pontefici il diritto di porre impedimenti ; il che tanto più si rende evidente perchè 
il Tridentino che colpisce di scomunica chi sostenesse non potere la Chiesa stabilire 
impedimenti dirimenti, non determina, che la Chiesa eserciti questo diritto come 
proprio, delegatole dalla civile potestà. — Rispondiamo, distinguendo negli impedi- 
menti gli effetti civili dagli spirituali. Che la Chiesa possa stabiUre impedimenti pro- 
ducenti effetti spirituali, è questo un diritto da essa esercitato prima ancora che i 
Principi Civili le concedessero la pace, e ritenuto dipoi come gli altri nella primiera 
efficacia: dunque né potè averlo ottenuto dallo Stato prima della pace concessale, 
perchè anzi n'era perseguitata, né lo potea dopo perchè le leggi ecclesiastiche preva- 
levano alle civili. Che se sempre la Chiesa esercitò questo diritto come suo proprio, 
ciò avvenne anche nel medio evo; od almeno dovrebbero gli oppositori mostrare 
da quali principi l'abbia ottenuto, se da tutti o da un solo. Che se il Tridentino non 
dichiara apertamente competere alla Chiesa questo diritto come suo proprio, egli è 
perchè il Concilio non ritenne necessarie ulteriori dichiarazioni non essendo suo scopo 
di definire i diritti dei Prìncipi Civili ma di diffondere i dogmi della Chiesa Cattolica. 
Quindi (Sess. 24 e. 12) scomunica chi dicesse le cause matrimoniali non appartenere 
a giudici ecclesiastici il che non avrebbe potuto fare se uu tale diritto le fosse venuto 
dalla potestà civile. Inoltre lo stesso Concilio tolse vari impedimenti in vari regni 
(per esempio la minorità in Francia), diritto che non poteva esercitare se alla Chiesa, fosse 
delegato dai Principi Civili. E perciò il Concilio parlando del diritto proprio definisce 
potere la Chiesa stabilire impedimenti dirimenti producenti effetti spirituali. Che se 
la Chiesa pose talora impedimenti da cui vennero effetti civili (per esempio la legittimità 
dei natali ed altri) essa esercitò questo diritto per concessione del Principi Cinli 
come appunto successe nel medio evo, quando l'ignoranza degli invasori lasciava ai 
Pontefici il diritto di stabilire impedimenti che producessero effetti civili. Concludiamo 
dunque che la Chiesa può stabilire impedimenti dirimenti per diritto naturale, e po- 
sitivo divino ed umano. 

657. Per Chiesa dobbiamo intendere il magistero Pietro-Apostolico sussistente 
nel Collegio dei legittimi suoi successori, il Pontefice ed i Vescovi, i quali costituendo 
la Chiesa insegnante siccome insigniti di potere legislativo, o riuniti nei Concili o 
dispersi per l'orbe Cattolico possono in genere stabilire impedimenti dirimenti ed im- 
pedienti. In ispecie però non lo possono che i Concili Ecumenici ed i Romani Pon- 
tefici per gì' impedimenti dirimenti, e per gli impedienti possono stabilirsi dai singoli 
Vescovi per le loro rispettive diocesi. 

658. Ma non solo la Chiesa, come abbiamo addimostrato, ma anche lo Stato, 
può prescrivere impedimenti dirimenti al matrimonio. E infatti : 1) La legge naturale 
è soggetta si alla Chiesa che allo Stato, quindi anche lo Stato avrà diritto di più 
chiaramente determinarla, spiegando con più precisione le leggi naturali sul contratto 
del matrimonio il che non è altro, che stabilire condizioni alla sua validità : dunque 
lo Stato ha diritto di porre impedimenti dirimenti. 2) Il matrimonio è fondamento 
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alla Società civile come quello da cui dipende la sicurezza dello Stato, la procreazione 
dei cittadini, l'educazione dei figli ; lo Stato dunque avrà diritto a dirigere il contratto 
di matrimonio onde produca gli effetti da cui dipende il pubblico ed il privato van- 
taggio. Ma regolare il matrimonio altro non è che prescrivere condizioni alla sua 
validità. 3) Se lo Stato ha diritto al suo fine, e se il matrimonio è mezzo a tale fine 
precipuo, lo Stato potrà ancora dirigere il matrimonio al proprio fine. 4) Se il matri- 
monio è una società minore esistente nella maggiore ch'è lo Stato, esso dunque avrà 
diritto di dirigerlo perchè non gli porti nocumento. 5) Dal contratto matrimoniale 
sorgono molti effetti civili ; ma perchè un contratto produca tali effetti dev' essere 
regolato dalle leggi civili ; dunque il matrimonio sotto questo rapporto è soggetto alla 
potestà civile. 6) Tutti i Principi Civili da Costantino sino a noi stabilirono impedi- 
meati dirimenti come rilevasi dai titoli dei Codici de NuptiiSy de raptu Virginis. 
7) Finalmente coloro stessi che considerando il matrimonio come Sacramento sosten- 
gono potere la sola Chiesa prescrivere impedimenti dirimenti, acconsentono però che 
la potestà civile possa regolare i matrimoni degli Infedeli. Ora ciò posto, perchè si 
negherà allo Stato questo diritto anche riguardo ai matrimoni dei Fedeli in quanto 
sono contratti dvilì, in guisa che debbano produrre effetti civili, tanto più che questo 
diritto esercitavalo lo Stato prima della venuta di Gresù Cristo e della promulgazione 
della sua dottrina? 

659. Dubitandosi se un impedimento sia o no dirimente lo si supporrà impe- 
diente perchè: 1) Dichiarare nullo un matrimonio cagiona sconcerti alla Chiesa, allo 
Stato, e in particolare ai coniugi. 2) Nel Diritto Canonico (Ca. 18 del Regul.) si ha : 
multa fieri prohiòeìitur quae si facta fuerint roboris firmitatem accipiunt : dunque 
tutte le leggi non rendono nullo V atto ad esse contrario, e nel dubbio lo si terrà 
sussistente. 3) Alcuni opinano esistere l' impedimento dirimente quando la legge vi 
appone espressamente il predicato dirimentey se non lo si terrà per impediente ; e 
quindi il testo romano che dice (leg. 5) quae fiunt prohibente lege nullius sunt va- 
loì*Ì8y non può applicarsi al matrimonio. 



Articolo Quarto 
Degli Impedimenti in ispecie. 



Sommario. 

660. Nesso e divisione di questo articolo. 

660. Esposta la dottrina degli Impedimenti in genere passiamo a trattare dei 
singoli impedimenti dirimenti ed impedienti in ispecie, ossia delle condizioni il cui 
difetto rende incapaci le persone a contrarre un valido e lecito matrimonio, distin- 
guendole in varie classi secondo che risultano : 1. dalla mancanza del consenso. 
II. dall'incapacità d'ottenere lo scopo del matrimonio, ili. dalla mancanza delle so- 
lennità prescritte dalle leggi nelle stipulazioni del contratto, parlando in IV luogo 
degli impedimenti impedienti. 
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Titolo Primo. 



Impedimenti che nascono dalla mancanza di consenso. 



SoMinario 

06 i. Divisione. 

062. A Impedimenti che nascono da incapacità naturale ad acconsentirey e pri- 
mieramente dei m£ntecattiy dei furiosi, ed imbecillt 

663. Degli impuheri. 

664. B. Impedimenti che nascono dalV incapacità legale di acconsentire. — Dei 

minori. 

665. G. Impedimenti dirimeyiti che ìiascono da cause le quali impediscano di pre- 

stare effettivo consenso : e I. Della violenza. 

666. II. Del ratto. 

667. III. DelV errore. 

668. Gravidanza della donna da un terzo. 

669. Condizione apposta. 

661. Il Matrimonio come gli Sponsali, è un contratto consensuale, perchè nupiias 
non concubitus sed consensus facit, purché esso sia fornito da necessari caratterL Ma 
siccome una persona può essere resa incapace a prestare leijittimo consenso o A per 
difetto di naturale facoltà B por difetto di facoltà legale G per altre ragioni che ren- 
dono nullo il consenso quantunque prestato, cosi si possono dividere gì' impedimenti 
riguardanti la causa perfezionante il Gontratto di Matrimonio nelle tre classi suac- 
cennate. 

662. Non convengono i giureconsulti nello stabilire quale sia mentecatto, quale 
furioso e quale imbecille; considerando però il carattere loro generale asseriscono 
essere tali coloro che privi dell' uso della ragione non possono né volere né accon- 
sentire, e quindi per lo stesso diritto natii rale non possono contrarre Matrimonio. 
Cosi non lo possono pel Diritto Ganonico (G. 14 de Spons.) né pel Civile in cui « i 
furiosi, i mentecatti, grimbecillì, gl'impuberi non possono contrarre validamente ma- 
trimonio ]» si disputa solo se lo siano i pazzi che godono di lucidi intervalli ed i 
soggetti all'ubbriachezza. A sciogliere questo dubbio si deve ricercare, se il pazzo nel 
lucido intervallo, abbia l'uso di ^ragione e sia atto a conoscere l'importanza del con- 
tratto di matrimonio e a sostenerne i relativi doveri ; cosi è necessario ricorrere al 
giudizio dei dottori in medicina, alle asserzioni dei famigliari e degli amici, i quali 
se ciò affermino, si potrà concedergli d' unirsi in matrimonio, specialmente se v'ac- 
consenta l'altra parte già consapevole di tale stato (Gan. 24 de Spons.). Riguardo poi 
i soggetti all' ubbriachezza, devesi distinguere se nel contrarre matrimonio erano da 
quella privati del tutto delPuso di ragione o non lo erano, mentre nel primo caso 
soltanto il matrimonio é nullo. Non sono però incapaci di contrarre matrimonio i 
deboli di mente sebbene privi di svegliato intelletto purché atti a dichiarare la pro- 
pria volontà, e ad eseguire gli obblighi annessi. I sordo-muti, i muti-ciechi, pel Di- 
ritto Canonico (C. 23 de Sp.) possono contrarre matrimonio quando non si annove- 
rino tra gì' imbecilli e dichiarino il loro consenso in iscritto o per mezzo d' interpreti. 
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Cj63. Pel Diritto canonico suno impuberi le ieininiiie iiiio a 12 anni e i maschi 
fino a 14 anni. Ora pel Diritto Canonico ^l' irnpuberi non possono unirsi in nìatri- 
raonio perchè incapaci di prestare il debito conjugale (se poi due impuberi uniti in 
matrimonio consumassero V alto carnale, supplendo al dire dei Canonisti la malizia 
all'età, il matrimonio per parte della Chiesa sarebbe valido). 

664. La Chiesa conforme ai precetti naturali e positivi divini impone ai figli 
obbedienza ed ossequio verso i loro genitori, e perciò dichiara illeciti i matrimoni 
che sì contrassero senza il loro consenso. Tuttavia non li annulla ma come dalla 
Causa 27 g. 2 ove dicesi bastare il consenso di quelli della cui unione si tratta ed 
il Tridentino (S. 24, ci, de Ref.) scomunica chi sostenesse potere i genitori dichia- 
rare nulli i matrimoni dei figli incontrati senza loro permesso la quale scomunica 
non è diretta contro lo Stato che può porre condizioni al matrimonio perchè produca 
effetti civili. 

665. L' esterno costringimento per cui una persona contro volontà è costretta a 
prestare suo consenso al Matrimonio dicesi violenza la quale è assoluta se la persona 
non può in alcun modo resistere, relativa se lo può ricevendone danno. La violenza 
relativa coincide col timore che però si definisce un grave perturbamento d* animo 
prodotto da causa esterna od interna a cagione del matrimonio e perciò il timore è 
intrinseco se dipenda, da causa interna estrinseco so da esterna II timore estrinseco 
è : L Giusto od ingiusto secondo che la minaccia dipende da motivi ragionevoli o 
indicati dalla legge, per esempio la minaccia di scomunica al fidanzato che abbandonò in- 
giustamente la sposa, da motivi irragionevoli — IL Grave o lieve secondo che il male 
minacciato è di poca o molta rilevanza — IH. Grave assolutameìite o relativamente 
secondo che la minaccia è capace d* intiinuriro qualsiasi persona anche più costante 
nei suoi divisamenti di qualunque età e sosso : oppure alcune persone soltanto come 
i giovani e le donne. Ciò premesso : I) La violenza assoluta per lo stesso diritto na- 
turale costituisce un impedimento dirimente perchè chi la soffre non gode di sua 
libertà di volere e di acconsentire, e quindi il suo consenso al matrimonio non è perfetto 
perchè primo ed essenziale requisito è la libertà. 2) Non convengono poi i Canonisti 
se la violenzii relativa o il timore costituisca pel diritto naturale impedimento diri- 
mente ma ciò poco interessa dal momento che per il Diritto Canonico (Can. 628 de 
Sp.) il timore estrinseco grave ed inj^iusto t'orma irnpeilimento dirimente, e perciò il 
Tridentino (Ses. 24, e. 9, de Ret.) scomunica quello che con minaccie sforzasse le 
persone a lui soggette a contrarre loro malgrado matrimonio. Si dubita se il timore 
reverenziale o prodotto dal rispetto dovuto ai genitori formi impedimento dirimente ; 
ina questo si scioglie dislinguenJo, se chi minaccia il danno può infliggerlo, e sia 
risoluto a farlo, oppure se è persona che facilmente si rimetta e si cangi e se final- 
mente il minacciato non poteva in alcun modo resistere. Nel primo caso il matrimonio 
pel Diritto Canonico sarebbe nullo, ma non nel secondo perchè lo stretto timore rive- 
renziale non impedisce la libertà. Si giudica se il timore sia stato fondato dalla gra- 
vità e verosimiglianza del pericolo e della fisica e morale quahtà della persona mi- 
nacciata. Si dubita solo, se il timore del carcere minacciato a colui che sedotta la 
sposa riesca poi di prenderla in moglie, costituisca impedimento dirimente. — Questo 
impedimento è stabilito pel bene privato, e deve provarsi da colui che vuole impu- 
gnare il matrimonio, che se la persona violentata prestasse in seguito il consenso 
coabitando coiraltra e compiendo secolui Tatto carnale, il matrimonio pel Diritto Ca- 
nonico (C. 23'2, de Sp.) diverrebbe valido. 

666. Ogni atto con cui una persona contro volontà sua o di coloro a cui è sog- 
getta, viene tratta da uno ad altro luogo affine di contrarre matrimonio, si dice 
ratto il quale sarà per rapimento se la persona è tratta contro voler suo, e per se- 
duzione se contro volere di quelli da cui dipende. Il ratto per rapimento anche pel 
diritto naturale forma un impedimento dirimente perchè se persona contro suo volere 
è tratta a contrarre matrimonio, non presta suo consenso, e quindi il contratto è nullo. 
Tuttavia per l'antico diritto Romano tale ratto era concesso mentre fu permesso ra- 
pire le fanciulle Sabine. In seguito venne proibito da Giustiniano come abbiamo dal 
titolo de raptu virginum che stabiliva gravi pene contro il rapitore tra le quali la 
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conQsca e talvolta la morte. — 11 Diritto Canonico antico adottava le massime della 
legislazione Romana meno la pena capitale, stabilendo che questo impedimento fosse 
assoluto (Gan. 25, q. Hi, e. 11). 11 Diritto Nuovo mitigò un tale rigore perchè Inno- 
cenzo III 12, 12 ordinava che il rapitore non potesse contrarre matrimonio colla rapita 
ed ove lo avesse contratto sarebbe nullo, divenendo però valido se la donna in seguito 
prestasse il consenso. Ma il Concilio di Trento introdusse di nuovo maggiore rigore 
e nella Sess. 24, e. 6, de Ref. stabilisce : e si inter raptam et raptorem quandiu ipsa 
in potestate raptoris manserit nullum posse cormstere matrimonium quod si rapta 
a raptore separatay et in loco aperto et libero constittUa illum in virum habere 
consenserit eam raptor in uxorem haheat >. Apparisce dunque che il solo ratto per 
rapimento di donna e non di uomo costituisce impedimento dirimente non adope- 
rando il Concilio che le parole raptor et rapta non raptrix et raptus. Perciò se un 
uomo sposasse spontaneamente la rapitricc sebbene in di lei potere il matrimonio 
sarebbe valido: e cosi pure se una persona fuggisse di sua volontà dal Padre o dal 
Tutore e contraesse matrimonio col seduttore^ questo pel Diritto Canonico sarebbe 
valido perchè nella causa 27, que. II, e. 2, dice : sufficiat consensus eorum de qtiorum 
conjtinctione agitur e perchè le leggi restrittive la libertà si devono interpretare fa- 
vorevolmente. Dunque il ratto per seduzione non forma impedimento come non lo 
formerebbe il ratto per rapimento se eseguito da terza persona o se il rapito fosse 
uomo. 

667. L'errore considerato in sé stesso è un falsò giudizio, pronunciato sopra 
qualche oggetto e considerato nei suoi rapporti coli* uomo si può definire : un falso 
giudizio da lui pronunziato in lui prodotto o da caso fortuito o da causa interna ed 
esterna : che se fosse cagionato da tei-za pei^sona dicesi dolo, — L'errore nei contratti 
può cadere sull'oggetto o sulle qualità dello stesso o sulle cau^se impulsive che di 
sovente sono le qualità medesime. Se cade sull'oggetto, o sulle qualità che lo can- 
giano, r errore diccsi essenziale, e riferito al matrimonio, di cui oggetto è certo de- 
terminata persona si chiama errore della persona o della qualità che cangia la per- 
sona, quello poi che riguarda qualità senza cui l'og^^ctto rimane lo stesso dicesi ac- 
cidentale o semplicemente di qitalUà. L'errore della persona e della qualità che la 
cangia sia anche invincibile o per colpa altrui rendo nullo il matrimonio per lo stesso 
diritto naturale essendo che il matrimonio è un contratto consensuale, e chi erra non 
acconsente. Quindi anche dal Diritto Canonico è annoverato tra gli impedimenti diri- 
monti derivati da mancanza di consenso quid enini iann contrarium consensui quam 
errore (log. 15 de err.): e perciò Graziano (can. 299. I) addotti diversi esempi con- 
cliiudc : stcu^ ergo error materiae exclt4dit coìisenmm sic in coniugio error per- 
sonae non enim consentii in hunc sed in eum quem putabat esse. — L'errore sulle 
qualità accidentali non annulla il matrimonio purché queste per espresso volere delle 
parti non sieno contemplate come essenziali. 

668. V ha questione tra i Canonisti se la gravidanza della donna da un terzo formi 
impedimento. Alcuni conforme allo spirito della legge affermano che tale circostanza 
debba annullare il matrimonio non potendosi supporre che uno voglia in moglie una 
ch'ebbe commercio con altri, e da cui non può tosto ottenere il fine del matrimonio. 
Negano altri per non essere questo caso indicato dalla legge il che è conforme a quel 
principio che nel dubbio l' impedimento si deve ritenere impediente, perchè ove la 
legge nulla determina de vosi interpretare ristretti vamente e perchè ammesso questo altri 
ancora se ne dovrebbero aggiungere. Pel diritto canonico dunque non si può stabilire 
che tale gravidanza renda nullo il matrimonio ma solo illecito perchè la donna agi- 
rebbe con frode ed inganno. 

669. Una modificazione al contratto del matrimonio posta la quale soltanto si 
presta l'assenso, e si contrac l'unione dicesi condizione apposta. Le condizioni si distin- 
guono : 1) in proprie se riguardano il futuro ed improprie se il presente od il pas- 
sato ; 2) sospensive se l'obbligazione comincia i suoi effetti col verificarsi di un tempo 
determinato, risolutive se verificandosi portano il diritto di revocare la promessa; 
3) in fisicamente e moralmente possibili od impossibili secondo che sono nel potere 
dell'uomo o superano le forze e la capacità naturali. Le impossibili moralmente sono 
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opposte ai buoni costumi ed alle leggi inorali e sono ripugnanti al bene della prole 
ed alla santità del Sacramento o alla fedeltà coniugale^ o sono semplicemente turpi. 
— Ora pel Diritto Canonico : L Le condizioni proprie : a) se sospensive, fisicamente 
e moralmente possibili sospendono gli effetti del matrimonio fino al loro avverarsi, 
ed avverate che sieno si effettua il matrimonio senza che sia necessario di rinnovare 
il consenso: se risolutive, annullano il matrimonio col loro avverarsi purché i con- 
traenti non abbiano avuto commercio carnale perohè in tal caso s' intenderebbero ri- 
messe le condizioni; b) se impossibili e turpi si ritengono come non apposte, o per 
ischerzo; e) se ripugnanti al Lene della prole, alla fedeltà coniugale, alla santità del 
Sacramento rendono nullo il matrimonio. II. Le condizioni improprie ma oneste e 
possibili rendono tosto valido o invalido il matrimonio e però anche le parti hanno 
diritto di esaminare se si sieno verificate o meno, perdendo tale diritto quando abbiano 
avuto commercio carnale. Tutte le altre condizioni improprie impossibili si conside- 
rano come non apposte. Possiamo quindi dire : 1) La condizione propria onesta pos- 
sibile, se sospensiva sospende gli effetti del matrimonio, se risolutiva lo scioglie. 
2) La condizione impropria onesta possibile concede ai contraenti il diritto di esami- 
nare se siasi verificata. 3) La condizione propria ripugnante al bene della prole, alla 
santità del Sacramento ed alla fedeltà coniugale rende nullo il matrimonio. 4) Tutte 
le altre condizioni si considerano come non apposte. Che poi si possa apporre condi- 
zioni al matrimonio risulta anche dal Tridentino (Sess. 24 e. 6) ov'è minacciata sco- 
munica a chi dicesse non sciogliersi il matrimonio rato non consumato, se uno dei 
coniugi facesse la professione religiosa. Quindi se il Concilio ammette una condizione 
tacita protetta dalla legge, s' intendo che ammetta anche V espressa. Si disputa però 
se la condizione debba manifestarsi alla presenza del parroco e dei testimoni. Lo at- 
fermano alcuni perchè si possa provare al caso che il matrimonio fu contratto con 
tal condizione. Altri lo negano dicendo, che se unico motivo della manifestazione è 
la prova della condizione, questa si può apporre anche prima di dichiarare il con- 
senso, purché si possa dimostrare con testimoni superiori ad ogni eccezione esserbi 
il matrimonio contratto con tal condizione. Si avverta però che la Chiesa anziché fa- 
vorire i matrimoni condizionati, li biasima comandando al parroco di non assistervi 
senza l'assenso del Vescovo, astenendosi sempre dalla benedizione. 



Titolo SecondOì 
incapacità di ottenere lo scopo del matrimonio. 



Sommario 

670. Incapacità di otteìiere lo scopo del matrimonio. 
67 i. Impotenza fisica. 

672. Impedimenti nascenti dalV incapacità morale: e I. Carcere a vita. 

673. II. Legame matrimoniale. *» 

674. HI. Ordine Sacro e Voto solenne. 

675. Impedimenti relativi: l. Disparità di Culto. 

676. II. Cognazione. 

677. Cognazione naturale o di consanguineità. 

678. Linea, grado, albero genealogico. 

679. Modo di computare i gradL 
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680. Estensione di questo impedimento. 
081. C4og nazione legale. 

682. Cognazione spirituale. 

683. III. Affinità. 

684. Modo di computare i gradi. 

685. Estensione delV impedimento delVaffinità. 

686. Estensione della quasi affinità. 

687. IV. Delitto. 

688. Adulterio. 

689. Conjugicidio. 

690. Cattolicismo. 

670. L' incapacità di ottenere lo scopo matrimoniale può essere fisica o morale, 
e tanto Tuna che Taltra assoluta o relativa, e perciò vi sono anche impedimenti as- 
soluti e relativi derivanti o da incapacità fisica o dalla morale o legale. Quelli si pos- 
sono tutti ridurre: all'impotenza di prestare il dchito coniugale : questi tanto se ven- 
nero introdotti per cause religiose, che per morali e politiche si possono distinguere 
in due classi: a) assoluti; b) relativi. 

071. UimpoUnza fisica si àrfinisce : ogni incapacità di prestare il debito con- 
iugale, e risulta da causa interna od estctma, ond*è che si distingue in intriìiseca 
naturale ed estrinseca od artificiale, suddividendosi sì Tuna che l'altra: 1) in as- 
soluta e relativa secondo che impedisce il matrimonio con qualsiasi persona del- 
l'altro sesso con alcune soltanto ; 2) perpetua od insanahilCy e temporanea o sa- 
nahilc secondo che può essere tolta o meno colle forze della natura ; 3) antecedente 
e conseguente secondo che sussisteva prima del matrimonio o sopravvenne dopo. — 
Ora, per lo stesso diritto naturale e pel positivo divino ed umano ecclesiastico Tim- 
potenza naturale od artificiale assoluta o relativa purché perpetua ed antecedente an- 
nullano il matrimonio non potendosi alcuno obbligare a cosa impossibile, e sebbene 
ciò fosse l'obljligazione non produrrebbe cH'etto secondo il principio : ad imi^ossibilla 
ncnw tenetur e S. Paolo .scrive ai Corinti (e. 7) uxori vir debitum reddat similitr^r 
aulem uxor viro ; vir potcsiatcm sui cori)oris ìion habet sed mulier : sirnilìter et 
mutici* ì'Otestatem sui corporis non habct, scd vir. Quegli dunque che è impotente a 
con'^iungersi fisicamente col consorte, non può prestare quanto promise, nò il consorte 
può esigere con ragione ciò che l'altro è incapace di prestare, e quindi il matrimonio 
è nullo, ciò che espressamente dichiara il Diritto Canonico (e. de frig. et mab.). Ab- 
biamo poi detto, che l' impotenza deve essere: 1) antecedente tale essendo la natura 
degli impedimenti dirimenti ; 2) perpetua ed insanabile, altrimenti l'obbligazione sa- 
rebbe solo sospesa finché la persona ritorna al suo stato naturale e perciò nulla vale 
che r incapacità sia naturale od artificiale assoluta o relativa, perchè in tutti due i 
casi è reso vano lo scopo del matrimonio colla sola diflerenza, che quello in cui l'im- 
potenza è assoluta, non può contrarre matrimonio con alcun' altra persona mentre 
quello in cui è relativa, può unirsi con tutte le persone colle quali è capace all'atto 
carnale. L'impedimento dell'impotenza fisica potrebbe anche nascere dall' errore, nel 
qual caso per l'antico diritto canonico se una persona si maritava con tale senza sapere 
ch'esistesse l' impotenza fisica doveva con lei abitare come fratello con sorella. Ma 
Alessandro III stabili potersi sciogliere tale matrimonio a richiesta dei contraenti ed 
infine Sisto V ordinò che si dovesse sciogliere per non esporre all' incontinenza il 
coniuge saho. Sicché l'impotenza temporanea o conseguente non rende nullo il ma- 
trimonio ma ne sospende solo gli eifetti. La sola impotenza al debito coniugale e non 
la sterilità forma pel Diritto Canonico impedimento dirimente (tit. de frig. et malef.) 
e perciò se due persone in età senile contrassero matrimonio questo sarebbe valido, 
ciò che non è degli eunuchi, sieno essi evirati o spadoni, perchè Sisto V nella Bolla 
quum frequenter dichiara nulli i loro matrimoni se sono mancanti di tutti due i 
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testìcoli. Gli ermarroditi poi e tra loro e con altra persona possono unir) 
raonio purché capaci di carnale congiungimento dovendo unirsi con uomo 
secondo che le loro parti genitali si avvicinano all'uno o all'altro sesso. ' 
lessero contrarre matrimonio e tali parti fossero egiiali dovrebbero dicbìa 
l'autorità ecclesiastica e confermare con giuramento di non usare dell'alt 

672. Per le leggi romane non potcano contrarre matrimonio i condì 
e la Chiesa abborrendo le persone macchiate di gravi delitti, e ritener 
all'educazione dei figli costituiva del conjugicidio, del ratto, dall'incesto, d 
di un sacerdote e d'altri delitti altrettanti impedimenti impedienti assolui 

673. Altro impedimento è il legame matrimoniale clie in ampio se 
è : queir impedimento per cui si vieta agli uniti in matrimonio di conti 
matrimonio, ed in senso più stretto è: quell'impedimento per cui gli un 
matrimonio non possono vìvente il coniuge contrarre nuovo matrimonio. ' 
ragione non possa ammettere la simultanea poligamia lo abbiamo veduti 
fu pure indicato come Gesù Cristo tornasse alla primiera dignità il conti 
moniale e come il Tridentino abbia minacciato di scomunica chi sostenei 
Cristiani avere insieme più mogli, non essendo ciò proibito dalia legge ( 
bene poi non si possa con pari evidenza dimostrare che il vincolo matr 
stretto senso sia indissolubile per diritto di natura tuttavia lo si può prò 
leggi morali e per le positivo-divlne ricorrendo ai Vantfcli (Matt. 19-10, 
Lue. 3-18) e dalla definizione del Tridentino (Sess. 2i, e. 3, de Ref.). Per 
pedimento del legame matrimoniale è riconosciuto parte dal diritto na 
prescrìtto dal diritto positivo divino ed umano, it matrimonio di chi è 
mente unito è nullo sia che già l'altra parte lo sapesse o l'ignorasse, tanl 
suado.Jse o lo i;on tradì cesse, sia che il matrimonio fosse solo stipulato od 
piumato e ne fosse nata prole. Né tale matrimonio diverrebbe valido dopc 
mento del primo vìncolo mentre essendo di diritto pnbblico non si può I 
colla dispensa la quale in questo caso non si suole coni-edere per l' ii 
dell' adulterio che ne sorge, ed inoltre gli adulteri sono puniti di gravi 
come la scomunica o penitenza pubblica. 

674. Sino dai tempi apostolici era proibito ai Chierici promossi ; 
Sacri ni3t,^iori dì contrarre matrimonio e ciò perchè polissero più 
mente attendere ai luro doveri, scrivendo S. Paolo : (Cor. I e. fi) qui sin 
cogìiat quae Domini sunt et quomodù placeat Deo, qui vero uxorem ho 
quae mundi sunt, quomodo placcai uxori, et divisus est. ])aj>prima quo 
mento era impediente come sì ha dalla Storia ecclesiastica e dalla discip 
vigente nella Chiesa Greca. Ma nel Concilio Ancirano 131'i, ed in molli 
l'impedimento dell'Ordine più chiuramente definito venne cangiato in e 
Pontefici Siricio, Innocenzo 1 ed altri emanarono leggi a ciò relative, le q 
non osservate in tutte le Chiese indussero Cregorio VII a dichiarare mi 
moni dei Chierici promossi agli Ordini maggìiri obbligandoli ad abliandoi 
consorti : legge sancita nel Concilio I.atorancsc U e nel Tridentino rinnov 
e. 18) ov' é colpito di scomunica chi sostenesse potere i Chierici assunti 
maggiori ed i Regolari dopo che emisero i voti solenni contrarre matrimon 
matrimonio da loro contratto sia valido. Da questo Canone risulta che I' 
forma tra i Cattolici impedimento dirimente il matrimonio dipendente dal 
clesìastìcbe pei Sacerdoti Secolari, e dal voto pei Regolari, il voto è defin 
logi ; actus de bona meliori o meglio: quell'atto con cui una persona p 
la sua pietà a Dio si obbliga a fare ciò a cui non è tenuta qua:^ì fosse d 
dal secolo IV esìsteva questo impedimento ina siccome alcuni voti annullai 
trimonio altri lo rendevano illecito, cosi Graziano (C;m, 18 qncst. 2) in 
distintone del voto in solenne e semplice, e Bonifazio Vili (Gap. unic. 
voli redempt. in VI) insegna che cosa sia voto solenne dicendo : oraculo 
saiiclionis dcceriiìntìis tiialrimoìiium posi mnlracluni. per illiiil votum dii 
whmmi ratuni fiiivat prr susceptioni-m Ordinia Son-i vi jirottiisxioìiPtn / 
(.-x religionibtts a 1^. iìcde atfyrobutìs. fJgIi dun'[ue definisce il Voto Sole 



21 i DIRITTO CANONICO 



che tale si rese col ricevere Y Ordine Sacro o eolla professione fatta in una delle re- 
ligioni approvate dalla S. Sede. Quindi il voto solenne rende sempre nullo il matri- 
monio contratto da un religioso si uomo che donna, sacerdote o laico, ma il voto 
semplice forma solo impedimento impediente. Da questo principio risulta che, non 
possono in genere contrarre matrimonio tutti coloro che ricevettero gli Ordini Mag- 
giori tanto se Cattolici che Greci. Ma perchè i Greci per le loro leggi ecclesiastiche 
come apparisce dal Concilio Trullano possono contrarre matrimonio prima degli 
Ordini Maggiori cosi per osservare dette disposizioni prima si maritano^ indi rice- 
vono gli Ordini Sacri, 

675. Passando a trattare degli Impedimenti relativi primo ci si presenta la di- 
sparità di culto che in lato senso si può definire : queir impedimento per cui una 
persona battezzata e che professa la religione di Gesù Cristo non può contrarre ma- 
trimonio con persona non battezzata e che non professi la stessa religione. In senso 
stretto que'^to impedimento non ha luogo che tra i battezzati e i non battezzati. Nel- 
r antica Chiesa era bensì proibito ai Cristiani d'unirsi in matrimonio coi Grentili, 
come attesta- Tertulliano, ma se Y unione avveniva, era valida. Cosi S. Monica era 
moglie d' un Patrizio Romano e S. Clotilde di Clodoveo. Questo impedimento in se- 
guito venne introdotto per togliere gravissimi scandali, e per evitare che il coniuge 
Cristiano non cadesse nell* Apostasia, o non venisse trascurata la cristiana educazione 
dei figli. Giustiniano il primo fra principi civili prescrisse (Leg. 6 e.) non potere un 
Ebreo contrarre matrimonio con una Cristiana e viceversa, stabilendo che l'attentato 
a tale unione verrebbe considerato come adulterio. A di lui esempio in molti Concilii 
particolari si emanarono leggi relative a questo impedimento come insogna Graziano 
cau. 28 qu. 7. Tuttavia queste leggi non furono universalmente osservate come lo 
furono in seguito per mezzo della consuetudine, ciò che dichiara Benedetto XIV. 
Cost. 4 Febbraio 1/44 ove scrive : qua quidem in re omncs sentiunt matrimonia ob 
cultus disparitatem irrita esse non quidem jure sanctorum Canonum sed universali 
ecclesiae more qui plurìbus abbine saeculis viget et vim legis obtinuit. Per consenso 
dunque della Chiesa Universale sono vietati i matrimoni fra le persone batteizate e 
non battezzate. Considerando ora il fine delle leggi di evitare cioè gli scandali, e to- 
gliere il pericolo d' Apostasia devesi ritenere che anche il matrimonio contratto da 
un Cristiano con un apostata o con persona battezzata educata in altra Religione sia 
nullo. 

676. Segue la Cognazione, che in ampio senso si definisce : un vincolo inter- 
posto fra alcune persone discendenti da nascita comune, o da disposizione di legge, 
da conferimento o ricevimento di Sacramenti. Ond'è che tre specie si danno di 
cognazione: 1) naturale o di consanguineità, 2) legale, 3) spirituale. 

677. La consanguineità si definisce: Il vincolo che passa tra alcune persone che o 
runa dall'altra ovvero tutte discendono da stipite comune. Ma siccome l'atto per cui una 
persona discende dall'altra ovvero tutte vengono da stipite comune, può essere conforme 
od opposto alle leggi positive, cosi la consanguinità naturale si distingue in legittima 
ed illegittima o naturale, e ve n'ha di due classi. La prima dei generanti e generati 
detti maggiori o ascendenti, minori o discendenti, quelli sono il Padre, l'Avo, il fìi- 
savo, il Trisavo ; questi il figlio, il nipote, il pronipote. La seconda è delle persone 
discendenti da stipite comune che si chiamano collaterali, quali sono i fratelli, le so- 
relle, i figli di due fratelli o cugini, i figli di due sorelle, i figli di un fratello e di 
una sorella o cugini germani. Si l'una che l'altra specie di consanguinità esiste sem- 
pre tanto se i generati discendono immediatamente o mediatamente dai generanti, 
tanto se nacquero da matrimonio vero e rato, o da matrimonio illegittimo ed in- 
valido. 

678. I giureconsulti a conoscere fra quali persone esista l' impedimento della 
consanguinità si servono della linea, del grado e dell'albero genealogico. 1. Per linea 
s' intende : una serie continuata di persone, in cui ogni persona che segue discende 
immediatamente o mediatamente da quella che precede. Questa è retta ed obliqiia o 
collaterale secondo che e distante dallo stipite comune, o almeno si considera come 
tale oppure si ha riguardo ad altre persone che non sono fra loro nei rapporti di gè- 
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nerato e di generante ma tutte discendono da stipite comune. Confrontando ora tra 
loro le persone che la compongono la linea è retta-ascendente se passa da generati a 
generanti e comprende i maggiori, retta-discendente se passa da generanti a generati 
e comprende posteriori. Le lince oblique si distinguono in eguali se la persona di 
cui si cerca la consanguinità sono egualmente distanti dallo stipite : ineguali se una 
è più vicina dall'altra. Cosi due fratelli considerati nel loro rapporto allo stipite sono 
in linea obliqua eguale, lo zìo e il nipote in linea obliqua disuguale. 2. Il grado è 
una determinata progressione di persona adottata dalla legge quale regola per deter- 
minare la distanza dei consanguinei tra di loro. 3. Ualbero genealogico è la rappre- 
sentazione delle generazioni per conoscere la distanza che passa fra alcune persone 
discendenti da stipite comune. Questa rappresentazione si fa con segni comunemente 
adottati. Cosi ad indicare il sesso mascolino serve un circolo, pel femminino un 
triangolo od un quadrato : una linea che unisce due persone indica il rapporto che 
tra loro intercede di generante e generato o viceversa ond'è che l'albero genealogico 
si può tracciare tanto da Agnazione che da Cognazione, e sì l' uno che V altro in 
due maniere : 1) Cominciando dallo stipite e discendendo a coloro di cui si cerca la 
cognazione o l'agnazione e dicesi discendentale : 2) ponendo la persona di cui si vuole 
conoscere la consanguinità ed ascendendo allo stipite comune, che sarà la persona 
in cui ambe le linee convengono e dicesi ascendentale. Una linea che taglia il segno 
indicato dinota la morte della persona. 

679. Nella ricerca del modo con cui si devono computare i gradi di consangui- 
nità è duopo separare il Diritto Canonico dal civile e trattandosi di quello devesi 
ancora distinguere la linea retta dall' obliqua. Ora pel Diritto Canonico 1) A deter- 
minare il grado di consanguinità fra due persone in linea retta, vale la seguente 
regola : nella linea retta due persone sono fra loro consanguinee in tanti gradi quante 
sono tra l'una e l'altra persone generanti, dunque l'avo e il nipote sono in secondo 
grado, perchè il nipote non genera. 2) A determinare il grado di consanguinità fra 
due persone in linea obliqua bisogna distìnguere l' uguale dalla disuguale : a) Nella 
linea collaterale eguale due persone sono fra loro consanguinee in tanti gradi quante 
sono le generazioni per cui 1' una o Y altra è distinta dallo stipite comune ; h) nella 
linea collaterale disuguale due persone sono fra loro consanguinee in tanti gradi quanto 
sono le generazioni per cui la più lontana dista dallo stipite comune. 1 fratelli dun- 
que sono in primo grado, lo zio ed il nipote in secondo. Talora è necessario cono- 
scere nelle linee collaterali disuguali per quanti gradi la persona più vicina allo sti- 
pite ne sia da quello distante : ed allora indicato il grado per cui la persona più 
lontana dista dallo stipite si aggiunge essere questo grado misto a quello della per- 
sona più vicina allo stipite, oppure toccare il grado per cui la persona più vicina 
dista dallo stipite comune. Cosi un nipote si dirà consanguineo collo zio paterno in 
secondo grado misto al primo, o che tocca il primo. Vogliono alcuni che nel com- 
puto delle linee collaterali ineguali debbano prima nominare la persona più lontana, 
indi la più vicina, altri che debbasi nominare prima l'uomo tanto se più vicino che 
più lontano. In Diritto Civile nella linea retta si computano altrettanti gradì quante 
sono le generazioni non compreso lo stipite. Nella linea collaterale i gradi si compu- 
tano dalle generazioni salendo da uno dei parenti lino allo stipite comune, e da 
questo discendendo all'altro parente non compreso parimente lo stipite. 

680. L' impedimento della consanguinità varia nell' estensione secondo che lo 
si considera pel Diritto Canonico o pel Civile. Considerato pel Diritto (Canonico il 
matrimonio tra consanguinei in linea retta è proibito all' infinito, perchè la natura 
stabili tra i genitori e i figli un tale rapporto di dipendenza che verrebbe tolto, ove 
ad essi fosse concesso di contrarre matrimonio tra loro. Nella linea collaterale si 
estende fino al quarto grado, del computo Canonico e sebbene non si possa con cer- 
tezza provare che il matrimonio tra fratelli sia proibito dalla legge naturale la quale 
da principio permise che con tali matrimoni si propagasse il genere comune pure 
sembra ciò proibito dal diritto positivo divino essendo da Dio stesso comandato nel 
Levitico 18. L' impedimento tra gli altri congiunti e collaterali fino al quarto grado 
venne stabilito per togliere l'occasione agli scandali ed ai peccati che sarebbero av- 
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venuti se tra consanguinei fosso stato lecito di contrarre matrimonio e per dilatare 
lo relazioni famigliari, unire con stretto vincolo i membri della società ed estendere 
la carità cristiana. Anzi a tale fine erano in antico proibiti i matrimoni fino al primo 
grado del computo canonico ossia quattordicesimo del computo civile. Ma perchè dalla 
soverchia estensione di questo impedimento ne venivano molti mali contraendosi spessi 
matrimoni con impedimenti dirimenti ignoti agli stessi coniugi, cosi Innocenzo III e 
il Concilio Latcranese IV lo restrinse al 4P grado ciò che confermò il Tridentino. 
Pel diritto Romano e per il Civile il matrimonio in linea retta ascendente e discen- 
dente è proibito airinfìnito, come pel Diritto Canonico anzi per le leggi Romane è pure 
proibito nella linea collaterale ascendente perchè una parte tiene luogo di genitore. H 
Diritto Civile Italiano vieta il matrimonio in linea collaterale I. tra le sorelle e fratelli 
legittimi naturali, 11. tra gli affini del medesimo grado, IH. tra lezio e la nipote e 
la zia ed il nipote. 

681. La seconda specie di cognazione è la legale ossia di adozione che in ampio 
senso si definisce : quell'atto con cui si assume una persona in luogo di figUo o di 
nipote. Ma siccome la persona adottata può essere padre di famiglia ossia sui iuris 
figlio di famiglia ossia alieni iuris così nel primo r^iso Y adozione si dice di arro- 
gazione ; nel secondo caso dicesi di adozione propriamente delta. Questa poi può te- 
sero perfetta, piena ed impeifetta o meno piena secondo che si adotta un figlio, un 
nipote od un estraneo. Questo impedimento introdotto dapprima nella Romana legis- 
lazione venne di poi adottato dal diritto canonico per conservare Y onestà nei matri- 
moni. Dairadozione poi nascono duo specie di cognazione, cioè 1) Fra Y adottante e 
Tadottato e i di lui discendenti per i quali dura finché sono soggetti al potere paterno 
deiradottato, e per questo in piTpetuo anche sciolta l'adozione. 2) Tra l'adottato e i 
discendenti dell'adottante e dura fino a (he questi sono soggetti alla paterna potestà. 
Dall'adozione sorge pure la cognazione detta affinità legale clic ha luogo fi*a la moglie 
dell'adottante e l'adoltalo sussistendo anche sciolta l'adozione. Pel Diritto civile italiano 
il matrimonio è proibito tra l'adottante, l'adottato e i suoi discendenti e tra i figli 
adottivi della stossa persona e tra l'adottato ed i figli sopravvenuti all'adottante. 3) Tra 
l'adottato ed il coniuge dcll'adotlantc e tra l'adottante ed il coniuge dell'adottato. 

682. La terza sj)ccie di coronazione dicesi spirituale, e si definisce : il legame 
che passa fra alcune persone nascente dal conferire e ricevere il Sacramento del Bat- 
tesimo e della Confermazione. Questo impedimento venne introdotto a somiglianza 
della consanguinilà perchè siccome i padri naturali generano i figli e gli educano, 
cosi gli spirituali li rigenerano nel battesinìo, e nella Confermazione li fortificano nella 
fede di Gesù Cristo. Così nell'antica Cliiesa tre specie v'aveano di cognazione spiri- 
tuale cioè: 1) la paternità, ed impediva il matrimonio tra il battezzante e il confer- 
mante, i padrini e le loro coniugi, ed il battezzato e confermato ; 2) la Compatcrnità 
e vietava il matrimonio tra i genitori del battezzato o confermato ed il battezzante o 
confermante, i padrini e le loro coniugi; 3) la confraternità e proibiva il matrimonio 
fra battezzati e confermati e i figli dei battezzanti o confermanti e dei padrini. Ma 
essendo troppo esteso questo impedimento il Tridentino (Sess. 24 e. de Ref.) stabilì 
che una sola persona od al più due di sesso diverso potessero essere padrini e restrinse 
r impedimento tra i battezzanti o confermanti, i padrini ed il battezzato o confermato 
ed i suoi genitori comprendendosi le suddette regole in queste formole : Inter bapti- 
zanteni baptizatum baptizatique pare^ties. Inter levantem levatum levatique parentes. 
Inter confirmmitem confirmatum confirmatique parentes» Inter legantem legatum 
legatique parentes. Essendo poi tra noi battezzanti e confermanti i Sacerdoti ed i 
Vescovi, i quaji inoltre hanno l'impedimento dell'Ordine così per questa parte l'im- 
pedimento avrebbe luogo nel caso che un laico battezzasse un fanciullo» l\ Tridentino 
poi non distingue se il battesimo debba essere conferito in modo solenne o meno in 
caso di necessità o meno, ond'è, che sempre nasce la cognazione spirituale. 

683. Fra gì' impedimenti relativi tiene il terzo luogo l' affinità che pel Diritto 
Canonico si distingue in vera affinità, e quasi affinità. La vera affinità si definisce : 
quel vincolo che l'uomo contrae coi consanguinei della donna colla quale si congiunse 
in matrimonio o che la donna contrae coi consanguinei dell'uomo che passò a marito 
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684. L'affinità non ha né lince né gradi né albero, e quindi non sì potrebbe 
(li questo parlare. Tuttavia a rintracciare il j:^rado d'affinità di una persona si forma 
l'albero genealo;jico di consan{;uinità doìT uno e d<!ir altro coniuj^e secondo che di 
questo o di quello si vuol conoscere raffinila, ludi uniti con semicerchio o con linea 
retta i coniugi si dirà secondo il Diritto Canonico il quale fa nascere V affinità dal- 
Funione carnale, Tuomo è affine coi consanguinei della donna con cui giacque in qua- 
lunque grado in cui la donna è consanguinea agli stessi: dunque il marito è affine 
in primo grado alla madre e alla sorella della propria consorte. 

B85. Secondo il Diritto ("anonico, distinguendo l'affinità vera dalla quasi affinità, 
e la legittima ed onesta dall' illegittima e disonesta avremo che: a) L'affinità vera 
legittima ed onesta impedisce il matrimonio al coniuge superstite con tutti i consan- 
t:uinei del defunto coi quali questo non avrebbe potuto contrarre matrimonio e per 
ronseguenza l' impedimento dell' affinità vera e legittima ed onesta in linea retta si 
estende all' infinito, e in linea obliqua fino al quarto grado del computo canonico 
sicché tutti coloro che per consanguinità non possono unirsi in matrimonio ad una 
persona di diverso scs.so, defunta quosta non possono contrarlo col coniuge superstite. 
Questo impedimento come quello della consanguineità venne prescritto a togliere gli 
scandali, a dilatare i rapporti sociali e quelli della Carità Cristiana. 

686. L'impedimento della quasi affinità che nasce da validi sponsali quando 
anche sciolti', purché liberi da condizione, o da un matrimonio rato non consumato 
si estendeva per l'antica disciplina (ino al quarto grado ma il Tridentino (Sess. 24 
e. 3 de Ref.) restrinse il nascente dagli sponsali al primo grado lasciando l'altro in 
sua estensione, 

687. Duplice impedimento al matrimonio nasce dal delitto che in sé comprende 
r Adulterio ed il Goniugicidio, che si annoverano tra i pubblici perchè posti a pub- 
blico vantaggio. Questo infatti dell'Adulterio fu posto ad incremento della buona mo- 
rale e della virtù, l'altro ad evitare l' occasione di molti delitti che si potrebbero com- 
mettere per togliere l'ostacolo che si frapponeva al desiderio di contrarre matrimonio 
e però le leggi togliendo la speranza ai colpevoli dì unirsi vengono a togliere pure 
r oc'rasione dei delitti e quindi i delitti medesimi. 

688. L'adulterio è quell'atto per cui due persone s'accoppiano violando con ciò 
o una, od ambedue la fedeltà coniugale, ond' é che può essere : 1) unilaterale o bi- 
laterale secondo che la fedeltà coniugale fu violata da una o da ambe le parti : 2) for- 
male o materiale se alle parti era noto o mono il vincolo matrimoniale. Per l'antico 
Diritto Romano ogni adulterio formava un impedimento dirimente (Log. 26 cod. de 
nup.) ma pel diritto Canonico é tale solo, nei due casi seguenti (cau. 31 qu. 1-14). 
Pel primo caso si richiede : a) che l' adulterio sia formale ; h) unito agli Sponsali o 
alla promessa di futuro matrimonio ; e) che tanto gli sponsali quanto l'adulterio sicno 
avvenuti durante il vincolo matrimoniale. Pel secondo caso si richiede : a) che l'adul- 
terio sia formale ; h) accompagnato da insidie tese dall'una o l'altra parte, anche senza 
che l'altra le sapesse o vi acconsentisse. Questo secondo caso fu stabilito da Alessandro III. 

689. Il Goniugicidio altro non é che la morte data ad uno dei Coniugi affine 
di contrarre nuovo matrimonio. Questo pel Diritto Canonico in due casi forma im- 
pedimento dirimente. 1) Se accompagnato dall'adulterio e commesso da uno di quei 
due che desideravano di contrarre matrimonio affine di togliere l' ostacolo che s' op- 
poneva, quando anche una parte lo ignorasse o vi si opponesse ; 2) Sebbene manchi 
l'adulterio pure ambedue le parti abbiano cospirato alla morte del Coniuge, ch'era 
di ostacolo ed abbiano mandate ad effetto le insidie con intenzione di futuro matri- 
monio. Questo impedimento è Canonico, se unito all'adulterio, ovvero se ambe le parti 
senza adulterio uccisero il coniuge, con intenzione d' unirsi in matrimonio. 

690. Altro impedimento viene sotto nome di Gattolicìsmo per cui è proibito agli 
Acattolici separati per totale scioglimento del vincolo matrimoniale d' unirsi vivente il 
coniuge con persona cattolica. Secondo la dottrina di Gesù Cristo ed il Tridentino il 
vincolo matrimonialo non può mai tra i cristiani essere sciolto, e perciò i cristiani che 
professano tal dogma non possono unirsi a persona acattolica di cui viva tuttora il coniuge 
sebbene secondo i principii di loro credenza sieno totalmente e legalmente separati. 
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Titolo Terzo 
Impedimenti nascenti dalla mancanza di solennità. 



69i. Nesso ed enumeì^azione delle solennità esterne. 

692. Denunzie, 

693. Fine e requisiti delle pubblicazioni. 

694. Denunzie dei girovaghi 

695. Rinfiovazione delle denunzie. 

696. Efficacia della denunzia. 

697. Dovere di manifestare gli impedimenti. 

698. Dichiarazione del consenso. 

699. Chi sia il Parroco o Vescovo proprio dei contraenti 9 

700. Testimoni. 

70i. Dichiarazione del consenso nei matrimoni misti. 
709. Matrimoni contratti per procuratore. 

691. Siccome in tutti i contratti non solo sono necessari i requisiti intrinseci 
ma si richiedono ancora dolio formalità esterne, così nel matrimonio oltre le condi- 
zioni riguardanti o la causa perfezionante il contratto, od il fine del matrimonio sono 
prescritte dalle leggi Canoniche alcune formalità essenziali ed accidentali : la mancane 
di quelle forma impedimento dirimente ; la mancanza di queste impediente. Pel diritto 
Canonico fra le essenziali si annovera la sola dichiarazione del consenso dei contraenti 
alla presenza dol Parroco e di due testimoni. Fra le accidentali le denunzie e la be- 
nedizione sacerdotale. 

692. Denunzia dicesi quell'atto per cui il Parroco dei contraenti in giorno fe- 
stivo fa noto per tre volte al popolo riunito un matrimonio da contrarsi avvertendo 
chiunque sapesse ostarvi qualche impedimento essere suo dovere di tosto manifestarlo. 
Tali denunzie in alcune Chiese si costumavano fino da tempi antichissimi, come at- 
testa Tertulliano, i Capitolari dei Re Franchi, Graziano (can. 90 ques. 5 cap. 3 e 9) 
e le Decretali di Gregorio (e. 27 de Spons. ed ult. de iis qui etc). In seguito queste 
leggi vennero confermate dal Lateranese IV ed estese a tutto TOrbe cattolico prescri- 
vendosi che i matrimoni si debbano pubblicare dai Sacerdoti, e dal Tridentino (Sess. 24 
e. 1 de ref.) dicendosi : Sacri Lateraneìisis Chncilii sub Innoceniio III celiati ve- 
stigiis inhaerendo praecepit ut in posterum antequam matrimonittm contrahalìtr 
ter a proprio contrahentium parroco tribits continuis diebus in ecclesia inter mis- 
sarum solemnia pvhlice denuntietur inter quos matrimonium sit contrahendum, 
quibus denuntiationibìis factis, si nullum legitimum apponatur impedimentum ad 
celebrationem matrimonii in facie Ecclesiae procedatur, 

693. Dalla definizione e dal Decreto del Tridentino risulta, essere fine delle 
prescritte denunzie il conoscere gì' impedimenti occulti, e togliere il pericolo che con- 
traendosi matrimoni invalidi non vengano dipoi sciolti con danno dei coniugi e della 
Chiesa. Ad ottenere questo fine deve il Parroco che pubblica il matrimonio esprìmere 
il nome il cognome la patria e il domicilio dei contraenti onde precisamente dete^ 



Il - DELLE COSE EOI LESI ASTICHE 219 

la denunzia i prima, seconda o terza affinchè possano i 
loro rimane per palesare il conosciuto impedimento o 

3UCOIC |iicvauuuui BcuuciiD iion ordinate si debbono pure osservare perchè richieste 
allo spirito della legge. Inoltre ù ricerca : 1) Che il matrimonio sia pubblicato dal 
Parroco dei contraenti, e per esso intendiamo quello del luogfo ove hanno vero o (piati 
domicilio, non quello del luogo di loro origine. Che se avessero duplice domidlìo 
abitando sei mesi in cittì e sei in villa, il matrimonio si dovrebbe pubblicare da uno 
o dall'altro parroco secondo che al momento di contrarre matrimonio si trovavano 
nell'uno o nell'altro domicilio. 2) Che il matrimonio sia pubblicato in tre giorni di 
festa consecutivi : e sono giorni dì Testa tutte le Domeniche, e gli altri giorni festin 
celebrati nella Chiesa Universale o nelle particolari. La voce consecutivi non importa 
che debbano succedersi immediatamente (che anzi in tal caso almeno una denunzia 
dovrebbe farsi nella Domenica seguente), ma bensì che tra le denuncio non deve 
esservi alcuna interruzione purché non lo richieda il bis<^no, o pressanti circostanze. 
3) Che le denunzie si ^cciano durante la Messa solenne. Tuttavia se si facessero al 
principio, o dopo il Santo Vangelo o al cominciare o finire della predica la l^[ge 
sarebbe egualmente osservata. 4) Che i matrimoni sìeno pubblicati in chiesa sia par- 
rocchiale o filiale purché ivi si presti culto a Dio, e siavi concorso di popolo. Se i 
contraenti sono di diversa parrocchia il matrimonio sì pubblicherà in ambedue, po- 
tendo avvenire che ì Fedeli di una ignorino gì' impedimenti noti a quelli dell' altra, 
e ciò inoltre è conforme allo stabilito nel Rituale Romano ed alle decisioni della Con- 
■gregazìone degli Interpreti del Concilio di Trento. 

694. Il Tridentino (Sess. 24 e. 7 de Ref.) vieta ai Parrochi di assistere ai ma- 
trimoni di coloro che non hanno stabile domicilio, prima di averne ottenuta licenza 
dal Vescovo, e fotta diligente inquisizione su di loro. Quindi se non possono assistervi 
non potranno neppure pubblicarli, perchè altrimenti non ostando alcun impedimento 
potrebbero essere costretti ad assistervi, e d'altra parte potrebbe il Vescovo opporre 
il suo divieto. Quindi prima di pubblicarli dovranno ottenere il di lui assenso. Al- 
trettanto non si può dire dei pellegrini, quando anche non avessero quasi domicilio, 
che tosto si acquista col fatto e coli' intenzione di abitare la maggior parte dell'anno 
in un dato luogo perchè in questo caso per lo più sì prescrive che le denunzie ai 
facciano pure nell antecedente Domenica conformemente allo spirilo delle leggi e delle 
costituzioni sinodali. 

695. Avviene talvolta che compiute le pubblicazioni, si differisca il matrimonio 
nel qual caso è necessario replicare le denunzie, il che risulta dallo spirito della legge 
polendo essere che sorga un impedimento fatte le pubblicazioni. Ma dopo quale tempo 
si dovranno ripetere ? 11 Concilio di Trento non lo determina e quindi alcuni cano- 
nisti stabiliscono un anno, altri quattro mesi, molti due soltanto, la quale opinione 
è conforme al prescritto dal Rituale Romano ed al decibo della Congregazione degli 
Interpreti, nonché dalle leggi delle Chiese particolari. Tuttavìa anche dopo più breve 
tempo si ripeteranno le denunzie se ci fosso dubbio di qualche impedimento. 

696. Le leggi Canoniche poi non richiudendo te denuncio alla validiti del ma- 
trimonio come apparisce dal Concilio Lateranese IV e dal Tridentino (Ses. 24 e. i. 
de Ref) che dice : < qttod si aliqttando probabilis fuerit inspicio matrimonium ma- 
litiose impediti posse ai tot (tres) praecesserint denunciationes, tum vel una tantum 
denunciatio fiat, vel aaltem parroco et duobvs vel tribus testi&us praesentibus, ma- 
trimonium celebretur, et deinde ante illixis consumaliojiem denunciationes in Ec- 
clesia fìant «( si aliqua subsdnt impedimenta facilius detegantur: ubi vero Ordì- 
narius ipse expedire judicaverit ut praedictae denunctatìonea remittantur, td ilUua 
prudentiae et judicio Sanata Synodus reliquit s Sicché pel diritto Canonico le de- 
nunzie possono in alcune circostanze essere tralasciate senza che il matrimonio sia 
nullo ; ma però sono stabilite gravi pene contro gli sposi che osassero unirsi in ma- 
trimonio senza permettere le pubblicazioni e contro i parrochi che assistessero a tali 
unioni. Gli spost perciò si assoggettano alla penitenza pubblica, e se per avventura il 
matrimonio contratto fosse nullo, non possano ottenere la dispensa dall' impedimento 
ed anzi ove fossero nati dei figli ancorché l' impedimento fosse ignoto ad ambi i Con- 
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ìnf^ì, sarebbero dalla Chiesa sempre considerati come illegittimi. Il parroco poi è 
sospeso per tre anni dall' officio ed assoggettato ad altre pene secondo il giudizio del- 
l' Ordinario. Dal che si vede che se la Chiesa non richiede alla validità del matrimonio 
le denunzie, ne conosce quanto lo Stato, la necessità, e però il legislatore Civile nello 
stabilire come impedimento dirimente il difetto delle denunzie non fa che avvalorare 
e cooperare al fine delle leggi ecclesiastiche. 

697. Dallo scopo delle denunzie sorge nei Fedeli il dovere di manifestare gì' im- 
pedimenti a loro noti poiché siccome gli Sposi ed il parroco hanno dovere di pub- 
blicare il futuro matrimonio cosi i fedeli devono palesare gì* impedimenti essendo le 
denunzie a tal fine istituite.' E perciò gravemente peccherebbero coloro che conoscendo 
ostare qualche impedimento lo tacessero, perchè sarebbero occasione di pubbHco e 
privato danno e talvolta di enormi peccati. La denunzia poi si farà al parroco o al 
sacerdote che deve assistere al matrimonio ma siccome spesso non si può conoscere 
chi esso sia, cosi sarà migliore consiglio manifestarlo al Sacerdote che pubblica il 
matrimonio. 

698. La solenne dichiarazione del consenso è : la manifestazione della propria 
volontà di contrarre matrimonio fatta dagli sposi presente il parroco e due testimoni. 
Questa dichiarazione la cui mancanza forma l' impedimento detto clandestinità si co- 
stumava fino dai primi tempi come abbiamo da Tertulliano, da Ignazio Martire e da 
molte leggi speciali, dai Capitolari dei Re Franchi, dalla Causa 30 quest. 5 e. 26 del 
Concilio Lateranense IV. Ma qualunque il consenso non fosse stato dichiarato alla pre- 
senza del Parroco e dei testimoni, il matrimonio prima del Tridentino era valido benché 
illecito. Il Concilio poi alla Sessione 24 e. 1 de Ref. prescrive: e qui aliter qxtarn 
praeseììie paiToco vel alio sacerdote de ipsius ) avvochi seu Ordiiiarii licentia ci 
ditobus vel tvihus icslibiis matvimoìnuìii conlvahen'e attentahunty eos Sanata Synodti^ 
ad sic contraheììdiim iììhahiles ownino veddit^ et hujusmodi contractus irritos et 
nullos esse decermi prout eoe jiruvsimti decreto irritos facit et annullat ». E ciò sta- 
biliva per togliere 1' abu^^o dei matrimoni clandestini ed impedire frequenti peccati, 
perciò il consenso dichiai:ato, senza la presen/a del parroco sarebbe nullo perchè privo 
di essenziale requisito voluto dalla legge. Quindi alla validità del consenso richìede?i : 

1) la presenza del parroco o del Vescovo proprio o del Sacerdote da loro delegato; 

2) di due testimoni o tre. Dal che sorgono i quesiti : chi sia il parroco o Vescovo 
proprio dei contraenti ? di quali doti debbano essere forniti i Testimoni ? 

699. E quanto al primo : parroco o Vescovo proprio degli Sposi cattolici è 
quello che lia giurisdizione Vescovile, od altro prelato avente eguali diritli, e in va- 
canza di Sede il Capitolo o il Vicario Capitolare, è quello nella di cui parrocchia o 
Diocesi i contraenti hanno vero o quasi domicilio, non quello di origine, quando in 
pari tempo non si combinasse l'uno e l'altro. Questo dunque potrà assistere valida- 
mente al matrimonio sia esso parroco od ordinario di ambi i contraenti o di un solo, 
sia sacerdote o minorista sia scomunicato o sospeso o interdetto sia che assista spon- 
taneo sforzato, e ciò perchè il parroco o 1' Ordinario non assiste come ministro del 
Sacramento ed in foi'za dell' Autorità dell' Ordine ma quale testimonio determinato 
dalla legge in forza dell'autorità di cui è rivestito, e quindi anche scomunicato, so- 
speso, interdetto, seguita ad essere parroco o Vescovo. La peisona che viene delegata 
dal Parroco o dall' Ordinario ad assistere un matrimonio dev' essere Sacerdote ì>erchè 
il Concilio quando parla del delegato lo dice sempre Sacerdote. Questa delegazione 
può essere espressa in inscritto od a voce, o tacila, quando il Vescovo od il parroco 
sapendo che un Sacerdote deve assistere ad un matrimonio non si opponessero. Il sa- 
cerdote delegato non può delegarne un altro a meno che non foss'egli delegato ad 
universalitatem causarum ossia se a lui non fossero demandati tutti gli uffici del 
Parroco in tempo di malattia, o di vacanza del benefizio. La delegazione presunta non 
è valida, e quindi se un Sacerdote supponendo l'approvazione del parroco assistesse 
ad un matrimonio, questo sarebbe invalido secondo il definito dal Tridentino (Ses. 2» 
e. 1. de Ref.): « quod si parvochus vel alitis Sacerdos sive regularis sioe saecularis 
id sihi vel privileffio vel immemoràbili consìietudine licere contendenSy alteHus par- 
rocc/iiaCj sponsos sine illoìnim parrochi licentia ìnatrimonio conixingere aiit betu> 
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dicere attóus sitj ipso jure iaìidiu suspeiisus nianeat quandiu ab Ordinarlo ejus 
Parrochi qui nuztrinioìiio interesse dcbebat seu a quo benedictio suscipienda crai 
absolvatur ». Quel talo dunque resta sospesa secondo il volere dell* Ordinario di quel 
parroco che dovea unire gli Sposi. 

700. In quanto ai Testimoni il Tridentino non ne determina le doti per potere 
validamente attestare il fatto. E perciò devesi ritenere che tutti quelli i quali per 
diritto naturale sono capaci di fare testimonianza lo sono del pari pel diritto Canonico 
sieno puberi od impuberi, uomini o donne, cansanguinci od estranei, pregati o tratti 
a forza o con frode purché abbiano sano uso di ragione, e sieno fisicamcnlc men- 
talmente e simultaneamente presenti ; fisicamente perchè V assente non può vedere od 
udire ciò che si fa, mentalmente perchè chi fosse rivolto colFattenzione ad altro og- 
getto non potrebbe attestare il fatto, simultaneamente perchè la prova si trae dalla 
pluralità dei testimoni che non possono deporre di un fatto successo ima sola volta 
se non furono tutti simultaneamente presenti. 

701. Riguardo ai matrimoni misti, in quegli Stati in cui si accettarono i Decreti 
del Tridentino la dichiarazione del consenso devesi fare alla presenza del Parroco Cat- 
tolico perchè: 1) il Concilio ordina che il consenso si dichiari alla presenza del Par- 
roco proprio o del di lui delegato; ma per la parte cattolica il parroco proprio né 
può né dev' essere il Curato acattolico n.jii essendo da questo amministrati i Sacra- 
menti ai Cattolici né eseguite le funzioni cattoliche, dunque se il Cattolico vuole adem- 
piere il prescritto del Concilio dovrà contrarre matrimonio alla presenza di parroco 
cattolico ; 2) Benedetto XIV nella Costituzione 14 Novembre 1741 ordina, che negli 
Stati in cui regnano Principi Cattolici il consenso nei matrimoni misti si dichiari se- 
condo il diritto comune alla presenza del parroco e dei due testimoni. Né vale V ob- 
biezione che come può assistere validamente al matrimonio il parroco sospeso così lo 
possa il Curalo Acattolico perchè :, a) il parroco sospeso rimane tuttavia parroco, 
quando non fosse sospeso anche dal benefizio ; b) lo stesso si può dire del parroco 
scomunicato di scomunica minore, non essendo egli rigettato dalla Chiesa come lo 
sono gli Acattolici colpiti di scomunica maggiore. Negli Stali poi ove i decreti del 
Concilio non vennero accettati, il Consenso nei matrimoni misti può anche essere 
manifestato alla presenza del curalo Acattolico mentre ivi sarebbero validi gli stessi 
matrimoni clandestini. E Benedetto XIV nella Costituzione ai Vescovi del Belgio sta- 
bilisce che nelle Provincie federate il consenso si possa dichiarare alla presenza del 
Curalo Acattolico ciò che non vale nel rij^uanlo un federato che andasse a contrarre 
matrimonio misto in regno soggetto a principe cattolico né riguardo un cattolico sog- 
getto a Principe Cattolico che volesse contrarre matrimonio nelle Provincie federate. 
Il consenso poi nel matrimonio Cattolico-l.itino-greco-unito si dichiarerà alla presenza 
del Parroco latino se lo Sposo è Cattolicu latino, e alla presenza dell' uno e delTaltro 
se lo sposo appartiene alla Chiesa Greca come definiva I3enedetto XIV nella Costitu- 
zione Etsi ecc. 

702. Il matrimonio come ogni contratto consensuale, si può stipulare o perso- 
nalmente o per mezzo di mandato, il quale pel Diritto Cononico sarà valido, se in 
esso sia : 1) precisata certamente la persona con cui si vuole contrarre matrimonio ; 
2) che non venga revocato prima della stipulazione; 3) che il mandatario eseguisca 
per sé il mandato. Il difetto d*uno dei due primi requisiti rende nullo il matrimonio; 
si disputa però, se sia altrettanto del terzo. Tuttavia ove questa condizione non sia 
espressamente apposta al mandato, il mandatario potrebbe eseguire la missione per 
mezzo altrui; ed il matrimonio sarebbe valido purché s'adempissero tutte le condi- 
zioni inserite nel mandato. 
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703. GÌ* impedimenti impedienti, ossia le condizioni la cui mancanza rende il- 
lecito il matrimonio, possono egualmente che j^X impedimenti dirimenti essere Cano- 
nici, Civili Mistiy e si gli uni che gli altri assoluti o relativi, ed al pari di quelli 
derivanti: 1) dalla mancanza del consenso; 2) dalla mancanza di facoltà per ottenere 
lo scopo; 3) dalla mancanza delle solennità. 

704. Tra gì' impedimenti impedienti derivanti dalla mancanza del consenso da 
cui dipendono i contratti si annovera : 1) Pel Diritto Canonico la minorità perchè per 
la legge ecclesiastica se i minori contraggono matrimonio senza l'assenso jdei loro 
genitori lo contraggono, come si disse, illecitamente. 

705. Il Rituale Romano prescrive ai Parroci di non unire in matrimonio coloro 
che ignorano le principali verità di nostra religione, rettamente opinando non potersi 
da questi istituire cristianamente la prole futura. Ond' è che S. Carlo Borromeo, come 
abbiamo dagli Atti della Chiesa di Milano p. 278 ordina ai parroci di non unire in 
matrimonio tali persone se prima non abbiano appresa la dottrina cristiana : il quale 
precetto venne sancito da Benedetto XIV nel lib. 8 e. 4 de Syn. Dioc. 

706. Fino dai primi tempi della Chiesa l'appartenere a setta diversa della reli- 
gione Cattolica costituiva impedimento impediente ciò che era prescritto per molte 
ragioni, e principalmente: a) per timore che la parte cattolica cadesse nell'eresia ed 
i figli venissero in questa educati ; h) perchè (come dice S. Ambrogio in una lettera 
a Vigilio) difficilmente può esservi tranquillità e pace tra coniugi discordi nella Fede ; 
e) per togliere il sospetto che la Chiesa protegga T indifferentismo religioso; d) per 
l'essenziale differenza dei diritti spettanti ai Cattolici ed agli Acattolici concedendo a 
questi la legge civile di alcuni Stati di chiedere lo scioglimento del vincolo matrimo- 
niale e negandolo ai primi. Le quali ragioni mossero parecchi Concilii e molti Pon- 
tefici a tenere illeciti tali matrimoni quali Benedetto XIV, Pio VII e Leone XII. Seb- 
bene però le leggi Ecclesiastiche dichiarino illeciti questi matrimoni tuttavia si per- 
mettono negli Stati ove sono diffuse le eresie, come si rileva dalla decisione della 
Congregazione di Propaganda pubblicata nel 1638 in cui è detto che: in detti Stati 
i matrimoni misti non si devono vietare colle censure ecclesiastiche ma prevenire 
colle preci e colle ammonizioni. 
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707. Nei primi tempi della Chiesa erano proibiti i matrimoni dalla prima do- 
menica di Avvento fino all' Epifania, dalla domenica di settuagesima alla prima dopo 
Pasqua, dal giorno primo delle Rotazioni alla domenica successiva la Pentecoste, dalla 
Annunciazione di Maria Vergine alla di lei Natività. Ma il Concilio di Trento sca- 
gliando scomunica contro chi sostenesse essere la proibizione delle nozze in certi 
tempi dell'anno tirannica superstizione restrinse questo divieto (Sez. 24, e. 1, de Ref.) 
dalla prima domenica di Avvento fino all'Epifania, dal primo giorno di Quaresima fino 
all'ottava di Pasqua, ciò che risulta pur dal Rituale Romano. E sebbene in detti tempi 
non sì possa di regola contrarre matrimonio pure lo si potrebbe senza solennità, e 
quindi senza che la sposa sia condotta pubblicamente alla casa dello sposo, senza il 
nuziale convitto, e senza la Benedizione ch'è in fine della Messa prò Spon90 et Sponsa, 
Perciò ad impedire ogni possibile scandalo tra Fedeli si suole in tali casi chiedere la 
dispensa delle denunzie. 

708. Parlando degli Sponsali abbiamo detto che il matrimonio contratto da un 
fidanzato con altra persona che non sia lo sposo produce un impedimento impediente 
detto degli sponsali riconosciuto solo dalle leggi ecclesiastiche le quali lasciando sus- 
sistere il matrimonio lo dichiarano però illecito; e poco dopo abbiamo osservato come 
il voto solenne annulli il matrimonio mentre il semplice lo rende solo illecito. Ora 
per voto semplice si suolo intendere quello che non si rese solenne col ricevere l'Or- 
dine Sacro colla Professione in una delle Religioni approvata dalla S. Sede, e può 
essere 1) di conservare in perpetuo la castità, 2) di rinchiudersi in un monastero, 
3) di vivere celibe, 4) di ricevere gli Ordini Sacri. Tutte queste specie rendono illecito 
il matrimonio. 

709. 11 divièto è la proibizione fatta al Parroco dal legittimo superiore eccle- 
siastico di unire in matrimonio una data persona. Questo precetto deve essere osser- 
vato provenendo da legittimo supcriore il quale potrebbe sottomettere a pena chi 
lo tra^redisse. Il Parroco stesso indipendentemente dal divieto del Vescovo può ri- 
fiutarsi di unire in matrimonio due persone : 1) quando non presentano la fede di 
lil>ertà, ossia la prova legale di non essere uniti in matrimonio od essendolo slati 
d'esserne sciolti per morte dell'altro conjuge: anzi molti Parrochi si rifiutano di 
assistere ai matrimoni di coloro che per vario tempo dimorarono in diversi luoghi 
se prima non producano le lettere parrocchiali confermate dall' Ordinario delle Dio- 
cesi in cui furono comprovanti la loro libertà, come ordina TEnciclica della Congre- 
gazione del S. Officio 31 ottobre 1690; 2) quando sapesse o sospettasse esistere un 
qualche impedimento anche impediente; 3) quando non fossero fatte con ordine le 
Denuncio. 

710. Vedemmo altrove che la mancanza delle denunzie costituisce pel Diritto 
Canonico impedimento impediente ond' è che nulla abbiamo da aggiungere. Pubbli- 
cato il matrimonio prescrive il Tridentino ai futuri conjugi di confessare i loro pec- 
cati, ed ottenuta la Sacramentale assoluzione ricevere 1* Eucaristia perchè in istato di 
grazia contraggano matrimonio non solo validamente ma anche lecitamente. Dopo ciò 
dichiarano il loro consenso e ricevono la benedizione sacerdotale, la cui mancanza 
pel Diritto Canonico rende illecito il matrimonio cioè forma un impedimento impe- 
diente. La benedizione nel Sacramento del matrimonio si definisce: quell'atto per cui 
il Parroco o il Vescovo proprio o il loro delegato unisce in matrimonio gii sposi 
pronunciando : ego conjungo vos etc. od altre secondo il costume delle Diocesi. 
Quindi la benedizione non è necessaria a contrarre matrimonio ma come insegna 
JS. Tommaso e Benedetto XTV è una formalità per ricevere solennemente e lecita- 
mente il matrimonio. La benedizione essendo un atto solenne si suole dare in Chiesa 
o col consenso del Vescovo nella casa parrocchiale o in quella degli sposi. Il tempo 
in cui deve impartirsi non è determinato dalle leggi canoniche e perciò ad o^nii ora 
potranno gli sposi unirsi in matrimonio. Tuttavia è consuetudine di benedirli la mat- 
tina alla messa. Dalla benedizione solenne è poi distinta la benedizione prò sponsis che 
è nella messa votiva, e questa non è necessaria, anzi Benedetto XIV ordina che non 
la si impartisca agii sposi che contrassero seconde nozze. 

711. Fu costume negli antichi tempi di notare nei libri parrocchiali i matri- 
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moni contraili afQne di avere ali* uopo documento deU*avvenula unione. Ouesla cuu- 
suctudino venne dal C4oncilio di Trento sancita ((la. I, i>es. 22, de Ref. Mal.) ove 
ordina che il parroco ìiaheat librumy in qtio conjugum et tesiium fiomina diemqiic 
contracti matrimonii describatj queni diligenter apud se custodiat : ed in seguito 
fu confermata dal Rituale Romano o più chiaramente determinata dalle Costituzioni 
Sinodali delle Diocesi particolari. Questi libri poi, sono di essenziale interesse, e pei 
coniugi e pei loro figli e per la Società ritrnondosene i documenti dell* avvenuta u- 
nione della legittimità della prole, ed altre prove interessanti il pubblico e privato 
vantaggio. Termineremo il trattato degli impedimenti coi seguenti versi, in cui i Ca- 
nonisti sogliono comprenderli: cioè nei primi s'annoverano gì' impedimenti dirimenti 
e neir ultimo gì' impedimenti impedienti : Error, coìiditio dupleXy insania mentis : 
Nec twm mandati vitium puerilis et aetas, liaptus adulterium^ votum^ cognatio 
cades. Cuhus disparitas, vis, ordo, ligamen^ honestas. Si sis affinis, si clandesiÌ7iu:! 
et impos. Carcere si plexus^ si miles vel minor annis. Aut sacra numquam sis 
proclamatus in sede, Connubii socia existas si causa soluti. Ex alio si f aneto tibis 
mare sponsa gravescat. Dum superest alter, divisum si tibi jungas Connubia fada 
retractant, Sacrntum tempus, velitiimf Sponsaliay votum. Tmpediuni fieri^ permit- 
tunt facta teneri. 



Articolo Quinto. 
Modi per cui si convaiiJano i matrimoni e cessano gli impedimenti. 



712. ^\'sso e divisione delia muti t ut. 

712. Quello slosso h»g.ime che passa fra la teoria e la pratica \inisce pare 
l'esposta dottrina degli impedimenti a quella dei modi per cui possono cessare, e 
convalidarsi il matrimonio. K siccome, conviene dapprima allontanare tnttociò che j» i^ 
impedire di stipulare il contratto, od invalidarlo se conchiuso, così noi tlivìlen^n • 
r articolo in due Titoli, e parleremo nel primo dei modi in cui cessano gì' impe li- 
menti in genere ed in ispecio, nel secondo della convalidazione dei matrimoni. 



Titolo Primo. 
Modi per cui cessano gli impedimenti. 



^i3. Come possano cessare gli impedimenti. 

7i4. A chi competa il diritto di dispensare dagli impedimenti, 

715. Chi dispensa in nome della Chiesa. 

7i6. Da quali impedimenti si possa ottenere la dispensa. 

7i7, A chi ed in qual modo si deva chiedere la dispensa. 






PARTE II - DELLE COSE ECCLESL\STICHE 225 



7i8. Ragioni per cui si può chiedere la dispensa, 

HO, Circostanze che possono accompagnare gli impedimenti. 

120. In quale forma si concedano le dispense, 

791. Dispensa dalle denunzie pel Diritto Canonico. 

7e*2. Tasse. 



713. Non si può dare una regola generale a norma di cui possano togliersi gli 
impedimenti essendo varia la loro natura e divei'so il fine per cui vennero posti. 
Nondimeno secondo che sono pubblici o privati o misti variano i modi per cui pos- 
sono cessare, e quindi : \) Gì' impedimenti di diritto privato cioè tutti quelli che de- 
rivano dalla mancanza di consenso (meno il ratto e la pubertà) nonché V impotenza 
fisica cessano in vario modo secondo che sono posti dalla legge naturale o positivo 
umana. Quindi i naturali cessano mancando la causa da cui dipendono (per esempio 
la pazzia) o acconsentendo la parte di cui è violato il diritto (per esempio Terrore). 
I positivi si tolgono acconsentendo espressamente o tacitamente colui che potrebbe 
impugnare il matrimonio (per esempio nel timore), o perdendo esso il diritto (per 
esempio se il minore divenne maggiore, il padre perde il diritto d'impugnare il matri- 
monio da lui contratto). Gli impedimenti di diritto pubblico in quanto sono dispensabili 
cessano colla dispensa eccetto il ratto che si toglie restituendo la persona rapita. — 
GÌ' impedimenti misti in quanto appartengono ai pubblici, cessano colla dispensa, in 
quanto spettano ai privati cessano nei modi indicati. Tra gli impedimenti misti cioè, 
non aventi il carattere speciale ma solo il generale, essendo posti pel pubblico e 
privato vantaggio, si annoverano i seguenti: 1) T impubertà. Questo impedimento che 
nasce dalla presente incapacità di prestare il consenso, può togliersi quando si pro- 
vasse essere l' impubere capace di acconsentire, ottenendo la dispensa per prestare 
validamente il consenso, ed acconsentendovi quello da cui esso dipende. 2) La man- 
canza di denunzie essendo queste prescritte per conoscere gì' impedimenti che potes- 
sero ostare al matrimonio, cesserà tale impedimento colla dispensa che. inchiude nella 
sua inchiesta la rinunzia di coloro i quali potrebbero impugnare il matrimonio. 3) Il 
non avere determinato nel mandato speciale la persona con cui si vuole contrarre 
matrimonio. Poiché sebbene tale unione sia valida secondo i principi del diritto na- 
turale ; pure le leggi ecclesiastiche a prevenire le funeste conseguenze dei matrimoni 
male assortiti e ad impedire che in seguito vengano impugnati ed annullati prescri- 
vono doversi nel mandato precisare e determinare la persona con cui si vuole con- 
trarre matrimonio. È poi annoverato tra gl'impedimenti pubblici perchè le leggi re- 
strinsero la libertà personale in riguardo al comune vantaggio, e tra i privati perchè 
la persona lesa nei suoi diritti potrebbe impugnare la validità del contratto matrimo- 
niale. 4) La mancanza della dichiarazione solenne del consenso innanzi al Parroco 
cattolico. 

714. Data la definizione ed i requisiti necessari alla validità della dispensa, 
nonché i mezzi per far cessare gl'impedimenti pubblici ed in parte i misti: stabiliamo 
quale canone fondamentale, che colui il quale ha diritto di stabilire un impedimento 
ha per conseguenza quello di dispensare dallo stesso : e perciò si la Chiesa che lo 
Stato avendo diritto di porre impedimenti lo avranno pure per dispensare da essi. 
La Chiesa in ispecie può dispensare dagli impedimenti da Lei posti come risulta e 
dall' addotto principio e dal fine di sue leggi eh' è il bene spirituale dei Fedeli. Ma 
siccome può avvenire, che dell' osservanza delle leggi ne risentano detrimento dei 
Fedeli stessi, cosi cessando il loro fine, è pur necessario che sieno dalle stesse leggi 
dispensati. Ciò che conferma il Pontefice Simmaco scrivendo ad Avido Vescovo di 
Vienna, che sebbene si debbano esattamente osservare le leggi stabilite pure si deve 
recedere dal loro rigore quando lo richieda il bene dei fedeli, perchè le leggi mede- 
sime avrebbero ciò fatto se lo avessero preveduto. Gesù Cristo (Matt. 18-18) dirigendo 
agli Apostoli queste parole : quaecumque ligaveritis.». solveritis etc. dava alla Chiesa 
doppia potestà di emanare leggi e di dispensare da quelle, e sempre pel bene dei 

M. Dal-Canton, Diritto Canonico. 15 
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Fedeli. La Chiesa diede a conoscere col fatto d'avere sempre goduto d'un tale diritto: 
nei primi secoli quando infierivano le persecuzioni dispensavano dagli impedimenti i 
Vescovi, in seguito i Goncilii Provinciali e finalmente il Romano Pontefice. Le defi- 
nizioni dei Concili mostrano essere nella Chiesa tale diritto. Così il Lateranese IV 
dispensò dagli impedimenti quando restrinse la consanguinità al quarto grado ed iJ 
Concilio di Trento condannò di scomunica chi negasse alla Chiesa tale potere. — 
Così pure lo Stato potrà dispensare dagli impedimenti da lui stabiliti. 

715. In generale si può dire, che in nome della Chiesa dispensano dagl'impe- 
dimenti le persone rivestite di potere legislativo; o a meglio diro il Pontefice e i Ve- 
scovi, essendo ciò conforme alla potestà di Cristo-Dio istituita nel magistero Pietro- 
Apostolico ed alle discipline dell'antica Chiesa per cui i Vescovi nelle singole loro 
Diocesi riuniti noi Concili Provinciali presieduti dal Metropolita accordavano le dispense 
richieste. Ma in appresso invalse Fuso di ricorrere al Romano Pontefice che si riservò 
il diritto di dispensare dagl'impedimenti dirimenti quelli in causa maggiore; rima- 
nendo al Vescovo quello di dispensare dagl' impedimenti impedienti, meno gli sponsali 
ed il voto semplice La qual legge consuetudinaria fu da tutti i Canonisti riconosciuta 
come principio e regola generale da osservare, nel chiedere le dispense e tacitamente 
confermata dal Concilio di Trento. Ond'è che vige tuttora il principio per cui il Ro- 
mano Pontefice dispensa dagl' impedimenti dirimenti ed i singoli Vescovi dispensano 
i fedeli delle loro Diocesi dagli impedimenti impedienti meno i suddetti. Si osservi 
però che il Pontefice concede la dispensa per mezzo della Dataria se gli impedimenti 
sono conosciuti nel foro esterno, e per mozzo della Penitenzicria se nell'interno. Tut- 
tavia per il detto principio, l Vescovi possono anche dispensare dagl' imp^edimenti di- 
rimenti : a) se le leggi eccettuano qualche impedimento; h) se il Pontefice rilasoia 
le Bolle quinquennali ai Vescovi deferendo loro il potere di dispensare da alcuni im- 
pedimenti. Alcuni sostengono che i Vesiiovi hanno tale facoltà: 1. se il matrimonio 
fu contratto con impedimento ignoto ad ambo i contraenti; 2. se fu consumato; 
3. se r impedimento è ancora occulto ; 4. se gli sposi per povertà non possono ricor- 
rere a Roma ; 5. se v'è pressante bisogno ; la qual opinione principalmente in questo 
ultimo caso è conforme al definito dal Tridentino. 

716. Secondo il principio generale suesposto quella sola autorità può dispensare 
dalle leggi, la quale le prescrisse. Né la Chiesa dunque né lo Stato potranno dispen- 
sare da impedimenti posti dal Diritto naturale e positivo-divino. Dunque non sì potrà 
ottenere dispensa : a) dalla consanguinità in linea retta ; h) dal legame matrimoniale. 
— Non si suole poi accordare la dispensa dai seguenti impedimenti sia che gli stessi 
si riguardino come positivi divini perchè prescritti da Mosè, o come positivi ecclesia- 
stici ; non potendovi essere "causa che compensi il danno che ne verrebbe e sono: 
1) La consanguinità laterale di primo grado. 2) L' affinità in linea retta in primo 
grado. 3) La disparità del culto. 4) 11 coniugicidio unito all'adulterio, quando sia 
noto come consta dalle decisioni di Benedetto XIV inserite nal volume 4 del suo 
Bollano. 5) La clandestinità. Dagli impedimenti poi dell' Ordine sacro e del voto so- 
lenne non si suole di regola pel Diritto Canonico accordare la dispensa che per for- 
tissimi motivi e in vari casi. 

747. La dispensa dall'impedimento canonico si chiede al Pontefice e se l'impe- 
dimento è noto la dispensa viene concessa per mezzo della Dataria, e l' istanza deve 
essere scritta in latino col nome dei ricorrenti. Se l'impedimento è occulto l'istanza 
deve essere diretta alla Penitenzieria sostituendo se si crede nomi fittizi a quelli dei 
ricorrenti indicando le loro Diocesi. L'istanza è inviala per mezzo del Vescovo. 

718. 1 motivi per cui si può ottenere la dispensa variano secondo che T impe- 
dimento è noto od occulto. Se è noto, la Dataria concede la dispensa per le seguenti 
ragioni: 1) l'età avanzata della sposa che oltrepassò il 24'^anno; 2) la mancanza di 
dote; 3) la gravidanza; 4) il sospetto ch'ella abbia avuto commercio collo sposo; 5) il 
timore di liti, dissensioni ed inimicizie famigliari ; 6) la moltitudine dei figli se si 
tratta di una vedova; 7) la situazione dei luoghi abitati dagli instanti (angustia loci): 
8) la benemerenza di loro famiglia verso la Chiesa ; 9) la speranza che la parte acat- 
tolica passi alla Religione cattolica, o il pericolo che il cattolico per unirsi all'acatlo- 



V _^.! 



PARTE II — DELLE COSE ECCLESfASTiaiE 227 

lieo cada nell'eresia. — Le cause poi per cui si suole concedere dispensa dall'Ordine 
sacro, o dal voto solenne devono essere pel Diritto canonico di girando importanza 
come per esempio impedire l'estinzione di cospicua famiglia, o il conservare i feudi 
in un dato casato. — La Penitenzieria accorda la dispensa: a) per evitare o toj^liere 
i peccati e gli scandali ; b) perchè uno od ambi i supplicanti ignoravano di buona 
fede r impedimento ; e) perchè talvolta il matrimonio si ritiene dal pubblico come 
valido. 

719. Abbiamo detto che nell'istanza si deve avere speciale riguardo alle circo- 
stanze da cui possono essere coortati gl'impedimenti: quindi si esporrà: 1) la specie 
dell'impedimento o degl'impedimenti; 2) la fonte da cui deriva; 3) se sia noto od 
occulto ; 4) se l' impedimento era conosciuto ad ambe le parti, o ad una sola, o ad 
amtieduc ignoto ; 5) se si ommisero avvertitamente le denunzie perchè non fosse 
scoperto V impedimento ; 6) cercandosi dispensa dell' impedimento di consanguinità o 
di affinità si traccierà l'Albero genealogico con nomi veri o fittizi secondo che l'im- 
pedimento è noto od occulto, colla sottoscrizione del parroco e col sigillo parrocchiale. 

720. Da principio quelle medesime persone che aveano diritto di accordare le 
dispense, le concedevano a coloro da cui erano chieste. Ma poiché questo diritto venne 
riservato al Pontefice, egli col mezzo della Dataria o della Penitenzieria lo concesse ai 
Vescovi od ai Confessori, e quindi le dispense che prima si concedevano in forma 
graziosa ora si concedono in forma commisoria. Il Rescritto della Dataria è indiriz- 
zato all'Ordinario, ed in vacanza di sede al Vicario Generale, senza nominarli, onde 
possa dispensare il loro successore. Se la dispensa viene dalla Penitenzieria il rescritto 
d'ordinario si rimette al Canonico Penitenziere Dottore in Teologia o Diritto Canonico 
purché nelle istanze non si fosse richiesto che venisse trasmesso ad altro Confessore 
approvato dall'Ordinario ; che se gli sposi fossero di diversa Diocesi la Bolla si dirige 
airOrdinario o al Confessore della donna. Il Vescovo poi od il confessore sotto com- 
minatoria di gravi pene devono scrupolosamente adempiere le condizioni del Rescritto 
e quindi nelle Bolle della Dataria sono esortati a bene esaminare le cause addotte 
nella istanza per non correre pericolo di accordare una dispensa surretizia od orretizia. 

721. Per sapere in quale modo si ottenga la dispensa dalle denunzie si deve 
distinguere il diritto Canonico dal Civile. Per il diritto Canonico formando la mancanza 
un impedimento impediente so ne potrà ottenere la dispensa dall' Ordinario, o in vacanza 
di Sede dal Vicario Generale per i seguenti motivi : 1) per timore che denunciandosi 
il matrimonio qualche malevole cerchi di insidiosamente frastornarlo (Trid. iSess. 24 
e. 1 de Ref.) ; 2) per pericolo di morte d' uno dei Contraenti ; 3) se il matrimonio 
avvenisse tra persone di nobile casato, e di bassa condizione ; 4) instando il tempo 
sacrato per cui facendosi le denunzie non si potessero volendo celebrare le feste nu- 
ziali ; 5) se gli Sposi dovessero intraprendere un viaggio ; 6) se fossero di Diocesi 
diverse, in questo caso si otterrà la dispensa almeno dal Vescovo della Diocesi ove si 
deve effettuare il matrimonio. E ciò perchè le denunzie si riferiscono immediatamente 
all'atto con cui si stipula il contratto, eh' è indivisibile e però tutti i Canonisti ri- 
chiedono la dispensa da quel solo Vescovo ove si deve contrarre il matrimonio. 11 
Parroco poi d'altra Diocesi dovrebbe attestare che non esiste alcun impedimento. 

722. Le dispense Ecclesiastiche come osservò il Concilio di Trento (Ses. 24 e. 5 
de Ref.) dovrebbero essere accordate gratuitamente, il quale precetto ripeteva alla Ses. 
25 e. 18. E nelle Bolle si minacciavano gravi pene a quei Vescovi e confessori cIhì 
accettassero tasse o presenti dagli sposi per l'ottenuta dispensa. In appresso Pio V' 
ordinava che si concedessero gratuite dalla Penitenzieria, sottomettendo a diverse tasse 
quelle che si accordavano dalla Dataria secondo che si domandava la dispensa 
in forma nobillum, vel comuni, vel yawperum. Queste ultime sono gratuite, ma 
le altre si concedono mediante contribuzione proporzionata alle sostanze degli Sposi 
ed alle circostanze che accompagnano gì' impedimenti. Il reddito delle tasse serve in 
parte di stipendio agli impiegati della Dataria non essendo ragionevole che sieno man- 
tenuti dal Pontefice quelli che prestano la loro opera a vantaggio della Chiesa Uni- 
versale ; ed una maggiore porzione è devoluta alla Congregazione di Propaganda per 
soccorrere i Missionari che predicano la fede di Gesù Cristo tra gì' infedeli. 
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Titolo Secondo. 
Convalidazione. 



723. Definizione. 

724, Come si effettui la convalidazione. 

723. Tolti gV impedimenti, si viene alla Convalidazione del matrimonio eh* è 
quell'atto per cui tolto in qualsiasi modd Y impedimento dirimente col quale si era 
contratto il matrimonio, questo diventa valido. Essa è pubblica o privata secondo eh" 
r impedimento che si toglie era noto od occulto e si osservano o si omettono le «so- 
lennità prescritte dalla legge. 

724. In diverso modo si effettua la Convalidazione secondo che la sua forma ^ 
prescritta dalle leggi Canoniche ovvero dalle Civili. Per quelle se V impedimento diri- 
mente è di diritto pubblico ed universalmente notorio si devono osservare le stesse 
solennità prescritte per contrarre matrimonio come se non fosse contratto. Che se T im- 
pedimento dirimente è occulto o è di diritto privato basterà che nuovamente i Contraenti 
si dichiarino tra loro il consenso. Queste disposizioni risultano dalla pratica della 
Chiesa Romana non da alcuna legge scritta. 

Nei due suddetti casi però, a tenore del Decreto di Clemente Vili, è necessario 
che la parte la quale ignorava V impedimento ne sia fatta partecipe, prima di rinno- 
vare il consenso, altrimenti sarebbe esso estorto con frode, e il matrimonio resterebbe 
nullo. Ciò confermava Benedetto XIV nella Costituzione 66 prescrivendo, che in questa 
manifestazione si deva procedere con somma prudenza ed avvedutezza, perchè alcuno 
approfittando di tale occasione non rifiuti di prestare il consenso, per poi fare dichia- 
rare nullo il matrimonio. 



Articolo Sesto. 
Effetti del matrimonio. 



Sommario 

725. Fonte dei diritti e doveri dei Coniugi, 

726. Divisione dei diritti e doveri dei Coniugi. 

727. Diritti e doveri comuni dei Coniugi. 

728. Dovere coniugale. 

729. Fedeltà coniugale. 

730. Decente trattamento, 

73i. Diritti e doveri reali dei Coniugi. 
732. Diritti e doveri particolari del marito. 
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733. Diritti e doveri propri della moglie. 

734. Figli. 

735. Diritti e doveri dei genitori verso la prole. 



K Gli effetti del matrimonio ovvero i diritti e doveri che derivano dalla so- 
cietà coniugale riconoscono la loro fonte mediata nel matrimonio validamente con- 
tratto o convalidato ed immediata nel fine dell' unione coniugale. Perciò come quando 
due persone si uniscono in legittima società per ottenere un fine determinato, conse- 
guono reciprocamente il diritto di esigere che Tal tra parte impieghi sue facoltà per 
ottenere il fine dell' unione, così dal fine della Società matrimoniale quale società le- 
iriltima immediatamente dipendono i diritti e doveri dei Coniugi indicati dalla legge 
di natura, e meglio precisati dalla legge positiva divina ed umana ecclesiastica o civile, 
iionchè dai patti particolari stipulati tra Coniugi. 

726. I diritti e doveri dei coniugi alcuni sono personali, altri reali. Noi parle- 
remo specialmente dei primi cioè di quelli il cui soggetto ed oggetto sono le persone, 
e del modo in cui si devono esercitare ed adempiere per conseguire la felicità coniu- 
gale, poco dicendo dei reali cioè di quelli il cui oggetto sono le cose e soggetto le 
persone, versando particolarmente su d' essi il Diritto Civile. — I diritti e doveri 
personali dei coniugi molti sono comuni cioè propri d'ambidue i coniugi altri par- 
ticolari cioè o deiruno o dell'altro, e finalmente alcuni spettano loro come genitori 
Y.:rso i loro figli. 

727. I diritti e doveri personali comuni ad ambi i coniugi, secondo il diritto 
naturale e le leggi positive ecclesiastiche si riducono : al soddisfacimento del debito 
coniiigale, alla fedeltà coniugale, e ad un trattamento secondo le proprie sostanze. 

/28. Primo tra i diritti e doveri comuni ad ambi i coniugi è quello di esigere e 
prcstai'e in modo lecito e determinalo dalle leggi naturali e positive il debito coniu- 
liale. Questo diritto e dovere è conseguenza necessaria del matrimonio in modo che 
se venisse tolto non si potrebbe ottenere lo scopo, perchè non si potrebbe più avere 
l'individuo consorzio di vita, né la procreazione dei figli né' il reciproco soccorso. 
Quindi S. Paolo scriveva a quei di Corinto (I e. 7) niulieri vir debitum reddat ; 
i<Ì7niliter et viro mulier « poiché vir potestatein sui corporis non hahet sed niulier 
similiter et mulier potestatem sui corporis non hahet sed vir a> e quindi conchiude : 
« nolite defraudari invicem ì>. A questo dovere devesi soddisfare in modo lecito ossia 
conforme alle leggi naturali e positive. Ond'è che se un coniuge volesse esigere il 
debito coniugale in modo contrario alle stesse leggi, potrebbe l'altro e si dovrebbe ri- 
fiutare, anzi se quello persistesse nel suo turpe volere, e lo tentasse conseguire colla 
violenza, la parte innocente avrebbe diritto di ricorrere all' autorità ecclesiastica. 

729. Per fedeltà coniugale s'intende in ampio senso, l'esecuzione di tutti quei doveri 
a cui ciascuno coniuge si obbligò nel contrarre matrimonio ed in senso più ristretto : 
Vastinenza dalla copula carnale con tutte le persone toltone il coniuge. Quindi manca 
alla fedeltà coniugale in ampfo senso : 1) quel coniuge che abbandona od allontana 
maliziosamente il consorte ; 2) quello che offende nella persona o nell' onore 1' altro 
coniuge o gli nega soccorso in tempo di malattia, e direttamente o indirettamente 
lede i suoi diritti ; 3) quello che in iscritto o in fatto conserva sospette relazioni con 
persona d'altro sesso senza che lo richieda il bene della famiglia. Peccano poi contro 
la fedeltà coniugale in istretto senso quei coniugi che ebbero di propria volontà 
commercio carnale con persona d' altro sesso. Questa mancanza con proprio nome 
(licesi adulterio ed è proibita non solo dalle leggi ecclesiastiche ma anche dalle ci- 
vili le quali concedono al coniuge innocente il diritto di pretendere la separazione 
fli letto e di mensa, oltre le pene comminate dal Codice Penale. 

730. Ultimo dovere personale 'comune dei coniugi è quello di un reciproco de- 
cente trattamento. Essi si devono onorare, ed amare astenendosi ognuno dall' offen- 
dere la buona fama e 1' onore dell' altro. Quindi è loro vietato ogni modo insultante 
e villano, ed ogni ingiuria. Però se sorge querela e contesa di parole tra coniugi, 
nel dare giudizio converrà avere speciale riguardo alla loro educazione e condizione^ 
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giacché una parola a taluno offensiva, molte volte ad un altro è indifferente, o con- 
trassegno più certo di sincera affezione. 

731. I diritti e doveri reali dei Coniugi si riducono ai seguenti: 1) Ognun.» 
deve conferire tanti beni, quanti si richiedono ad un onesto sostentamento, e ciò 
tutte le volte che egli possa per sue speciali circostanze, cosi se mancasse di propri 
beni avrebbe diritto che V altro si prestasse al suo mantenimento 2) Il Coniuge su- 
perstite ha diritto di conseguire dall' asse ereditario del marito i beni necessari al 
proprio mantenimento. E se questi mancasse intestato, gli compete in usufrutto vita 
sua durante una pensione ereditaria eguale a quella di ciascun figlio. 

732. Secondo i principi del diritto naturale non possiamo a tutta evidenza 
mostrare che il marito sia capo della famìglia, essendo che l'unione coniugale è una 
società uguale, in cui rguali diritti competono ad ambìdue i Coniugi. Ma siccome «ìa 
tale eguaglianza potrebbe avvenire, che ove vi fosse diversità d'opinione, non si venisse 
giammai ad una decisione, e si perpetuassero le questioni, con grave danno dei a^n- 
iugi stessi e dei figli, così a togliere tale inconveniente era d' uopo concedere ad 
una diritti maggiori che all' altra parte. E perchè nell' uomo più che nella donna si 
riscontra maggiore energia di facoltà fisiche ed intellettuali, così ad esso si dovrà 
dare una supremazia nella società coniugale. Questo diritto sebbene incerto per 
legge naturale è però riconosciuto dalle leggi positive ed umane, come dalla Gen<*si 
e dalle epistole di San Paolo ai Corinti si può raccogliere, anzi il. Diritto Canonico 
chiamava il marito governatore e direttore della famiglia, ed in tale qualità gli com- 
pete principalmente il diritto di dirigere l'economia domestica, ma gì' incombe egual- 
mente il doveie di somministrare alla moglie un decente sostentamento in propoi*- 
zione alla sua facoltà. Quindi al marito appartiene il governo della famiglia per cui 
dovrà determinare le spese necessarie al vitto, al vestito ed all'abitazione in propor- 
zione ai redditi ed alla condizione della famiglia, potrà quindi esigere dalla moglie 
e dagli altri di casa obbedienza ai suoi voleri, ed esatta osservanza alle sue disposi- 
zioni, rimproverare la loro condotta se mancanti, e richiamarli all' adempimento dei 
loro doveri. D'altronde egli deve somministrare alla moglie il decente mantenimento, 
rappresentarla in giudizio e fuori, difendere il suo diritto e l' onore e rivendicare 
tutto ciò che fosse stalo defraudato alla stessa. 

733. La moglie ha diritto al decente mantenimento, alla difesa e protezione 
dei suoi diritti personali e reali, all' ossequio e riverenza degli individui di famiglia. 
Deve poi onorare il marito, riconoscerlo quale capo della famiglia, obbedirgli in ciò 
che concerne il bene della stessa e procurare per quanto sta in lei, che le persone 
famigliari adempiano con diligente sollecitudine i voleri del marito, la moglie assume 
il Cognome del marito e gode dei diritti della di lui condizione. Essa è obbligata di 
seguire il marito e di assisterlo secondo le sue forze nel governo delle cose dome- 
stiche ed in quanto il buon ordine della famiglia lo esige, di eseguire essa stessa le 
disposizioni da lui date e di farle eseguire dagli altri. Gessa però 1' obbligo di se- 
guire il marito: 1) quando il marito non abbia fìsso il suo domicilio in luogo pre- 
ciso; 2) se ciò ostasse ai patti nuziali; 3) se il nuovo domicilio fosse in luogo in- 
salubre. 

734. Fra gli effetti del matrimonio è pure la legittimazione dei figli. Pel di- 
ritto Canonico sono figli legittimi od illegittimi quelli stessi che tali dichiararono le 
leggi Romane. Queste non permettevano la legittimazione dei figli spurii, adulterini, 
od incestuosi, ma acconsentivano che potessero essere legittimati i naturali per sus- 
seguente matrimonio o per rescritto del Principe. A questi modi di l«gittimarìone 
alcuni Canonisti aggiunsero quello per sentenza del Romano Pontefice quando di- 
chiara legittimi i figli nati da matrimonio contratto con impediménto noto ad un solo 
coniuge che maliziosamente lo tenne nascosto all'altro. 

735. I Genitori in generale sono obbligati di dare ai figli la triplice educa- 
zione fisica, intellettuale, e morale, cioè religiosa. Dovranno quindi a tale scopo som- 
ministrare ai figli il necessario mantenimento, procurare loro l' insegnamento di qual- 
che scienza o professione, e l'istituzione nei precetti di loro Religione. Inoltre avranno 
diritto di regolarne le azioni allo scopo determinato, richiamarli al dovere se man- 
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canti, ricondurli alla casa paterna se smarriti o fuggitivi, giovarli col consiglio nella 
scelta dello slato futuro, e punirli con correzioni se trasgrediscano il loro volere. Il 
padre poi ha diritto d' amministraro i loro beni finché giungono alla maggiore età 
come pure di dare loro o negare il proprio consenso pel loro matrimonio se minori, 
ed educarli anche dopo sciolto il matrimonio. Nel caso che il padre non avesse beni 
o morisse questi diritti e doveri passano nella madre, e in mancanza d' ambedue si 
devolvono all'avo o all'ava paterni, indi all'avo ed all'ava materni. 



Articolo Settimo. 
Scioglimento della vita coniugale. 



lìonimarlo 

736, Nozione e distinzione, 

737, Le leggi ecclesiastiche e civili non possono concedere ai Coniugi il diritto di 

sciogliere di propina autorità la loro unione. 

738, Divisione di questa materia. 

736. Quell'alto legittimo per cui viene tolta l'unione sì legittima che illegit- 
tima ossia r individuo consorzio della vita coniugale dicesi scioglimento del matri- 
monio. Da ciò segue che due possono essere le specie di scioglimento cioè Y appa- 
rente o dichiarazione di nullitày se si sciolga un matrimonio illegittimamente contratto 
ed il Divorzio se trattisi d' un matrimonio legittimo. Il divorzio è totale se distrug- 
gendosi il vincolo matrimoniale si concede alle parti il diritto di passare ad altre 
nozze ; è parziale se colla separazione di letto e di mensa acquistano il diritto di 
vivere in separato domicilio, di sottrarsi al debito coniugale, ed agli altri loro 
doveri. 

737. 1 coniugi non hanno diritto di sciogliere di proprio arbitrio la loro unione 
si legittima che illegittima, ma lo scioglimento deve procedere coli' intervento della 
pubblica autorità come consta dalle disposizioni del Diritto Canonico e Civile. Il 
primo minaccia inoltre ai coniugi lo più gravi pene se infrangessero questo divieto. 
Alessandro III (Dee. de Div., e. 3) comandava ai Vescovi d' indurre prima colle am- 
monizioni la parte che abbandonò il coniuge a ritornare, ed ove resistesse di sco- 
municarla. A confermare quella legge molti Vescovi si riservarono il diritto di assol- 
vere il colpevole sia che l' abbia fatto per vivere separato dall' altro, o per passare a 
nuovo matrimonio. E la legge civile uniformandosi alla ecclesiastica determina che: 
non è lecito in alcun modo ai coniugi, ancorché di mutuo consenso lo sciogUere di 
propria autorità Y unione matrimoniale, e ciò tanto se pretendono la nullità o lo 
scioglimento del matrimonio quanto se chiedono solo la separazione di letto e di 
mensa. Né giova tacciare di soverchio rigore queste leggi sostenendo, che ogni con- 
tratto consensuale o in tutto o in parte si possa sciogliere per scambievole intelli- 
genza, poiché se la Chiesa e lo Stato lo permettessero contravverrebbero al loro jQne. 
Infatti : 1) Nel contrarre matrimonio i coniugi dichiararono alla presenza del Par- 
roco e di due Testimoni di vivere in individuo consorzio di vita rinunciando con ciò 
al diritto di separarsi arbitrariamente senza il concorso delia pubblica autorità la 
quale frappostasi alle loro promesse e guarentitane l' esecuzione avrà pure diritto di 
intervenire quando occorra essenziale cangiamento nella unione reciprocamente pro- 
messa ed accettata. 2) Il matrimonio è fondamento delle società ecclesiastica e civile^ 
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ed uno dei mezzi che servono eminentemente a consej,niire il loro Qne: avranno 
dunque diritto di regolarlo in guisa, che ne venga la felicità ed il benessere delh 
società coniugale, la quale come società minore esistente nella Chiesa e nello SUtj 
influisce sommamente nei loro reciproci rapporti. Ora, se concedessero ai Coniugi di 
rompere arbitrariamente il vincolo che li unisce verrebbero a debilitare i mezzi ne- 
cessari al proprio fine e a contraddire allo scopo dell'unione sociale. 

738. Premesse queste nozioni e divisioni ripartiremo il presente articolo in dut» 
Titoli, parlando nel primo dello scioglimento apparente ossia della dichiarazione di 
nullità del matrimonio, e nel secondo dello scioglimento reale ossia della dichiara- 
zione di Divorzio totale o parziale. 



Titolo PaiMO. 
Dichiarazione di nullità del matrimonio. 



Sommarlo 

730. Definizione della nullità. 

740. I. Chi jìossa denunziare il matrimoìiio ed impugnarlo. 

74 i. Chi perda il diritto di denunziare od impugnare il matrimonio. 

742. Fino a quale epoea si possa impui/nare il matrimonio. 

743. 11. Presso chi dehbasi impugnare il matrimonio. 

744. Modo di procedt^re alla dichiarazione di nullità di un matrimonio. 

745. Diritti e doveri del difensore del matrimonio. 
740. Sentenza e rimedii contro la stessa. 

747. Modo di procedere nella dichiarazione di nullità di U7i matrimonio al quale 

osti r impedimento delV impotenza fisica. 

748. Pene stabilite contro coloro che conoscendo V iìnpedimento contraggono ma- 

trimonio. 

739. Un matrimonio contratto con un impedimento dirimente dicesi nullo. Quel- 
Tatto legale poi per cui s'impugna un tale matrimonio dicesi accusa del matritnoniì) 
per distinguerlo da quello per cui si manifesta qualche impedimento che osti al ma- 
trimonio da contrarsi, il quale dai Canonisti dicesi denunzia del matnmonio e C" 
nalmente queir atto per cui la legittima autorità dichiara nullo il matrimonio impu- 
gnato diccsi giudizio di nullità. 

740. Per conoscere a chi spetti il diritto di denunciare il matrimonio e di 
impugnarlo secondo il Diritto Canonico dcvesi esaminare se V impedimento di cui si 
tratta sia di diritto pubblico o privato, perchè nel primo caso lo può denunziare od 
impugnare chiunque ne ha cognizione, ma nel secondo lo possono quei soli che fu- 
rono lesi nei propri diritti. 

741 . Per la fatta distinzione si conosce pure chi perda il diritto di denunziare 
od impugnare il matrimonio. Pel Diritto Canonico se si tratti di un matrimonio 
nullo per impedimento di diritto pubblico non possono denunziarlo coloro della cui 
buona fede si ha ragione di sospettare: quelli che conoscendo esistere l'impedi- 
mento prima che si contraesse il matrimonio, omisero maliziosamente di denunziarlo 
in tempo delle pubblicazioni e finalmente quelli che potendolo fare a voce, lo fanno 



■ (..■•■ • ■ 



PARTE II - DELLE COSE ECCLESIASTICHE 233 

iti iscritto. — Che se V impedimento è privato, allora perde il diritto denunziare e 
impugnare il matrimonio il coniuge che al momento del matrimonio conobbe Y er- 
rore in cui era l'altro, o il timore a quello incusso, ed inoltre il coniugo che cono- 
sciuto r impedimento continuò a coabitare coll'altro rinnovando cosi il consenso taci- 
tamente. 

742. Secondo i principi del Diritto Canonico il matrimonio contratto con impe- 
dimento dirimente si può impugnare anche dopo lunghissimo tempo ; e quantunque 
uno dei coniugi fosse morto lo si può impugnare dai loro eredi, poiché gì* impedi- 
menti non sono soggetti a prescrizione. 

743. Non potendosi i coniugi, come abbiamo osservato, separare di loro arbitrio 
ne segue che la denunzia per impugnare il matrimonio dev'essere fatta innanzi la 
competente Autorità, la quale a tenore delle circostanze è Tecclesiastica o la civile od 
ambedue. Che la Chiesa sia autorità competente e legittima presso cui si possa de- 
nunciare ed impugnare i matrimoni nulli, per impedimento meramente ecclesiastico, 
ciò risulta dal diritto della stessa di porre gl'impedimenti e di dispensare da quelli, 
non che dalle consuetudini introdotte e dalla definizione del Tridentino il quale 
(Sess. 24 e. 12) colpiva di scomunica chi asserisse non appartenere ai Giudici eccle- 
siastici le cause matrimoniali. — Ma se il matrimonio è nullo per impedimento me- 
ramente civile, la competente e legittima Autorità è la civile, come evidentemente 
apparisce dal diritto proprio dello Stato di stabilire impedimenti e dispensare dai 
medesimi. Siccome poi può ostare al matrimonio un impedimento misto cioè eccle- 
siastico e civile così in questo caso è necessario ricorrere alla Potestà Ecclesiastica e 
(Civile. 

744. A conoscere come si deva procedere nella dichiarazione di nullità del ma- 
trimonio conviene distinguere gì' impedimenti civili dai canonici, ed in ambi i casi 
quelli dell'impotenza fisica da tutti gli altri. Infatti, secondo il Diritto Canonico è 
necessario : 1. Che i coniugi sieno provvisoriamente separati ossia che si astengano 
dal chiedere o prestare il debito coniugale perchè se conosciuto V impedimento con- 
tinuano a coabitare, vivrebbero in concubinato se l' impedimento è pubblico, e per- 
derebbero il diritto d'impugnare il matrimonio se l'impedimento è privato. II. Che 
a tenore della Costituzione Dei Miseratione di Benedetto XIV sia in ogni Diocesi co- 
stituito e precisato un difensore dei matrimoni impugnati bene esperto nel Diritto 
Canonico specialmente in questa parte, per ribattere gli argomenti portati a sostegno 
dell' invalidità del matrimonio. 

745. Tale difensore secondo le disposizioni del Diritto Canonico ha diritto e do- 
vere : 4) Di esaminare la reale esistenza od insussistenza d'impedimenti usando di quei 
mezzi stessi che possono mettere in piena luce la cosa. 2) Di ribattere gli argomenti 
portati a sostenere l' invalidità del matrimonio. Che se dopo un rigoroso esame, co- 
nosce sussistere l' impedimento né potersi in modo alcuno combattere, procurerà di 
ottenere la convalidazione del matrimonio persuadendo le parti a rivolgersi al Vescovo 
agli altri superiori ecclesiastici per dimandare la dispensa se l' impedimento è di 
diritto pubblico, o a rinnovare il consenso se è di privato. Che se essi né vogliono 
dimandare la dispensa, né rinnovare il consenso, il Giudice ecclesiastico deve pronun- 
ciare una sentenza. 

746. Se la sentenza è pronunciata dal Giu<Uce ecclesiastico e dichiara invalido 
il matrimonio, il difensore dello stesso deve immediatamente appellarsi al giudizio 
del Metropolita e poi al Romano Pontefice se la sentenza viene confermata, e a lui 
sembrasse di potere giustamente sostenere la validità del matrimonio. Che se il ma- 
trimonio è dichiarato valido, cessa nel difensore ogni ulteriore dovere, rimanendo 
libero alle parti di appellare al Giudizio del Metropolita, la di cui sentenza è inap- 
pellabile se conferma la prima, ma nel caso che la riformi, il difensore deve ricorrere 
al Romano Pontefice il quale decide definitivamente la questione. 

747. 11 modo di procedere nel dichiarare nullo un matrimonio per l'impotenza 
fisica, a norma dei principi del Diritto Canonico se il matrimonio è impugnato da 
uno o da arabidue i coniugi, rigettata la confessione delle parti (Ca. 33 q. 2 e. 2) 
si stabilisce il difensore, e si procede immediatamente a conoscere se l' impedimento 
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sussiste. Risultando che T impotenza sia naturale ed intrinseca la si presume ante- 
cedente, ma se apparisca artificiale ed estrinseca la si ritiene susseguente; né la si 
riterrà antecedente se non dietro prove incontrastabili, dovendosi poi provare in ogni 
caso che sia perpetua. Perciò alcuni stabiliscono, che se il matrimonio è impugnato 
da ambedue i coniugi tutto il processo deve risultare : 4) Dall' ispezione oculare pra- 
ticata da medici, da chirurghi, ed ove occorra da levatrici. 2) Dal giuramento delle parti 
con cui attestino di non avere mai soddisfatto al debito coniugale, e dalla deposizione 
giurata di sette parenti, amici o vicini del marito, e d'altrettanti della moglie con h 
quale aiTermino la verità dell* asserzione sostenuta dai coniugi. 3) Da un triennio di 
prova, in cui devono rimanere tuttavia uniti cominciando il computo dal momento 
in cui fu conchiuso il matrimonio. Altri per lo contrario sostengono ; 1) Che la ispe- 
zione si deve solo permettere nel caso che un coniuge accusi T impotenza dell'altro, 
e quindi la neghi. 2) Che il giuramento dei parenti, amici o vicini soltanto si deva 
ammettere quando ambidue i coniugi attestino di non avere mai avuto tra sé com- 
mercio carnale. 3) Che il triennio si debba computare dal momento in cui fu impu- 
gnato il matrimonio. — Se dunque scorso il triennio di prova, T impotenza tuttavia 
sussiste, il matrimonio si dichiara nullo, e la parte per cui il difetto è relativo, può 
unirsi ad altra persona. Per consenso unanime dei Canonisti sì ritiene il primo e 
terzo punto della precedente sentenza come più ragionevole e probabile. Per il disposto 
dell' articolo 107 Codice civile italiano l'impotenza manifesta, quando sia anteriore al 
matrimonio, può essere proposta come causa di nullità dall'altro coniuge. 

748. Se dalla procedura seguita risulta che uno o tutti due i coniugi conosce- 
vano r impedimento e tuttavia ebbero a contrarre matrimonio, il Diritto Canonico 
stabilisce che non si può accordare dispensa, i figli si considerano illegittimi ed i 
genitori vengono puniti con le censure ecclesiastiche dal Vescovo. 



Titolo Secondo. 
Divorzio ossia scioglimento della vita coniugale legittima. 

Sommarlo. 

749. Nozione e distinzione del divorzio, 

750. Il divorzio parziale o separazione è permesso ai Coniugi, 
75i. Motivi per cui è concesso il divorzio parziale è perpetuo. 

752. Cause per cui si congeda la separazione parziale temporanea. 

753. Effetti della separazione di letto e di m^ensa. 

754. Modo di riunire i Coniugi separati. 

755. II. Divorzio totale. 

756. Il matrimonio rato e consumato pei Cristiani è indissolubile anche in caso 

d' adulterio. 

757. La verità di qu>esta sentenza si conferma colla tradizione e colla ragione. 

758. Il matrimonio validamente contratto, è indissolubile anche pel Diritto Civile 

Italiano. 

759. Il matrimonio contratto tra due infedeli può essere sciolto pel passaggio di nm 

parte alla Religione Cattolica concorrendovi altri motivi. 

760. Il matrimonio rato non consumato si può sciogliere anche tra i Cattolici 

761. Se il Coniuge abbandonato possa contrarre un secondo matrimonio. 
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749. La legìttima separazione dei coniugi uniti in matrimonio 
Divorzio, che distinguesi in telale e parziale, secondo che importa 1'; 
vincolo matrimoniale o la semplice separazione di lett? e di mensa, 
separazione può essere perpcHja o temporanea, cosi il Divorzio pan 

EerpeUio o temporaneo; e questo si distingue in volontario se è coi 
ievole consenso del coniugi, involontario o necessario se accordato i 
del coniuge da cui proviene il motivo per cui si dimanda. 

750. :~ebbene la separazione di letto e di mensa, come abbian 
i Cattolici permessa, pure essendo per essa impedito il triplice scopo 
sollevato lo scandalo tra i fedeli, aperto l'adito ad azioni peccamìna 
allo tìtato ed alla Lhiesa il conseguimento indiretto dei loro fini, co; 
:i^tnto limitano ogni diritto dei conÌu(;i permettendola solo in alcuni 
ciali condizioni. Quindi alla Causa 33 q. 1 e. 4-6 sono accennali i e 
cui può concedersi, ed il Tridentino (Sess. 24 e S) scomunica chiù 
errare la Chiesa quando decreta non potersi i coniugi separare per le: 
o indeterminato. Cosi pure il Codice civile t'Ialtano art. ii8, i49, 
giusti motivi la separazione j'ersonaìe parziale dei coniugi. 

751. I^ cause per cui per il Diritto Canonico sì può concedei 
parziale e perpetua sono: i) Il passaggio allo stalo clericale per et 
^separazione dei coniugi uniti in matrimonio rato od anche consumato qi 
bievole intelligenza ed essi desiderano rinchiudersi in un monastero, o 
ricevere gli Ordini sacri, e la donna vi acconsente professando in 
facendo voto di perpetua castità, purché oltrepassi i -iO anni. .\i fìgl 
nati devesi provvedere ìn guisa che non ne abbiano a lisenlire ale 
loro educazione. 2) L'adulterio. Per esso la parte innocente ha diril 
la separazione, e siccome l' adulterio per lo più non può essere piei 
cosi basta che forti indizi concorrano a rendere ragionevolmente ; 
commesso. Ma la parte perdereblic questo diritto: al Se la donna v 
stretta con forza fisica, b) Se l'adulterio fosse involontario cioè comm 
creduta propria consorte, e) Se avesse dato occasione per sé stessa i 
l'altra, d) Se anch'essa fosse caduta in simile delitto, perchè jiaria 
comf'ensalione lolluntw. e) Se espressamente o tacitamente avesse 
commessa. 

752. Le cause per cui ì Canoni concedono la separazione di k 
per un tempo determinalo o indeterminato sono: 1) l'eresia o l'apos 
gione Cristiana Cattolica; 2) il timore che una parte possa sedurre 
religione od a commettere grave peccato; 3) il pericolo che un coniug 
l'altro malattia contagiosa ; 4) la rozzezza dei modi e l'asprezza dei 
non possano i coniugi convivere in pace. Ad ottenere il permesso si ri 
il quale ricorderà loro ciò die promisero al momento di loro unione 
ragione e la religione può suggerire per distorli dal loro proposilo, 
rimostranze tornano inefficaci rimetterà tosto la causa al proprio Or 
concederà la chiesta separazione. 

753. Gli effetli della separazione temporanea o perpetua varian 
disposizioni ccclesias.tichc, e dei diritti personali e reali. Secondo il 
la separazione perpetua cagionata dall'adulterio concede: 1) ad ami 
vivere in separalo domicilio, e di non essere tenute alla prestazione 
iugale ed all'adempimento degli obblighi relativi allo Stato mairi 
parte innocente di professare in qualunque monastero, e se questo f 
ricevere anche 1' Ordine sacro contro volontà della colpevole. Pei dii 
nessuno dei coniugi od ambidue sono in colpa, i beni si dividono 
furono acquistati, e quindi a ciascuno ritorneranno quelli che pa: 
spettano oltre la metà di quelli acquistati in comune. 2) Se la separ 
<lell' adulterio della moglie, essa perde il diritto alla controilotc, ed : 
l'.Tebbe in caso di sopravvivenza al marito. So poi 1' adulterio fu co 
rito egli perde quanto ebbe in dono dalla moglie, ciò che le stabili 
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inoltre è tenuto al di lei sostentamento. Se poi la separazione è temporanea, la parte 
innocente conse^^ne soltanto il diritto di vi,vere separata e di sottrarsi al debito con- 
iugale non però di prò lessare* in un monastero, o di ricevere l'Ordine Sacro. 

754. Le lej^gi sì ecclesiastiche che civili concedono ai Coniugi separati tempo- 
raneamente o perpetuamente di riunirsi, e ciò secondo i Canoni può avvenire: 
i) dietro domanda dei coniugi, stessi purché non abbiano fatto voto di perpetua ca- 
stità ; 2) per essersi trovata insussistente ed erronea la causa di separazione ; 3) pas- 
.-ato il tempo per cui fu concessa la separazione ;, 4) cessata la causa per cui si ammise ; 
Ti) per la reciproca remissione della colpa. — L*art. 457 Cod. Civile Italiano dispone 
che i coniugi possono di comune accordo far cessare gli effetti della sentenza di se- 
])arazione o con una espressa dichiarazione, o col fatto della coabitazione senza che sia 
necessario l'intervento dell'Autorità giudiziaria. 

755. Per conoscere se il totale scioglimento del matrimonio validamente contratto 
sia o no permesso tra i Cristiani, è necessario distinguere il diritto Canonico dal 
Civile e separare pel primo il matrimonio rato e consumato. Infatti secondo il diritto 
Canonico è dogma di fede che tra due persone cattoliche od acattoliche unite in ma- 
trimonio rato e consumato non ha luogo separazione totale, se non per morte d' uni» 
dei coniugi. Infatti Gesù Cristo interrogato dai Farisei se fosse permesso ripudiare la 
moglie, rispose loro (Mar. 103). Quocl vohis praecqnt Moyses ? Qui dixerunt : Moyses 
permisit libellum repudii scribcre et diniittere. Quibus respoìideìis lesus aU : ad du- 
ritiam cordis vesiri scripsit vobis praecepiuni istud. (e E poi riportando le parole della 
Genesi, soggiunse : Ab initio autem creaturae masculum et faemmam facit eo$ Deus. 
Propier hoc reUnqiiet homo patrem suiwi et rnatrem, et adhaerébit ad uxorem^ 
suam, et et^unt duo in carne una. Itaque jam. ìion sunt duo sed una caro ». Ed 
altrove (Mat. 49-9); quicuìnque dimiserit uxorem suam, 7iisi ab fornicationeni, et 
olia'ni duxei*it niaechatur, et qui dimissam duxerit maechatur ciò è confermato da 
S Paolo clic scrive ai Romani (7. 2) ed ai Corinti (I. 7 40). A questi dice « iis qui 
7natrhnonio juncii sunt precipio non ego, sed Dominus^ uxorem a viro non disce- 
dere: quod si discesseì'it, tnanere innuptam aut viro suo reconciliari. Et vir uxo- 
rem non dlmittat ». Altrettanto sostennero e provarono i Santi Padri, i Sommi Pon- 
tefici, ed i Concili particolari ed Ecumenici, specialmente quello di Firenze, ove si 
trattava dell' unione della Chiesa Greca colla Latina, ed il Tridentino che nel Decreto 
] ►recedente ai Canoni della Sess. 24 definisce indissolubile il matrimonio. Questn 
Dogma finalmente è avvalorato dalle sentenze ed opinioni di tutti i Ganonisli, nonché 
dalla pratica della Chiesa Greca sebbene ammetta la separazione totale nel caso di 
provato adulterio. 

756. Sebbene i citati testi mettano fuori di questione il Dogma della Chiesa 
Latina, essendovi tuttavia nel Vangelo di S. Matteo due passi ai quali ricorrono anche 
i Greci Cattolici per sostenere la solubilità del matrimonio in caso d'adulterio, noi h 
verremo perciò esaminando, e confrontatili agli altri, ne trarremo quel senso eli' è 
più conforme all'analogia biblica. Gesù Cristo infatti, confrontando i precetti dell'an- 
tica legge a quelli della nuova (Matt. e. 5) dice (v. 34) Quicumque dimiserit uxAyrcm 
suam det ei libellum repudii Ego autem dico vobis quia omnis qui dimiserit 
uxorem siuim, excepta foìmicationis causa^ facit eam maechari, et qui dimissam 
duxcritf adulterat. E poi (49-9) : dico autem vobis quia quicumque dimiserit uxorem 
suam, nisi ob fomicationem, et aliam duxerit^ maechatur et qui dimissam duxerit 
maechatur^ colle quali parole rispondeva Gesù Cristo all' obbiezione dei Farisei : quid 
ergo Moyses mandavit dare libellum repudii et dimittere 9 (ib). — Le parole dunque 
di Gesù Cristo dichiarano indissolubile il matrimonio rato e consumato. Senonchè sera- 
brano farvi eccezione quelle: 7ìisi ob fornicationem. Ma siccomo tutte le altre sono 
chiare cosi anche queste si dovranno^ interpretare in modo a quelle conforme, altri- 
menti ci sarebbe contraddizione. — È certo dunque che tanto gli Apostoli (Marco 
e. 40) quanto i Farisei intesero che Gesù Cristo stabiliva assolutamente indissolubile 
il matrimonio, altrimenti non gli avrebbero questi opposta la permissione di Mosé. 
Le parole dunque nisi ob fornicationem non possono indicare che per 1* adulterio 
d'uno de' coniugi sia sciolto il vincolo matrimoniale ma soltanto, che per esso i con- 
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iugì possano separarsi di letto e di mensa, e che quindi stanno esse unite alle an- 
tecedenti, non alle seguenti cioè : chi si separa dalla moglie (il che non può farsi che 
nel caso di adulterio) e si unisce ad un' altra, non contrae già matrimonio, ma com- 
mette egli stesso l'adulterio, come lo commetterebbe chi prendesse in moglie la 
donna da quello licenziata. Tale sentenza inollre è confermata dalla Tradizione. 

757. Cosi la pensarono quasi tutti i Santi Padri tra cui Erma {Pastor) Giustino 
Martire (Apologia 1), Tertulliano (contro Maj-cione), Origino (Dei Monogamici), Cle- 
mente Alessandrino (lib. II Stomatum), Ambrogio (Comm. al e. 16 di S. Lue.) Giro- 
lamo, Crisostomo ed Agostino. Cosi i Romani Pontefici Innocenzo I (Lett. ad Eusebio 
di Tolosa) Innocenzo III ed Eugenio (Dee. agli Armeni). Cosi i Concili Particolari tm 
i quali il Millevitano II, e T Aquileiese; nonché gli Ecumenici di Firenze e di Trento, 
e quest' ultimo al Can. 7 colpisce di scomunica chiunque sostenesse errare la Chiesa 
quando insegna non potersi sciogliere il matrimonio a cagione di adulterio. Se dunque 
la Chiesa non erra, essa insegna la verità. La ragione poi per cui il Tridentino non 
defìni assolutamente indissolubile il matrimonio rato e consumato, è riferita dal Car- 
dinale Pallavicino, il quale racconta, che essendo approntato un Canone in cui veni- 
vano scomunicati i sostenitori della solubilità del matrimonio in causa d' adulterio, gli 
Ambasciatori della Repubblica Veneta mossi da ragioni politiche, rappresentarono 
energicamente il danno che ne poteva derivare alla Chiesa Latina ; recandosi con 
esso non lieve oITcsa ai Greci Uniti, che costumando licenziare le loro mogli adultere, 
e contrarre nuovo matrimonio, si sarebbero al certo intieramente separati dalla Chiesa 
Latina. Perciò i Padri mutarono le parole del Canone. Sostennero questo dogma i 
Dottori, i Teologi, ed i Canonisti eccettuati Erasmo e Gaetano che vissero prima del 
Concilio e Catterino morto prima che si decretasse il Canone citato. E lo stesso Ar- 
cadie principale fra i Greci teologi nel suo trattato : De concordia Ecclesiae Graecae 
cum Latina, asserisce che da S. Basilio, il quale sembra favorire V opinione dei Greci 
non si può ricavare certamente la dissolubità del matrimonio in causa d'adulterio, 
ma che essa è soltanto concessa dalle leggi civili. Quindi attenendosi al Dogma del- 
l'indissolubilità del matrimonio la Congregazione del Concilio di Trento annullava il 
secondo matrimonio di Gregorio d' Ascoli, che reduce dalla guerra avea ripudiata la 
moglie trovata con tre figli non suoi, ed erasi unito ad altra donna. — A questi ar- 
gomenti si possono aggiungere alcuni motivi tratti dalla stessa ragione. Se infatti lo 
leggi concedessero lo scioglimento pél commesso adulterio, esse ne darebbero mediata 
occasione, poiché in tal caso ognuno annoiato del primo vincolo, avrebbe in esso il 
mezzo opportuno a scioglierlo, e a condurlo al compimento dei suoi desideri. Che se 
si volesse concedere al solo innocente il diritto di unirsi in nuovo matrimonio ; pure 
non potendosi sciogliere in tutto il vincolo matrimoniale per una parte senza che si 
sciolga anche per l'altra, l'adultero conseguirebbe esso pure il diritto di passare a 
nuova unione, ricevendo cosi ricompensa al proprio delitto. Ed ove si concedesse 
questa separazione, quanti mali non ne verrebl3ero? Trascurata l'educazione dei figli, 
perchè in essi vede la madre un monumento vivo del proprio fallo, o vi ravvisa il 
padre 1' obbrobrio di sua famiglia, e il disonore del suo letto, fomentata la libidine, 
e aperto V adito alle più turpi passioni, perchè, non pel solo adulterio si ammette- 
rebbe la separazione ma anche per tutte quelle cause, per cui si può ottenere il di- 
vorzio parziale. Né ci si opponga essere tristissima la condizione del coniuge innocente, 
costretto a vivere con chi infranse e calpestò i suoi giuramenti, perchè risponderemo, 
che la legge provvidamente saggia concesse a tale scopo la separazione di letto e di 
mensa, soccorrendo cosi 1' umana fragilità. 

758. Secondo i principi del diritto civile italiano il matrimonio validamente 
contratto o tra cattolici e cattolici, o tra cattolici ed acattolici non può sciogliersi che 
per morte d'uno dei coniugi. Infatti l'art. 148 codice civile dispone che il matrimonio 
non si scioglie che colla morte di uno dei coniugi, è ammessa però la loro separa- 
zione personale. Se dunque il matrimonio non si Fcioglie che colla morte d'uno dei 
coniugi noi potrà essere per l'adulterio. 

759. Pel semplice passaggio di un coniuge infedele alla Religione Cristiana non 
si scioglie il vincolo matrimoniale; ma può bensì secondo le leggi ecclesiastiche es- 
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«ere sciolto se la parte infedele non volesse coabitare colla cristiana, o non potesse 
questa convivere coU'altra senza pericolo di ricadere nell'errore. Queste condizioni ri- 
sultano evidenti dalla lettera di S. Paolo ai Corinti ove dice : si quis frater tucorem 
liahet infidelem et haec coyisaitit hahitare cuni ilio, 7wn dimittat Ulani: et si qwi 
mulier fidelis habet viìixni infidelem et hic consentit hahitare curri illa, non di- 
mittat virìim; saìictificatus est enini vir infìdelis per ìnulierem fidelein et sandi- 
ficata est tnulier infidelis pei' v'nnmi fidelein : alioquin fila vestri immundi essent 
nunc autem sunt sanati. E ciò consit,Hiava T Apostolo colla speranza che la parie 
infedele si converta, e che i fig^li sieno educati nella Relij^ione di Gesù Cristo ; ma s^^ 
questa speranza è vana, allora sogj^iunge : quod si infìdelis discedity discedat: non 
enini servituti subiectus est frater vi soror (cioè il coniuge fedele) in huiusmodi 
(olle quali parale e^^W insegna che un cristiano o una donna cristiana non sono \\\ 
tale caso sottoposti al vincolo matrimoniale come comanda (ib 7, 10,11): iis auiein 
qui matrimonio iuncti sunt, praecìpio non cjjo sed Donnnus uxoreni a viro non 
dlscedere ; quod si disce^serit manei'e innxipiara cut viro suo reconciliari Questo 
passo venne sempre cosi interpretato dai Romani Pontefici tra cui Innocenzo 111 iì 
quale nel suo Decreto inserito al Gap. IV De Divortii?, dice : che in tal caso il ma- 
trimonio non si scioji^lie se non per privilegio coiìcesso da Gesù Cristo e promulpifo 
dall'Apostolo Paolo. Cosi pure lo interpretano Pio V, Gregorio XIll, Benedetto MV. 
Pio VII, le decisioni della Congregazione degli Interpreti del Tridentino (1603, 1779, 
1780), S. Tommaso d'Aquino e tutti gli altri che seguirono la di lui scuola. 

760. Il Concilio di Trento (Scss. 24 e. G) insegna, che il matrimonio rato non 
consumato si scioglie quando uno dei coniugi faccia voto solenne di castità in una 
Religione approvata dalla S. Sede. La qual dottrina si appoggia al e. 10 (ib.) ov'è 
colpito di scomunica chiunque sostenesse doversi anteporre lo stato coniugale a quelli» 
di virginità, ed esseie migliore e più santa cosa unirsi in matrimonio di quello cli<^ 
restare celibi. Se dunque lo stato verginale è migliore del coniugale, e se ciò che i^ 
mighore nello stato morale è sempre lecito purché non preijiudichi gli altrui diritti; 
sarà pure lecito abbandonare lo stato coniugale per abbracciare il virginale, non re- 
candosi perciò ingiuria alla parte che per fine sì santo si vuole abbandonare, mentre 
ad essa limane il dir'tto di contrarre un secondo matrimonio. Questa verità è con- 
fermata da vari Canonisti, i quali sostengono, doversi in ogni contratto raatrimoniak 
intendere l'eccezione purché non si voglia emettere i voti solenni. Anzi S. Tommaso 
argomenta cosi : il vincolo del matrimonio rato e consumato è un vincalo spirituale 
Ora siccome il vincolo carnale si distrugge per la morte naturale, cosi lo spirituale 
è tolto per la morte spirituale, perchè chi rinuncia al mondo, é morto al mondo. 
Secondo alcuni Canonisti il matrimonio rato non consumato si può sciogliere anche 
\)ev autorità del Romano Pontefice concorrendovi peculiari circostanze e gravi molivi ; 
e Benedetto XIV nella Costituzione Dei Miserationc, indica il modo di procedere per 
ottenere in tal caso lo scioglimento. 

761. Quando la morte d'uno dei coniugi può provarsi con pubblico documento, 
non occorre procedura alcuna per dichiarare sciolto il matrimonio. Ma se invece uno 
dei coniugi è assente, benché da lunghissimo tempo, non però questo compete airallro 
il diritto di ritenere sciolta la prima unione, e di passare a nuovo matrimonio In- 
fatti dal C. 19 de Spons. e dal C. 2 de Sedes Nupt. ciò chiaro apparisce ; ed il Tri- 
dontino (Sess. 24 e. 5) scomunica chi sostenesse potere la prolungata assenza d*un 
coniuge sciogliere il vincolo matrimoniale. Quindi per contrarre un nuovo matrimonio 
è necessaria una prova positiva della morte dell'assente, prova che si può ottenere 
dalla testimonianza del Parroco nel cui distretto fu seppellito, o dell' Autorità civile, 
di un notaio ecc.; o finalmente dall'attestazione concorde di due testimoni degni di 
fede, siano essi estranei congiunti od amici, oppure anche di un solo testimone ocu- 
lare, se altre circostanze vi concorrano che mettano fuori di dubbio 1 gì cosa, come per 
esempio l'età avanzata dell'assente, una malattia pericolosa, da cui fosse colpito, un 
pencolo imminente in cui siasi trovato. Che se il Parroco avesse dubbio sulla vera- 
cità della testimonianza, riferirà il tutto al Vescovo, il quale potrà condiscendere al- 
l' unione o vietarla. 
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nulliià (lei matrimonÌD non sia stata dichiarata per impotenza manifesta e pcrpelna 
<'d anteriore al matrimonio del marito. Il divieto cessa dal giorno che la donni abbia 

1 — :i^ _ La donna che contrag'ga matrimonio prima che sieno decorsi dieci meri 

e del marito o dallo scioglimento del matrimonio, oltre la multa stabilìu 
D 128 Codice Civile, decade da og^i donazione, lucro dotale, e successione.' 
igano dal primo marito. 
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culto a Dio, ed accrescere la pielà dei Fedeli. Di tutti questi atti parleremo noi bre- 
vemeote nel presente Capitolo con queir ordine che si fonda sulla loro natura e sul 
modo con cui l'uno dall'altro dipende o eì deduce: incominciando dal fondamento a 
cui si appoggiano cioè la fede. 

76ÌS. La Fede considerata quale fondamento del culto divino esterno consiste 
nell'assenso che l'uomo appoggiato all' autorità di Dìo Rivelante e della Chiesa Inse- 
gnante, presta alle verità religiose. Queste si distinguono in teoretiche e pratiche se- 
condo cho sono proposte a credersi o ad osservarsi nel modo esterno di agire. Le 
formole poi in cui si contengono o tutto od una parte delle verità da credersi osua 
-dei dogmi di fede si dicono stm6o{i di Fede, e si distìnguono in pubblici e privati 
secondo che furono compilati per autorità della Chiesa o di privati. Fra i primi si 
annoverano: 1) il simbolo degli Apostoli; 2) il Niceno-Gostantinopolitano in cui si 
spiega e si difende la Divinità di Gesù Cristo e dello Spirito Santo contro gli errori 
di Ario o di Macedonio; 3) quello del Concilio Lateranese IV celebrato sotto Inno- 
cenzo III ove spiegasi 11 mistero della Trinità; i) quello del Tridentino ossia il Ni- 
ceno-Gostantinopolitano aggiungentevi le dichiarazioni di Pio IV contro le eresie dei 
Luterani e Calvinisti. — Tra i Simboli privati, primo è quello di S. Atanasio, indi 
quelli di S. Ireneo, di S. Agostino, e d'altri molti di cui parla la Storia Eccle- 
siastica. 

767. Il dovere che hanno i fedeli di professare esternamente la Fede in parte 
è negativo od assoluto, in parte positivo o relativo. Il primo consiste nel non negare 
la Fede, sicché non sia lecito ad alcuno in qualsiasi tempo, luogo e circostanza di 
negare in parole o in fatti la fede che professa sotto pena di perdere la vita etema. 
Infatti dicea Gesù Cristo (Mat. iO, 33): qui confitebitur me corani hominibus, confi- 
tebor et ego eum coram patre meo qui in coelis est, qui awtem negavi^it ine coram 
hominibus negàbo et ego etim coram patre meo qui in coelis est. Un tale dovere 
venne sempre eseguito e dagli Apostoli e dai Santi Padri e questi, come ci attestano 
le Storie soffrivano i più atroci tormenti e la morte, anziché rinunciare alla Fede. Il 
dovere poi positivo o relativo consiste nel professare esternamente la Fede di Gesù 
Cristo in tutti quei tempi e luoghi in cui possa richiederlo la salute dei Fedeli e 
l'onore della Chiesa o la legittima autorità; e perciò sebbene l'uomo debba sempre 
professare internamente la Fodo di Gesù Cristo, né mai negarla esternamente; pure 
non sempre è prudente cosa il manifestarla esternamente dicendo Gesù Cristo atesso: 
< guardatevi dagli uomini perchè essi vi tradiranno >. Intorno a ciò valgono le tre 
Tegole seguenti : 1) Tutti i Fedeli uniti devono esternamente professare la Fede in 
ogni tempo e circostanza, ancho so fosse minacciata la morte a loro, ed ai loro di- 
scendenti. 2) Ogni Fedele separatamente deve professare coi fatti e colle paiole la 
Fede di Gesù Cristo ogniqualvolta lo esiga l'onore di Dio o la salute dei Fedeli, noti 
essendovi tenuto fuori di tali casi. 3) Se sia espressamente imposto dalle leggi a co- 
loro che vengono assunti ad un pubblico uHlcio, cosi : a) i Vescovi e le persone 
promosse ad un benclìzio, 6) i Dottori ed i Maestri ecc. La professione di fede deve 
essere fatta dagli Ecclesiastici investiti di benefizio secondo l' ordine di Pio V, quelli 
^oè aventi cura d'anime. Si avverta però che le persone della prima classe deyono 
deporre la professione di Fede entro due mesi dalla Elezione sotto pena di perdere 
i proventi del benefìzio (Trid. Sos. 24, e 12) a meno cho una giusta causa non lo 
impedisca. Le altre persone depongono la professione dì Fede sotto condizione se 
ottengano l' ufGcìo a cui aspirano, o vengano accettate nel grembo della Chiesa 
'Cattolica. 

768. Al dovere positivo si può soddisfare coli' intervento alla predicazione della 
.parola di Dio, e colla Litui^ìa. L'obbligazione dei Fedeli d' intervenire alla predica- 
li. Dal-Cantoh, DirUM Canonica. IS 
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zione professando cosi esternamente la Fede di Gesù Cristo, è evidentemente proTata 
dalle parole con cui Gesù Cristo comandava agli Apostoli ed ai loro successori di 
predicare il suo Vangelo a tutte le genti. Quindi i Santi Padri esortano i Pastori ad 
istruire i Fedeli loro affidati coU'esompio e colle parole ossia colla predicazione ener- 
gicamente dipoi inculcata dal Tridentino. Se dunque i Pastori hanno dovere di pre- 
dicare, i fedeli dovranno ascoltarli, prestarvi il proprio assenso, ed uniformarsi colla 
loro condotta alle dottrine predicate. 

769. Grcsù Cristo non solo istruiva i fedeli nelle verità religiose e comandava 
agli Apostoli ed ai loro successori di predicare, ma istituì ancora dei segni esterni o 
per conferire la Grazia santificante o accrescere la pietà dei fedeli. A tal fine conces»? 
agli Apostoli ed ai loro successori la facoltà d' introdurre dei riti che rendessero più 
solenne e sublime il culto divino esterno da prestarsi a Dio in certi tempi e luoghi 
a lui consacrati. Quindi un altro modo di professare esternamente la religione di G^ù 
Cristo è la Liturgia per cui si conservano nella mente e nel cuoro degli uomini If 
verità rivelate. La Liturgia quindi in amplissimo senso considerata si definisce, il 
complesso di tutti quei riti esterni con cui in certi giorni e luoghi si onora Iddio o 
immediatamente o mediatamente. Essa cosi definita comprende tutte le preghiere, le 
orazioni, le benedizioni e le processioni, nonché il tempo e luogo in cui si devono 
effettuare. Ma in senso più ristretto la Liturgia coincide collo stesso divino Ufficio 
ossia col complesso delle orazioni e delle preghiere che immediatamente o mediata- 
mente si devono innalzare a Dio nel tempo e nel luogo a lui consacrato. Quindi il 
culto divino si distingue in a) immediato, ed in h) mediato secondo che si onora Dio 
immediatamente o mediante i suoi Santi. 

770. Il Diritto di ordinare e regolai'e la Liturgia, come abbiamo altrove osser- 
vato, e cosi pure di togliere gli abusi e gli errori che vi si potrebbero unire compete 
indubitatamente alla Chiesa, perchè se la Liturgia è un mezzo per cui si professa 
esternamente la Religione Cristiana e si conservano fra gli uomini le verità che essa 
insegna, e se la Chiesa ha dovere d' istruire i suoi figli nella Fede di Gesù Cristo, 
ne viene, ch'essa avrà pure diritto d'usare tutti quei mozzi che la po.ssono condurre a 
tal fine. Inoltre la Chiesa fino dalla sua ori^^ine usò di tale diritto introducendo nella 
sua pratica molti riti, contenuti per la maggior parte nell'ufficio divino come si può 
rilevare dagli Atti degli Apostoli, dalle Decretali dei Romani Pontefici, dalle Defini- 
zioni dei Concili, dalle Benedizioni introdotte, dalle Processioni, dai voti e dai giura- 
menti, di cui in appresso. 

771. L'Ufficio divino consiste in un modo certo e determinato per cui si onora 
immediatamente Iddio o colle preghiere o con altri riti esterni coi quali si professa 
la Religione di Gesù Cristo, la quale dovendo esser una presso tutte le nazioni e tutti 
i Fedeli, cosi uno dovrà pur essere il divino ufficio almeno nelle sue parti principali. 
Quindi i Canoni inculcano energicamente T unità del culto (Dist. 12 Can. 13-14) ed 
obbligano i Vescovi ad uniformare il culto esterno della Chiesa loro affidata a quello 
dalla Romana Madre Maestra di tutte : il che è confermato dal Tridentino (Sess. 25 
de lud. libr.) e dalla pratica dei Romani Pontefici i quali in diversi tempi vollero 
emendato il Messale, il Rituale ed il Pontificale Romano, anzi Gregorio XIII estese a 
tutto l'orbe il Calendario Romano per conseguire meglio tal fine. A conservare questa 
imita è prescritto che nell' esercizio del culto si faccia uso sempre e dovunque della 
lingua greca o latina secondo che si tratta della Chiesa Greca o della Latina: eoa anche 
quando tali lingue divennero retaggio di pochissime persone, si ritennero tuttavia nel 
divino ufficio ad indicare maggiormente l'unità della credenza. Infatti le preghiere 
e le orazioni che s' innalzano a Dio contengono le verità rivelate, che non si possono 
professare con maggiore certezza che in una lingua universalmente adottata, essendo 



760. La Liturgia, specialmente nella Chiesa Greci dinota anche il Sacrificio cleir Altare, ehe 
costituisce la parte principale del culto divino, e che quindi in senso strettissimo si può chiamare 
Liturgia. 
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difficile esprimere colle lingue volgari gli identici concetti ; e perciò anche il minimo 
cangiamento o la più insensibile alterazione potrebbero gravemente influire sui dogmi 
ed introdurre anche innocentemente moltissimi errori, tanto più che quando nasce un 
dubbio su qualche dogma si deve ricorrere non solo alla scrittura, ma ancora alla 
Tradizione e quindi alla Liturgia : pertanto conviene usare nelle pubbliche preghiere 
e nei riti la medesima lingua, affinchè tutti i fedeli cdTnprendano egualmente la forza 
delle parole che usano, ed affinchè sempre ed ovunque ritrovino quella identicità di 
lingua e di culto che indica una sola fede, un solo Dio. 

772. I giorni dalla competente autorità determinati per rendere in modo parti- 
colare il dovuto culto a Dio si dicono giorni festivi. Essi si distinguono in immobili 
e mobili secondo che si celebrano sempre o meno nello stesso giorno dell'anno, inoltre 
si distinguono in solenni e meno solenni, quelli si celebrano in Chiesa e fuori (in 
Choro et in foro) questi soltanto nell'interno della Chiesa per cui si dicono anello 
giorni di divozione, non essendo i fedeli obbligati che ad assistere alla S. Messa. I 
gradi delle solennità si distinguono coi nomi di prima o di seconda classe, di doppio, 
maggiore ecc. Finalmente si ripartiscono in universali e particolari secondo che ob- 
bligano o no tutti i fedeli. 

773. La ragione medesima impone all'uomo di tributare a Dio il culto dovuto, 
narrando le storie che tutti i popoli ebbero templi ed altari. La legge di natura però 
non precisa il giorno in cui lo si debba prestare, ma ciò è determinato dalle leggi 
positive divine ed umane. Infatti nell'Antica Alleanza Iddio comandò al popolo ebreo 
di santificare il Sabbato in sua commemorazione (Ex. 20) ; al qual giorno nella nuova 
Jeggf» venne sostituito il primo della settimana come apparisce dal e. 21 degli Atti 
ùv' è detto che gli Apostoli convennero a rendere culto a Dio una die sabbathi cioè 
nel primo giorno della settimana, che poi fu detto Domenica essendo particolarmente 
consacrato all'onore di Dio, da cui tutte le umane azioni devono aver principio tanto 
più che in tal giorno si compirono i più solenni misteri di nostra Credenza. Oltre a 
questo di divina istituzione, ne vennero in seguito introdotti molti altri si universali 
che particolari dai Romani Pontefici e dai Vescovi per richiamare alla memoria dei 
fedeli i benefizi da Dio in tali giorni ricevuti e per celebrare le glorie dei Santi. 
Quindi si ebbero le Feste del Signore, di Maria, degli Apostoli, dei Martiri, dei Con- 
fessori, delle Vergini. 

774. I doveri incombenti ai fedeli nei giorni festivi alcuni sono positivi, altri ne- 
gativi. Per quelli i fedeli sono obbligati non solo di assistere alla S. Messa ma ancho 
alla predicazione, alle istruzioni, al vespero ed altre funzioni, affinchè poi possano più 
facilmente ed esattamente soddisfare a tali obbligazioni le leggi ecclesiastiche prescri- 
vono che sia precisato il tempo in cui si devono celebrare queste funzioni e che sia 
disposto in guisa che i fedeli possano intervenirvi : ordinando, che nelle Chiese in cui 
vi sono più sacerdoti si deva celebrare la Messa in ore diverse. Pei doveri negativi 
poi i fedeli si devono astenere dalle operazioni servili ovvero quelle che esigono fatica 
corporale, inoltre dai bagordi, dalle crapule, dagli spettacoli che offendono la santità 
del giorno, ed occupano i fedeli nelle ore destinate agli esercizi di pietà. 

775. Essendo i giorni festivi, meno la Domenica, introdotti per la maggior parte 
dalla Chiesa, ne segue che pel vantaggio e pel bene dei fedeli e specialmente degli 
indigenti che si procacciano la sussistenza colle opere giornaliere si possa ottenere 
dai Vescovi ed in caso di urgenza dai parrochi, la dispensa dai lavori privati servili 
quando lo esiga la pubblica o la privata autorità. Per tale ragione Benedetto XIV ad 
istanza dei Vescovi e dei Principi Civili ai quali compete il diritto di promuovere il 
bene dei propri sudditi e quindi l' industria nazionale, divisò che molle feste si do- 
vessero celebrare soltanto nell' interno delle Chiese e Clemente XIV esegui tale disegno 
pubblicando una Bolla con cui tolse le feste consacrate agli Apostoli (meno quella 
dei SS. Pietro e Paolo, e di S. Gio. Batta). 

776. Le vigilie ebbero il nome dal vegliare che facevano i fedeli nella notte 
precedente la Festa innalzando continue preci al Signore e apparecchiandosi a cele- 
brare più santamente la Festa successiva, al qual fine osservavano anche il digiuno 
quale atto a reprimere le passioni e ad innalzare la mente a Dio. Ma gli scandali in 
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seguito occorsi indussero i pastori della Chiesa a promuoverne Tabolìzione ritenendo 
soltanto il digiuno. 

777. Il digiuno nel senso comune e naturale consiste nelFastenersi da qualunque 
cibo e bevanda, come è comandato a coloro che si accostano all' Eucaristia. Ma in 
senso ecclesiastico si risolve neirastincnza da più refezioni in un sol giorno, e da al- 
cuni cibi specialmente proibiti, per cui si distingue dairastinenza propriamente detta 
in forza di cui sono vietati i cibi sostanziosi particolarmente le carni. I digiuni poi 
si distinguono in universali e particolari secondo che si osservano in tutta la Chiesa 
o in alcune Diocesi. Inoltre si dicono ordinari se si osservano nei giorni determinati 
deiranno, straordinari se sono imposti in alcune circostanze. Gli ordinari che sogliono 
essere universali si riducono a quelli di Quaresima, delle quattro tempora, delle Vi- 
gilie dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, di Tutti i Santi ed altri : molti poi per la stessa 
ragione che vennero tolti i giorni festivi, vennero altresì abolii! dall' autorità eccle- 
siastica. 

778. In generale il fìne del digiuno è la mortificazione della carne, quindi la 
santificazione dei fedeli porche il continuo cibarsi di vivande sostanziose e squisite 
fomenta la sensualità ed apre l'adito a molti vizi. R fine poi particolare varia a tenore 
delle diverse specie di digiuno Quindi il fine del digiuno quaresimale si è, di appa- 
recchiare i fedeli alla celebrazione della Pasqua, che è il giorno della redenzione del- 
l'uomo e del suo risorgimento alla vita spirituale: quello degli altri digiuni che pre- 
cedono le Feste principali è di disporre i Fedeli a degnamente celebrarle, ed a ve- 
nerare quei servi di Dio che ci lasciarono prove non dubbie di loro esimia virtù. 
Quello finalmente delle Tempora è di ringraziare Dio pei benefici impartiti, ed im- 
plorarne di nuovi, pregandolo altresì a donare sua Grazia alle persone che in tali 
giorni ricevono i Sacri Ordini. 

779. Anticamente il Digiuno non consisteva nell' astenersi dalle carni ma bensì 
nel non cibarsi che una sol volta al giorno. In seguito alcuni uomini di rigorosa pe- 
nitenza si astennero anche dai cibi sostanziosi e squisiti, e perciò in alcune Chiese 
particolari si emanarono parecchie leggi ordinando l' astinenza dalle carni, dalle uova, 
dai latticini e da altri cibi e l'uso delle altre vivande per una sol volta al giorno. Le 
quali leggi dai Sommi Pontefici furono estese riguardo alcuni giorni a tutta la Chiesa, 
ond' è che anche al presente ìj^ certi giorni i Fedeli si devono astenere dalle carni e 
da altre vivande, osservando una sola refezione, ed in altri devono soltanto astenersi dalle 
carni. Però avuto riguardo all'astinenza dalle carni e da altri cibi si deve accordare 
al Pontefice il diritto di regolarla particolarmente in quelle provi ncie in cui i cibi di 
magro non si possono avere che con grave dispendio. Quindi dal Romano Pontefice 
vengono rilasciate ai Vescovi le Bolle quinquennali per cui possono dispensare dai 
cibi di magro particolarmente nei giorni di Sabbato, il quale indulto si suol conce- 
dere dal Romano Pontefice anche agli altri Vescovi pel tempo quaresimale. 

780. Al digiuno in quanto è astinenza da ogni cibo e bevanda sono obbligati 
coloro che si devono accostare all'Eucarestia (meno gì' infermi) e ciò dalla mezzanotte 
antecedente fino all' atto del ricevimento. In quanto poi è astinenza dalle carni pei 
giorni di Venerdì e di Sabbato vi sono obbligati tutti quelli che compirono il settimo 
anno. In quanto finalmente è astinenza da più refezioni vi sono tenuti soltanto colora 
che giunsero al 21 anno e non oltrepassarono il 70 sieno maschi o femmine, nubili a 
maritati, di qualsiasi grado e condizione. Però da questa legge universale sono eccet- 
tuate le donne incinte e lattanti, i poveri mendicanti, e quelli che si occupano in la- 
vori faticosi. Tuttavia tali persone quando per tali motivi si credessero esonerate dal 
digiuno devono secondo la consuetudine delle Diocesi in cui vivono, consultare il 
proprio Confessore ed anche il medico. 

781. Oltre le accennate persone, possono per giusti e gravi motivi ottenere dal 
Romano Pontefice la dispensa dal digiuno o dall'astinenza altre classi di persone, 
purché consti legalmente che l' obbedire alla legge torna loro nocivo, perchè i pre; 
cetti positivi umani, tra cui s* annovera anche questo, avendo per scopo il bene dei 
fedeli, cessano di olibligare allorquando tornino in loro danno. Devesi però nel caso 
nostro ottenere la dispensa dal Romano Pontefice perchè essendo la legge del digiuno 
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Tina ^egge universale, non possono dispensare i singoli Vescovi, a meno che n 
tratti di soli individui, o di casi in cui l'indugio possa recare danno non lieve. 

782. La Chiesa, come abbiamo veduto a rendere più solenne il culto divino 
estemo, introdusse molti riti detti Sacramentali tra cui si annoverano le varie specie 
di benedizioni sotto il qual nome si comprendono tutti quei riti e quelle preghiere 
colle quali dai Ministri della Chiesa si tolgono all'uso profano e si rivolgono ad uso 
sacro le persone o le cose esteme. Quindi le benedizioni, dette anche sacramentali 
in stretto senso, si distinguono in 'personali e reali^ e sì le une che lo altre in Ve- 
iicovili e Sacerdotali secondo che s' impartiscono dai Vescovi o dai semplici Sacerdoti. 
Siccome poi moltissime benedizioni s' introdussero abusivamente, cosi le leggi eccle- 
siastiche comandarono che si dovessero impartire quelle soltanto che si trovano nel 
Rituale Romano, proibendo le altre, o tollerandone alcune che si sogliono impartire 
in alcuni Santuari, o da diversi Ordini Religiosi. 

783. Fino da tempi antichissimi per eccitare nel popolo la pietà e indurlo a 
penitenza s' intraprendevano delle peregrinazioni a certi luòghi Taumaturghi, ove cioè 
erano successi dei miracoli, ovvero si venerava qualche Santo distinto. Tali erano il 
S. Sepolcro, la tomba dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, S. Giacomo di Compostella e 
simili, ove si portavano i pellegrini fedeli. Ma tali peregrinazioni non sono oggidì 
tanto frequenti essendosi in loro vece istituite le processioni o intorno alle Chiese, o 
per le Città, o a qualche vicino luogo, affine di ottenere da Dio Signore alcuni be- 
nefizi, per onorare ed invocare particolarmente qualche Santo quale intercessore 
presso Dio. Le più universali, sono quelle che tuttora si praticano nelle feste del 
Corpus-Domini, di S. Marco, delle Rogazioni, ovvero in tempo di calamità pubbliche 
come pure le introdotte fino da tempi antichissimi nelle varie Diocesi, riguardo le 
quali in particolare modo si raccomanda ai fedeli d* intervenire con decenza, senza 
tumulto o clamori. 

784. Il voto si definisce : una promessa fatta a Dio di eseguire come dovere una 
cosa buona non comandata dalla legge, oppure come dicono i Moralisti : votum est 
promissio de hono meliori perchè all' azione buona comandata dalla legge se ne ag- 
giunge una che relativamente alla persona promittente è migliore. Riguardo V oggetto 
su cui cade il voto si distingue in personale reale e misto secondo che riguarda la 
persona, la cosa, ovvero V una e V altra. Inoltre può essere puro o condizionato se- 
condo che si promette liberamente o sotto condizione. Il personale poi si divide in 
solenne e semplice. 

785. Possono fare voto tutti coloro che fisicamente e moralmente possono ob- 
bligarsi e disporre di sé o delle proprie cose. Quindi potmnno obbligarsi fisicamente 
e moralmente tutti quelli che godono dell' uso di ragione ; ma noi potranno fisica- 
mente quelli che ne mancano ; moralmente quelli che sono limitati da una legge, o 
soggetti all' altrui potestà, senza il consenso della persona da cui dipendono. Possono 
poi dispoiTe delle proprie cose e quindi emettere valido voto tutti coloro che hanno 
la proprietà e l'amministrazione delle proprie sostanze, e perciò non potranno fare 
voto reale quelli che non posseggono la cosa promessa o se la posseggono non ne 
sono però proprietari. 

786. Gli effetti del voto si distinguono in generali e speciali, secondo che sono 
propri di tutti i voti, o di ciascheduno in particolare. I generali si risolvono nella 
obbligazione di prestare l'azione o la cosa promossa, gli speciali variano secondo la 
qualità del voto: quindi se il voto fu personale, la persona che assume 1' obbligazione 
deve mandarla ad effetto o subito, o coH'avverarsi della condizione secondo che il voto 
è puro o vincolato a condizione sospensiva o risolutiva. Inoltre il voto personale se- 
condo che è solenne o semplice rende nulla od illecita l' azione contraria. — Se il 
voto è reale l' obbligazione dev' essere adempiuta da colui che fece il voto, e nel caso 
che, premorisse, dai suoi eredi. Se finalmente è misto, obbliga insieme e a prestare 
r azione, e a dare la cosa ; quella personalmente, questa anche per mezzo dejj^li 
eredi. 

787. Le obbligazioni nascenti dai voti cessano variamente, secondo la natura 
degli stessi. Infatti se il voto è reale, cessa o col deperimento dell' oggetto su cui cade, 
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o coir esservi del tutto cangiato. Sa è personale cessa o coli' annullamento o .colli 
commutazione o colla dispensa. Cessa colTannullamento quando viene dichiarato nullo 
od irrito dalla persona da cui dipendeva il confermarlo quindi il padre potrà annul- 
lare il voto del figliuolo minore, il marito della moglie e viceversa, il Superiore dei 
religiosi suoi soggetti, il principe dei suoi sadditi. Cessa colla commutazione quando 
l'obbligazione di eseguire una data azione si cangia nel dovere di adempierne un* altra 
o eguale o migliore, la quale se fosse eminentemente migliore il promettente po- 
trebbe sostituirla da sé, mentre nel primo caso sarebbe necessario il consenso del 
proprio Superiore. — Cessa colla dispensa quando si dichiara dal Superiore che colui 
che fece voto ; date le circostanze personali ed economiche in cui si trova attual- 
mente, non è tenuto a ciò che promise, ciò che non toglie che tornato nella possi- 
bilità debba eseguirlo. 11 voto misto cessa parte come personale parte come reale. 

788. Dai voti che riguardano il foro esterno, può concedere la dispensa la le- 
gittima autorità ; cioè dai voti solenni il Sommo Pontefice, dai semplici i Vescovi, e 
per eccezione anche i Superiori degli Ordini Religiosi ma sì questi che quelli, toltone 
il caso di estrema necessità non possono dispensare dal voto di perpetua castità, di 
rinchiudersi in un monastero, ecc. Dagli altri voti poi la cui dispensa è risentala ai 
Vescovi possono dispensare pel foro interno anche i Confessori come delegati dogli 
stes.si commutando T opera promessa in ima meno grave. 

789. Giuramento è queir atto, con cui una persona chiama Dio in testimonio 
della verità, o in vindice della falsità, affine di procacciare credenza ai suoi detti, fatti, 
o promesse. Da questa definizione risulta, che il giuramento si distingue : I. in con- 
iestatorio ed esecratorio secondo cliè si chiama Dio in testimonio, della verità dell'as- 
serzione od in vindice della falsità imprecando sopra sé stesso o le persone più care 
la divina vendetta, li. In assertono e promissorio secondo che si afferma un detto 
o un fatto ovvero si promette una cosa. In ogni caso può essere III. SempUce o So- 
lenne secondo che si presta senza alcuna solennità, ovvero nella forma della lego^ 
Canonica prescritta toccando il libro degli Evangeh e le reliquie di qualche Santo 
alla presenza del Sui)eriore, in modo che si dice ancora IV. giudiziale ed eslragiu- 
diziale secondo che si depone in giudizio o fuori e sì T uno che l'altro dividesi Y. in 
decisorio ed estimatorio della lite. Quello dà fine alla controversia, questo determina 
il prezzo reale o di alTezione della cosa controversa, il cui diritto sulla stessa venne 
dì già comprovato. Il decisorio poi si distingue : a) in deferito o riferito secondo che 
è prestato da una parte per incitamento dall'altra, o da questo per incitamento della 
prima a cui lo avea proposto ; h) in volontario e necessario secondo che la parte a 
cui é deferito coU'approvazione del giudice accetta di prestarlo, od ella stessa vi si esibisce 
liberamente, ovvero glielo impone il giudice ; ed in ambi i casi può essere suppletorkt 
o probatorio secondo che supplisce a quanto manca ad una prova semipiena o più che 
semipiena rendendola piena ; oppure conferma un fatto appoggiato ad una prova meno 
che semipiena, o semipiena, accompagnata cioè da circostanze che la rendono sospetta; 
o finalmente quando in mancanza assoluta di prove l'una o l'altra delle parti com- 
prova il suo asserto coli' esibire o deferire il giuramento. — Dal giuramento decisorio 
e dalle varie sue specie si deve distinguere il giuramento di calunnia pel quale le 
parti promettono di litigare in buona fede e senza frode. Ma siccome tale promessa 
può riguardare o tutta la causa od una parte soltanto cosi si suddivide in generale e 
speciale detto altresì di malizia. 

790. Ogni atto con cui si attesta e conferma la verità non può essere che giusto 
e lecito perciò anche il giuramento per cui Dio stesso onnisciente e sommamente ve- 
race chiamasi in testimonio dei nostri detti o fatti, e delle nostre promesse si deve 
riguardare come giusto e lecito in cui V uomo si unisce la suo creatore, e quindi come 
atto appartenente alla religione, utile a raffermare la verità, ed amministrare la giu- 
stizia ; sicché tutte le Nazioni in conformità del precetto divino {Dom^inum Deum 
tuum timebis et per nomine ejìis iurabis Dent. e. 6) si sei*virono di questo mezzo 
per procacciare fede alle loro promesse, ai loro detti, alle loro azioni qualora taluno 
ne dubitava. Ciò che si conferma dai requisiti generali del Giuramento cioè la verità, 
il GiudiziOy e la giustizia conforme al detto di Geremia e. 4. Et jurabis: vivit Do- 
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tyihins in verilale et in jìidicio, et in justitia. La verità consiste nella 
namente manifestata di asserire soltanto le parole ed i fatti che ver: 
dette od eseguite, oppure di adempiere realmente le promesse. Il gii 
ncli* intendere la forza del giuramento e nel conoscere l'oggetto intorn 
gira. La Giustizia finalmente è riposta nella causa giusta ed importa 
neir oggetto esistente moralmente e fisicamente in commercio. 

791. Dagli accennati requisiti del giuramento si deduce la regola 
LI giuramento può essere deposto secondo le formole prescritte, od a voce 
personalmente o per mezzo di apposito procuratore (quando non si ri 
sainente l' intervento di colui che deve prestarlo) da tutte le persone le qu 
che possano o vogliano attestarti la verità Mnza ledere i buoni costnn 
dei terzi, quindi non possono di regola prestare giuramento, l. Quelli ci 
liso di ragione perchè non conoscono la forza del giuramento né lo st 
che devono confessare. IL Gli spergiuri ovvero coloro che vennero coi 
altra volta giurato il falso supponendosi che abbiano volontà di attesta. 
è il primo carattere del Giuramento come pure per la stessa ragione i 
deporre il giuramente usano restrizioni mentali; parole equivoche ecc. 
prestano giuramento sopra una cosa od azione che non può essere og^e 
per esempio sopra cose contrarie alle lefrgi positive divino ed umane, p( 
contro giustizia sono moralmente incapaci di giurare. Tutti gU altri di qi 
condizione e credenza possono in generale deporre un valido giuramer 
speciali poi dolerminanti la persone che nei singoli casi possono defer 
il giuramento variano a tenore delle diverse specie dello stesso e quint 
ramento volontario giudiziale ed estragìudiziale, che secondo il Diritto C 
prestare in tutte le cause anche matrimoniali (quando non si tratti di di 
il matrimonio) nonché nei delitti privati dell'accusatore e del reo, e ne 
solo accusatore può essere deferito a tutte lo persone che sono incapaci 
ai pupilli, ai minori, ai fideiussori muniti di speciale mandato, purché 
di giuramento giudìciale tanto le persone che lo deferiscono, quanto qu( 
deferito sieno capaci di stare in giudicto, e queste ultime abbiano co 
cosa. Pei minori poi e per gli interdetti prestano giuramento i Tutori 
2) il giuramento giudiziale necessario in tutte le cause dalla legge non 
essere deferito dal solo giudice ora all'attore, ora al convenuto. Al pri 
suo favore esista una prova semipiena, e nessuna a favore del convcnv 
a) quando da ambe le parti esista una prova semipiena, attesoché nel 
favorire quello che cerca evitare il danno ; b) quando l' attore prova ] 
sua azione, ma non l'eccezione dal convenuto addotta e sostenuta con pi 
(cosi por esempio l'attore prova il mutuo, ma non può provare che no 
pagato, come dal convenuto gli si oppone con prova gemipiena). Non 1 
giuramento necessario nelle cause matrimoniali, nelle penali e in quel 
la professione religiosa, meno le suesposte; 3) finalmente il giuramen 
nelle cause reali e personali di buona fede non si può deferire che all' 
contesti la lite in nome proprio, non al 'procuratore. 

792. Gli effetti del giuramento variano secondo la diversità dello 
se il giuramento è promissorio impone a colui che assunse l' obbligazi 
sua promessa nel tempo, nel luogo e modo determinato, e siccome 
considerato in rapporto alla cosa che si promette si considera come s 
cosi segue la natura dell'atto. Se poi è assertorio volontario giudìciale o 
il suo effetto prossimo è la composizione della controversia costituendo 
della transazione, e l'effetto rimoio consiste nell'azione di rivendicare 1 
versava la questione. Se è assertorio necessario giudiziale, l' effetto prò 
o nella sentenza assolutoria o nella condannatoria del convenuto, essendi 
o all'attore venne deferito il giuramento, ed il rimoto consìste nell'azi 
giudicata. Finalmente l' effetto del giuramento estimatorio consiste nel 
prezzo reale o d'affezione dell'oggetto controverso. 

793. Se il giuramento è promissorio, esso perde i suoi effetti : 1) 
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delie parti la promessa dal giuramento confermata, viene rimessa ; 2) se ayriene 
alcun cangiamento nella persona o nella cosa per cui la parte che si era con giura- 
mento obbligata diviene incapace Csicamente e moralmente di eseguire Fazione pro- 
messa, perchè ad impossibilia nemo tenetur; 3) colla dispensa se la promessa è fatta 
a Dio dovendo sempre la promessa essere rimessa dalla parte interessata. Se il giu- 
ramento è assertorio cessa o coli' essere dichiarato falso dalla parte litigante se fu 
estragiudiciale, o dal Giudice penale ex officio, o ad istanza della parte se fu giudi- 
ciale : o per essere annullato dal Superiore del promittente. 

794. Si venera e si onora Dio anche mediante il culto che si presta ai Santi 
regnanti con Cristo in cielo. A tale scopo fino da principio i fedeli si proposero quali 
esemplari degni d' imitazione e di onore tutti coloro the aveano illustrato il proprio 
nome coH'esercizio delle più distinto virtù e delle più edificanti pratiche religiose. 
Quindi venne istituito il culto dei Santi ed introdotti a loro onore giorni festivi; non 
recandosi con ciò ingiuria a Dio, anzi onorandolo nei Santi suoi. 

795. Inoltre si onorano i Santi nelle loro reliquie ed immagini, giacché le loro 
ceneri, le vesti, e gli stromenti di penitenza sono tutte cose di cui si servirono nella 
santificazione di sé stessi, e le loro immagini ci richiamano alla memoria le loro 
virtù, producendo queste nella classe rozza quegli effetti che nella classe colta può 
produrre la lettura di loro vita. Questo culto però dev'essere scevro da superstizione 
come insegna il Concilio di Trento (Sess. 25 Decr. de invoc. SS.). 
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divino esterno, e quindi amministrare i Sacramenti, celebrare la S. Messa ecc. finché 
lìon venp^a esecrata o contaminata. 

799. Esecrazione di una Chiesa dicesi quell'atto con cui la Chiesa perde la sua 
consacrazione sicché può convertirsi ad uso profano, e ciò può avvenire quando o in 
tutto o nella massima parte crollino le pareti, o le incrostature di esse, ovvero si 
scalpellano nell'interno, non potendosi però ritenere esecrata la Chiesa se a poco a 
poco venisse anche del tutto rifabbricata perchè in tal caso le singole pareti parte- 
cipano della consacrazione di quelle a cui vennero sostituite. Esecrata poi la Chiesa 
vengono egualmente esecrati gli altari «tabili, ma non viceversa. La contaminazione 
è quell'atto con cui viene profanata la Chiesa o perchè in essa venne seppellito un 
infedele, od uno esistente fuori della Comunione ecclesiastica come sarebbe un Apo- 
stata, un Eretico, uno Scismatico, uno scomunicato, o perchè vi si commisero dell*? 
lascivie e delle lussurie : o finalmente si uccise o si ferì gravemente alcuno per guisa 
che il sangue uscito in gran copia macchiò le pareti, il pavimento, gli altari. Affincbè 
però la Chiesa rimanga per tali atti profanata si richiede che vi sia recato grave 
scandalo ai fedeli. Profanata la Chiesa, lo sono altresì gh altari stabili ed il cimitero 
se è contiguo, non viceversa. 

800. La Riconciliazione è quell'atto per cui una Chiesa esecrata o profanata 
vitine riconvertita all'uso sacro e mondata da ogni macchia sicché vi sì possono nuo- 
vamente esercitare tutti gli atti appartenenti al culto divino esterno. Tale funzione, 
secondo il Diritto Canonico deve esercitarsi dal Vescovo (il quale per concessione de! 
Romano Pontefice potrebbe rimettere tale facoltà ad un semplice sacerdote), asperf,^endo 
Chiesa con acqua Gregoriana (benedetta dal Vescovo secondo le cerimonie stabililii 
da Gregorio IX mescendovi vino, cenere e sale). Nel caso poi che la Chiesa profanata 
od esecrata fosse soltanto benedetta, per purgarla da ogni macchia basterebbe l'acqua 
esorcizzata anche per mezzo d'un semplice sacerdote. Riconciliata la Chiesa, lo sono 
del pari gli altari stabili ed i cimiteri. 

801. Tra le parti costituenti la Cliiesa si devono annoverare gli altari, i quali 
consistono in alcune mense, secondo l'odierna disciplina, di pietra destinate alla ce- 
lebrazione dell'incruento Sacrificio della Messa. Questi si distinguono in portatili e 
stabiH secondo che si possono trasportare da un luogo all' altro oppure stanno affìssi 
alle pareti della Chiesa e al pavimento, suddividendosi questi ultimi in fissi stretta- 
mente detti ed in fatti ad modum portatilis se sono sostenute le mense da colonne- 
Si per gli uni che per gli altri è necessaria la consacrazione dovendovi inoltre essere 
riposte le reliquie di qualche Santo, affinchè sieno atti per la celebrazione della 
S. Messa. Tutte queste specie di altari possono essere esecrati coll'esecrazione e colla 
contaminazione della Chiesa ma ancora col frangersi della pietra in guisa che non sia 
più capace di sostenere il calice, o col rompersi del suggello posto alle Reliquie, o 
finalmente trattandosi di altari fissi, col rimuoverli dal luogo in cui furono collocali. 
Le immagini poi e le statue che servono di ornamento agli altari e quindi alla Chi&a 
non devono avere in sé cosa alcuna di profano, e che possa eccitare lo scandalo, do- 
vendo sempre essere collocati nei luoghi più opportuni. 

802. Tra i vasi sacri si annoverano principalmente il Calice, il Disco o Patena, 
il Ciborio, l'Ostensorio, la Pisside, i tre vasi degli Olii sacri, i quali tutti, devono es- 
sere d'argento e dorati nell' intemo, sebbene anticamente potessero essere di qualimque 
metallo e di vetro. Essi devono essere consacrati dal Vescovo mediante la sacra un- 
zione, per cui noi potrebbero essere da un sacerdote neppure dal Vescovo delegato. 

803. Per suppellettile ecclesiastica intendesi tutto ciò che senza bisogno ài cm- 
sacrazione serve o ad apparare il sacerdote quando amministra i Sacramenti o ese- 
guisce le altre funzioni appartenenti al culto esterno : o ad adobbare gli altari, o a 
celebrare le sacre funzioni. Tra le prime si annoverano le Dalmatiche, il Piviale, la 
Casula, la Stola, il Manipolo, come pure il Càmice, 1' Umerale, i Purificatori, i Cor- 
porali, i quali devono essere di lino, e tra essi gli ultimi amidati. Tra i secondi i 
Damaschi, gli an ti pondi, le tovaglie, e tutto ciò che serve di ornato alla Chiesa. Tra 
gli ultimi finalmente s'annoverano i candelabri, le lampade, i turribuli, le navette, gU 
aspersori e simili. 
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S04-. Negli antichissimi tempi i fedeli si chiamavano alla Chiesa per mezzo di 
alcuni leg'ni congegnati ; ma in appresso dal Pontefice S. Sabiniano s' introdussero 
le campane, dette poscia anche Noie perchè modificate da S. Paolino Vescovo di Nola. 
Esse devono essere consacrate dal Vescovo, il qtiale le unge col sacro Crisma, e se- 
condo il prescritto di Giovanni XIII, impone loro il nome di un Santo o di qualche 
Mistero particolarmente se si tratti di campane maggiori che servono a convocare i 
fedeli alle Sacre Funzioni. 

80o. Fino dagli antichissimi tempi della Chiesa costumavano i fedeli di pre- 
stare il dovuto culto a Dio privatamente nelle loro case in luoghi a ciò destinati, 
detti poscia Oratorj. Ciò in appresso si ritenne quale privilegio dei Principi e dei 
personaggi più distinti ai quaU si permetteva di ascoltare la S. Messa tra le private 
pareti, e quindi si distinsero gli Oratorj in privati, palatini e pubblici, secondo che 
si erigevano nelle case private, o nei palazzi dei Principi, o sulle pubbliche vie. Tutti 
gli Oratorj devono erigersi coU'assenso del Vescovo, sotto condizione che il luogo a 
ciò destinato sia immune da ogni uso profano, che non vi si celebri la S, Messa nei 
jiiorni eccettuati (Pasqua, Pentecoste ecc.) e che il Sacerdote propostovi dipenda im- 
mediatamente dair Ordinario. 

806. I Cimiteri sono luoghi destinati a seppellire i fedeli defunti. Sotto questo 
rapporto essi coincidono colla sepoltura ecclesiastica, se non che sotto questo nome 
si comprendono anche i riti e le cerimonie praticate nella tumulazione dei fedeli 
nonché lo stesso diritto di esigere e di concedere la tumulazione nei luoghi dalla 
Chiesa a ciò destinati. 

807. Nei primi tre secoli della Chiesa non potendo i fedeli per le continuate 
persecuzioni avere alcuna Chiesa ove prestare il culto a Dio, neppure aveano un pub- 
blico luogo ove seppellire i loro confratelli, costretti perciò a servirsi delle spe- 
lonche, dei sotterranei e dei luoghi deserti, lontani dalle città, dove le sepolture dei 
primi fedeli si dissero tombe, catacombe, avenarie, criptac, arcae, poliandron, concilii 
dei Martiri e simili. Ma dopo la pace di Costantino, si estrassero da quei luoghi i 
corpi dei martiri trasportandoli nelle vicine città per erigervi dei monumenti, su di 
cui si costrusscro in seguito delle Chiese. E siccome i fedeli per l'affezione che por- 
tavano ai Martiri desideravano di essere anch' essi sepolti vicini a loro, cosi si comin- 
ciarono a seppellire d'appresso alle Chiese ove si veneravano le loro ceneri, da ciò ne 
vennero in seguito i Cimiteri ecclesiastici. 

808. 1 Cimiteri ecclesiastici non solo servono di sepoltura, ma ancora a dino- 
tare la comunione ecclesiastica, e quindi avranno diritto d' esservi sepolti quei soli 
che vivono in tale Comunione, e ne saranno esclusi i non battezzati, gh apostati, gli 
eretici, gli scismatici, gli scomunicati di scomunica maggiore, i suicidi, gli assassini 
e gli altri peccatori pubblici e notori, queUi che morirono in duello. 

809. 11 diritto di concedere la sepoltura ecclesiastica compete soltanto ai par- 
rochi riguardo ai fedeli loro soggetti, i quali sono tenuti di darla secondo i riti e le 
cerimonie prescritte dai Canoni o nella propria parrocchia, o in quella del loro quasi 
domicilio, ed anche in un'altra quando in essa avessero il sepolcro di famiglia o gen- 
tilizio oppure ne avessero ottenuta licenza dalla competente autorità ciò che però non 
vale relativamente agli infanti, gì' impuberi, i mentecatti i quali devono essere sepolti 
nella parrocchia ove morirono non presupponendosi in essi volontà. Sebbene poi una 
persona abbia ottenuto d'essere sepolta fuori della propria parrocchia, deve tuttavia 
essere contribuito al suo Parroco quanto egli avrebbe diritto di esigere se fosse stata 
inumata nel suo Cimitero, coli' obbligo però di concorrere alla celebrazione delle esequie, 
e dovendosi inoltre contribuire dagli eredi, quanto pel diritto di stola compete ai par- 
roci per la parrocchia in cui viene fatto il funerale. 

810. Secondo le disposizioni del diritto Romano i cadaveri non potevano essere 
sepolti in città e perciò anche le leggi Italiane prescrivono che debbano essere col- 
locati i Cimiteri a 500 metri dall'abitato, che siano di un'area sufficiente per la tu- 
mulazione ordinaria e straordinaria di un decennio, che nel mezzo vi sia una (^.lue- 
setta od obelisco con sopra una croce, che siano circondati di muraglie, muniti di un 
cancello di ferro, che i cadaveri siano seppelliti alla profondità di un metro, e che 
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perciò non vi siano monumenti sepolcrali alla superficie del terreno, permettendoà 
soltanto le lapidi e le croci e Terczione di sepolcri gentilizi in celle particolari da col- 
locarsi lungo le muraglie. Inoltre in ogni Cimitero deve essere costruita un camera 
mortuaria. Finalmente a prevenire ogni danno che potrebbe accadere dal troppo sol* 
lecito o non esatto tumulamento, prescrivono che nessuna persona possa essere tu- 
mulata prima delle 24 ore dalla morte, termine che può aobreviarsi in caso di con- 
tagio, o protrarsi fino alle 48 ore nelle morti repentine, ma ciò deve risultare ed 
essere indicato dal Certificato rilasciato dall'Ufficiale Sanitario in cui si deve notare 
Tela del defunto, la malattia per cui dovette soccombere ecc. 

811. La compilazione e conservazione dei Registri di nascita, di matrimonio e 
di morte dalle leggi ecclesiastiche, è affidata specialmente ai Parrochi sotto V imme- 
diata sorveglianza dei propri Vescovi prescrivendosi, che in quelli dei morti si debba 
indicare il nome, cognome, sesso, età, religione, condizione, patria e domicilio del de- 
funto, il nome e cognome dei suoi genitori, la data ed il luogo della morte, della \i- 
sita, della tumulazione come pure la sua ultima malattia o la causa della morte. 

812. Per luoghi religiosi e pii dobbiamo intendere tutti quelli che vennero eretti 
affine di promuovere maggiormente la pietà e la carità Cristiana. Fra i primi si an- 
noverano i Monasteri, edificati col consenso ed intervento dei rispettivi Ordinari, e 
tutto ciò che ad essi appartiene sebbene non serva alFabitazione dei Monaci. Ai se- 
condi poi si riferiscono gli Ospitali, le Scuole, e le Confraternite. 

813. Gli Ospitali sono alcuni luoghi destinati all'Asilo dei Poveri, degli Orfani 
degli Infermi, e per questo si dicono Case di Ricovero, Orfanotrofii, Ospitali o No- 
socomi. L' origine di tali istituti risale alla prima origine della Chiesa giacché sap- 
piamo, che gli Apostoli stessi elessero sette Diaconi, affinchè provvedessero ai bisogni 
dei poveri e delle vedove, e avessero cura di loro. In appresso i Vescovi seguendo 
l'esempio degli Apostoli continuarono a soccorrere gl'infermi e ad alimentare i ^y- 
veri destinando a tale oggetto la quarta parte dei proventi dei Beni Ecclesiaslici, 
finché nel quarto secolo si cominciarono a fabbricare delle case particolari per ciò 
solo destinate, molte dello quali devono la loro fondazione ai medesimi Imperatori. 

814. I Beni temporali che i luoghi pii considerati come persone morali suc- 
cessivamente acquistavano, venivano dapprima amministrati dagli stessi Fondatori, 
cioè dai Vescovi o dagli Imperatori, i quali col procedere dei tempi deferivano il loro 
diritto all' Autorità ecclesiastica sicché i Vescovi amministravano i beni degli Ospilali 
parte per diritto proprio parte per diritto delegato. Però nei secoli a noi più vicini, 
ed ai nostri giorni l'Amministrazione dei Beni e la sorveglianza e tutela di tutte le 
Opere Pie spetta esclusivamente all' Autorità civile. 

815. Fino dai primi tempi della Chiesa esisteva in ciascuna parrocchia un'ap- 
posita persona la quale educava i Catecumeni nei prìncipi fondamentali di nostra 
Religione ; e nelle Cattedrali esisteva un Sacerdote che istruiva coloro che volevano 
abbracciare lo stato sacerdotale nelle Discipline teologiche, e particolarmente neiram- 
ministrazione dei Sacramenti. Da queste scuole come ne fa fede la Storia, uscivano 
uomini distintissimi per profondità di dottrina e santità di costumi tra cui primeg- 
giano Atanagora, Origene, il Nazianzeno, S. Basilio ed altri molti. Ad esse però nel 
XII secolo vennero sostituite le Accademie e le Università, tra le quali tennero il 
primo luogo quella di Bologna, di Padova, di Parigi, e che essendo sorte per cura e 
volere dell' Autorità Ecclesiastica dipendevano dai Vescovi nella cui Diocesi esiste^•ano, 
e dal Romano Pontefice senza il di cui consenso non si poteano erigere, venendo 
perciò considerate come luoghi ecclesiastici. — Poi le Università le Accademie ed i 
Licei dipesero immediatamente dall'Autorità Civile, rimanendo solo all'Autorità Ec- 
clesiastica i Seminari. 

816. Siccome fino dal XII secolo intervenivano alle Accademie ed alle Univer- 
sità, non solo i laici ma ancora i Chierici, per cui spesse volte nascevano dissenzioni 
e clamori, e siccome in appresso tali istituti cominciarono a dipendere dall'Autorità 
Civile, così, il Concilio di Trento stabili, che ciascun Vescovo dovesse avere nella ri- 
spettiva Diocesi un Seminario, il quale ove mancasse di propri beni dovesse essere 
sostenuto in parte coi proventi della Mensa Vesco\nle e dei Canonicati, ed in parte 
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versale ed alle Chiese particolari, quindi ora ci limiteremo ad accennare da chi cil 
in qiial modo siano amministrati i heni delle Chiese. 

Anticamente cioè fino al sesto secolo i beni di ciascuna Diocesi costituivano un 
patrimonio comune di essa che era amministrato dal Vescovo. Poscia il moltiplicarsi 
degli ordini religiosi e delle parrocchie rese necessario di dividere T amministrazione 
dei beni. 

822. Secondo gli statuti dei Canoni questa amministrazione deve affidarsi ad 
apposite persone intelligenti e probe che ora si chiamano Fabbricieri ed anticaraent'i 
Gastaldi, i quali hanno V obbligo di rendere i conti ogni anno al Vescovo col mezzo 
del Parroco locale. Il Concilio di Trento non dice da chi i Fabbriceri devono essere 
nominati ma è certo che devono essere approvati dal Vescovo. 

Gli Amministratori in generale e quindi anche i fabbricieri si possono riguardare 
nei riguardi della loro Chiesa come tutori di minori. Clemente V stabili, che i fab- 
bricieri debbano giurare di essere buoni amministratori, debbano redigere un inventario, 
rispondano dei danni che per loro colpa soffrisse la Chiesa e non possano iniziare 
cause se non coli* autorizzazione del Vescovo. 

823. I beni pertinenti alle Chiese come altrove si disse devono servire : 1) al 
Culto divino esterno e quindi al provvedimento dei sacri eredi e della sacra suppel- 
lettile ; 2) al sostentamento dei Chierici che assistono le sacre funzioni come pure dei 
sacrestani, i quali devono aver tutti una proporzionata mercede, che si deve loro cor- 
rispondere dai fondi a ciò stabilmente destinati, o dal diritto di stola, dei battezzati, 
<legli uniti in matrimonio e dei defunti; 3) alla manutenzione delle Chiese e ripara- 
zione delle medesime nonché delle fabbriche ad esse appartenenti. 

824. Secondo i principi del diritto canonico i fabbricati delle Chiese devono essere 
conservati e riparati con proventi delle stesse Chiese o delle figliali ad esse pertinenti, 
evi ove mancassero di tali beni devono concorrervi tutti coloro che percepiscono dei 
proventi o ne ritraggono dei vantaggi quali sono i Parrochi, i beneficiati, salva però 
]d congrua, i CapitoH, i Collegi dei Regolari e le altre persone fisiche o morali che 
esigono la decima come pure i Patroni. 

In mancanza poi di questi sono tenuti a tali obbligazioni i Parrocchiani riguardo 
alle Chiese Parrocchiali, ed ai fabbricati ad esse appartenenti di assoluta necessità, e 
dove non volessero o non potessero soddisfare a questo peso per la loro povertà si 
priverebbero secondo il Concilio di Trento (ses. 21 e. 7 de Ref.) della Chiesa Par- 
rocchiale e sarebbero aggregati alle Parrocchie vicine. 

Secondo gli stessi principi si provvede alle riparazioni straordinarie cagionate da 
casi fortuiti o da Vecchiaia perchè il Concilio di Trento stabilì che anche per queste 
lieve concorrervi il peculio della Chiesa ed in sua mancanza i Parrochi, i BencGciati 
ed i Patroni e finalmente i Parrocchiani, mentre per le riparazioni minori sono sempre 
obbligati i beneficiati e gli usufruttuari. 
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825. Per Peculio in {genere si deve intendere una piccola quantità di Beni tem- 
porali acquistata mediante l'esercizio di un'arte o le donazioni di terze persone. Quindi 
per peculio ecclesiastico s'intende quella quantità di beni o di danaro che si acquista 
dagli ecclesiastici coll'eseguire le sacre funzioni a favore dei fedeli loro confratelli. 

826. Per oblazione dobbiamo intendere quei beni che vengono donati o legati 
alle persone ecclesiastiche perchè sieno erogati ai loro bisogni ed al loro mantenimento. 
Esse avuto riguardo alla Disciplina della Chiesa sì distinguono in antiche e recenti, 
secondo che si prestano a tenore dei principi usati nei primi tempi della Chiesa o 
nei secoli a noi più vicini. Quindi le oblazioni antiche si possono suddistinguere ri- 
{(uardo la materia, il tempo e l'ordine: quelle si dividono in maggiori e minori se- 
condo che consistono in beni, fondi oppure in pane, in vino, ed altre simili cose. Le 
Hiinori poi si distinguono in naturali e pecuniarie, quelle sono fatte in redditi di grano 
e di vino le seconde in danaro. Riguardo il tempo in cui si fanno si dividono in 
quotidiane, settimanali, e mensili, secondo che si danno ai Sacerdoti quando celebrano 
la Messa, oppure ogni Domenica, o finalmente sul finire d'ogni mese. Rispetto all'Or- 
dine le offerte si dividono in ordinarie e straordinarie, le prime si fanno in certi tempi 
stabiliti come sono le primizie che consistono nelle offerte delle prime frutta e dei 
primi parti degli animali, le seconde si fanno nei bisogni straordinari ed urgenti della 
Chiesa e si dicono Collette. Le offerte recenti poi, ovvero quelle che si soddisfano 
secondo i principi dell'odierna disciplina si distinguono in volontarie e necessarie, se- 
condo che sono fatte spontaneamente dai fedeli come sono le elemosine delle Messe 
e le collette libere, oppure si fanno dai fedeli in foi^za di legge, di patto o di consue- 
tudine, quali sono le decime e simili. 

82/. Le Storie ci narrano che nell'antica Chiesa i fedeli presentavano ai sacer- 
doti mentre celebravano l' incruento Sacrificio le loro offerte di pane e di vino di cui 
una parte si conservava e con essa si comunicavano il Ministro ed i fedeli, che si 
accostavano a ricevere l' Eucaristia, un' altra parte si benediva, e si somministrava ai 
sacerdoti che non si comunicavano, e da ciò ebbe origine il pane benedetto, che 
si costuma tuttora nella Chiesa Greca. Finalmente l'ultima parte serviva al man- 
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tenimento dei Chierici. Essendosi però in seguito diminuito il fervore d^ fedeli 
le olTeiie quotidiane si convertirono in settimanali od anche in mensili, fino a che 
cadute in dissuetudine simili oblazioni per gli abusi e gli inconvenienti che fre- 
quentemente avvenivano, si costumò di somministrare invece ai sacerdoti che celebra- 
vano la Messa una somma di danaro, d'onde ebbero origine le limosine dello Messe, 
seguendosi però anche nei tempi susseguenti il costume di contribuire spontaneamente 
agli ecclesiastici una parte dei proventi naturali fuori di chiesa, i quali perciò si dis- 
sero collette. 

828. Per elemosina della Messa dobbiamo intendere quella determinata somma 
di danaro che si somministra al sacerdote, che celebra Y incruento Sacrifìcio, affinchè 
lo applichi secondo l'intenzione dell'offerente. Al quale obbligo egli è tenuto di sod- 
disfare non altrimenti che vi erano obbligati i sacerdoti che riceveano il pane ed :' 
vino, a cui vennero sostituite le elemosine, tanto più, che vi era costume di nominare 
nella Messa i nomi di coloro che offrivano pane e vino, applicandosi in particolare 
la messa secondo la loro intenzione in suffragio dei vivi o dei morti. Ciò che con- 
fermano anche e l'intenzione degli stessi oblatori, e le disposizioni dei Canoni; poiché 
sebbene la Messa debba essere offerta per tutti i fedeli ed anche per gli infedeli per 
pregare dal Signore la loro conversione, permettono tuttavia i Canoni ch'essa pos?a 
applicarsi secondo l'intenzione degli offerenti. £ perciò gli oblatori hanno diritto che 
il sacerdote adempia all'assunta obbligazione o che altrimenti restituisca il danaro 
accettato. Inoltre i Canoni prescrivono che il sacerdote debba celebrare una messa 
per ciascuna elemosina non potendo soddisfare all' intenzione di più oblatori con una 
messa, e perciò il sacerdote che ricevette una somma di danaro per celebrare una 
messa, non può cederla ad un'altro sacerdote perchè celebri in sua vece la messa 
ritenendone una parte, a meno che l'offerente non abbia avuto in speciale riguardo 
le qualità personali del sacerdote. Finalmente per impedire ogni abuso in proposito 
in quasi tutte le Diocesi si determinò la elemosina da somministrarsi al sacerdote. 

829. Nell'antica chiesa oltre le oblazioni naturali vi erano ancora le pecuniarie 
che si riponevano in una cassa detta Corbona. Simili offerte si costumano anche ai 
nostri giorni e formano una parte integrante dei Beni ecclesiastici. Per poi decidere 
nei singoli casi, a chi appartengono si devono avere di mira le consuetudini e le le^jri 
diocesane non che l'istromento di fondazione perchè talvolta spettano al Parroco, 
tal altra alla Chiesa, e spesso ai poveri. Nelle Chiese poi ove nulla è stabilito d; 
preciso esse appartengono di diritto al Parroco. 

830. Oltre le oblazioni o collette spontanee fino dagli antichissimi tempi eranu 
in uso le collette necessarie, alle quali i fedeli in forza di una legge scritta, o di con- 
suetudine o di patto si obbligavano a somministrare ai sacerdoti il necessario loro 
mantenimento fra i quali tiene il primo luogo il cosi detto diritto di stola per cui 
s' intende quella somma di danaro che i fedeli devono somministrare al Parroco loro, 
per il necessario suo mantenimento nel riguardo dell'amministrazione dei Sacramenti 
o di altre funzioni ecclesiastiche. Infatti, nei primi tempi i fedeli costumavano di dare 
una somma di danaro ai Sacri Ministri quando eseguivano qualche funzione in ìop) 
favore, la qual pratica passò in pia consuetudine, finché il Concilio Lateranese IV 
ordinò ai fedeli di adempiere ad un tale dovere, potendovi anche essere costretti dal 
proprio Vescovo colle censure ecclesiastiche. Che poi il diritto di stola non vesta il ca- 
rattere di simonia apparisco dalla considerazione che la somma di*danaro non si presta 
quale prezzo delle cose sacre. ma come rimunerazione al parroco per la sua prestazione 
o mantenimento per sostenere la sua vita. La somma però che si deve contribuire ai 
Parrochi per tale scopo non è dai Canoni determinala, ma varia a tenore delle Bio- 
cesi e delle diverse funzioni. 

831. Le Decime traggono loro origine dalla consuetudine che presso tutte le 
nazioni si ebbe di offrire a Dio le prime frutta della terra e degli animali, implo^ 
rande le di lui celesti benedizioni. Perciò anche gli ebrei offerivano a Dio i primi 
prodotti ed in seguito i fedeli annuendo alle pie esortazioni dei Santi Padri sommi- 
lìistravano ai Sacri Ministri le primizie di ciò che raccoglievano. Però col procedere 
dei tempi simili costumanze cessarono, venendo ad esse sostituite le decime le quali 
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si definiscono : qitella parte di proventi determinata dalle leggi e dalle consiAetu- 
diWy che dai proprietari dei prodotti si devono pagare a coloro i qiMli hanno un 
g*ti8to titolo per esigerli. 

832. Le decime si possono distinguere, riguardo la qualità dei proventi e ri- 
guardo il titolo. Riguardo la qualità dei proventi le decime si dividono in reali e per- 
sonali, secondo che consistono nei proventi percepiti dalla terra e dagli animali, op- 
pure vengono soddisfatte con prestazioni ed opere personali. Quindi lo decime reali 
si dividono in prediali ed animali, quelle si paj^ano coi proventi della terra, queste 
coi parti degli animali, e coi prodotti degli stessi. Le prediali si distinguono in mag- 
ffiori e minorij le prime si pagano colle rendite principali dei fondi, le altre si sod- 
tlisfano coi redditi secondari. Inoltre si ripartiscono in vecchie e novelle secondo che si 
pagano coi prodotti di quei campi che da rimoto o recente tempo si ridussero a col- 
tivazione. Finalmente siccome le decime si possono pagare coi frutti che si raccolgono 
dal fondo ovvero depurati cosi si distinguono in decime che si prestano in manipoli 
ed uve, od in grano e vino. Riguardo il titolo su cui si appoggiano le decime si di- 
stinguono in Ecclesiastiche e Laicali. Quelle si devono pagare per un titolo spiri- 
tuale, queste per un profano. Si le une che le altre poi sono tali per origine o per 
derivazione secondo che da ecclesiastiche divennero laicali o viceversa. Le decime in 
origine ecclesiastiche divennero laicali per privilegio accordato dal Romano Pontefice 
ad alcune persone affin.^iè concedessero alla Chiesa il loro patrocinio, o prendessero 
le armi in sua flifesa, quindi tali decime si dicono infeudate, e Tatto con cui si con- 
cedono viene detto dai Canonisti infeudatio decimarum. Pertanto ne viene l'altra di- 
stinzione delle decime laicali in feudali se si pagano per titolo di prestati servigi, ed 
albdiali se dai sudditi a titolo di tributo. 

H33. Per potere decidere se le decime si debbano pagare per diritto divino od 
limano è necessario distinguere il diritto materiale alle decime dal diritto formale. Se 
il diritto alle decime lo si considera materialmente ossia come competente ai Sacer- 
doti quali Sacri Ministri pel loro necessario mantenimento, egli è di origine divina 
perchè la ragione stessa e Gesù Cristo medesimo insegnano e comandano che i Sa- 
cerdoti sieno rimunerati da coloro pel cui favore si prestano. Che se lo si considera 
termalmente ossia nel rapporto colla qualità dei proventi che si pagano, allora devesi 
sostenere che le decime si soddisfano per diritto umano, ciò che viene pienamente 
comprovato dalle consuetudini diverse vigenti nelle diverse Diocesi e nei diversi tempi, 
perchè in alcuni tempi ed in alcuni luoghi o non si pagavano le decime, oppure si 
pagava solo la ventesima, quarantesima o cinquantesima parte dei raccolti; in molti 
poi la decima, ciò che ceito non sarebbe se le decime fossero stabilite per divina 
istituzione perchè in tal caso la loro quantità in tutti i tempi e in tutti i luoglii sa- 
rebbe una ed invariabile. Quindi devesi ritenere che le decime siano d* istituzione 
umana, tanto più che nella Chiesa greca e latina vennero introdotte nel VI secolo 
Soltanto, come risulta dalle Definizioni dei Concilii Macedonese e Lateranese II e dai 
Capitolari dei Re Franclii. 

834. il titolo a cui si appog}>iano le decime varia a tenore delle decime eccle- 
siastiche o laicali: il titolo delle quali può essere generale o speciale secondo che è 
appoggiato sull'espressa disposizione dei Canoni oppure sopra un patto, un privilegio, 
una consuetudine, od un testamento. Il titolo generale è sempre spirituale, ossia il 
Sacerdote ha diritto alla decima perchè eseguisce le sacre funzioni ed amministra i 
Sacramenti. Il titolo particolare poi può avere origine o da un patto in forza di cui 
i fedeli si obbligano a pagare le decime ai loro Sacerdoti, o da un privilegio con- 
cesso dal Romano Pontefice o dalla consuetudine, o dalla prescrizione, o finalmente 
da un testamento legandosi i propri beni ad una persona coU'obbligo ch'essa paghi 
le decime ai Sacerdoti, oppure se avendo dapprima diritto alle decime per un titolo 
profano, lo si cede ai Sacerdoti. Il titolo poi alle decime laicali allodiali è universale 
perchè fondato negli stessi diritti maestatici, il titolo alle decime laicali feudali è par- 
ticolare perchè fondato sul patto oppure su d' un privilegio o sulla prescrizione purché 
si eserciti tale diritto per 40 anni in buona fede e con giusto titolo. 

835. II diritto di percepire le decime appartiene in generale al clero, ed in pai- 
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iicolare al benefiziato ossia al possessore temporaneo de) benefizio in qualunque ma- 
niera esso si chiami, Parroco, Vicario perpetuo ecc., i quali tutti in caso di dubbio 
hanno in loro favore la presunzione. Quindi il Pa rroco ha diritto di ricevere la de- 
cima parte dei proventi dei fondi situati nella sua, e talvolta anche nclf al- 
trui Parrocchia, ciò che avviene quando si erige una nuova Parrocchia lasciane» 
sussistere a favore della Chiesa Matrice intatto il diritto alle decime, come pure >f 
una persona avente propri beni in altra Parrocchia li lasciasse a qualcuno coirol- 
bligo di pagare le decime ad un Parroco qualunque. 11 Vescovo poi ha diritto di ri- 
cevere: 4) le decime pertinenti alla Cliicsa Cattedrale considerata come Parrocchia. 
2) le decime dei Comuni che non lianno Parrocchia ed a cui egli provvede con uq 
Vicario; 3) finalmente la quarta parte delle decime di tutta la sua Diocesi. Da ciò ne 
segue che il diritto di percepire le decime può essere esercitato nello stesso tempcf 
da molti, i quali possono averne una parte eguale o disuguale. Le decime laicali pji 
sono percepite da coloro cui compete questo diritto. 

83G. Per decidere chi sia obbligato a pagare le decime conviene richiamare alla 
memoria la divisione delle decime in ecclesiastiche e laicali, e la distinzione di quest»^ 
in personali e reali. Le prime ove tuttora sussistono devono essere soddisfatte da tutL 
coloro ai quali i sacerdoti amministrano i Sacramenti.* Le decime reali poi in quanti 
si appoggiano a titolo universale devono pagarsi da tutti coloro die posseggono l)en- 
fondi nel circondario appartenente alla Parrocchia, e quindi tanto dai fedeli che da- 
gl' infedeli che avessero acquistati quei beni dai fedeli. 1 fondi poi esistenti in una 
Parrocchia e costituenti la dote di un beneficio non pagano le decime per la rq^oìd 
generale che clericus clerico non decimai, ameno che non fossero prima stati soij- 
getti a tale poso. In quanto poi si appoggiano a titoli speciali, devono prt»starsi <ÌJi 
coloro contro dei quali si ))uò domandare T azione appoggiala ad un patto o ad un 
testamento ecc. Fra le decime reali e personali passa questa differenza che le prime 
si pagano senza detrazione di spese, le seconde depurale da ogni spesa. Quelle d: 
animali poi si pagano con animali che possono vivere senza la madre. 

837. Le decime si devono pagare con ogni sorta di prodotti della terra, sian-. 
principali o secondari, e degli animali, quando si percepiscono ; e perciò se i camp: 
si convertirono in prato le decime si pagano col fieno, se in orto cogli erbaggi ; ohe 
se r orto fosse tale fino da antichissimi tempi non sarebbe soggetto alle decime ameoi 
che non vi si opponesse la consuetudine. Quindi le decime devono soddisfarsi u«;ii 
già dai proprietari dei campi ma bensì da coloro che ne percepiscono gli utili quai 
sono i conduttori, gli usufruttuari, i livellari ecc. Quindi se il campo viene alienala, 
e se i frutti non furono ancora raccolti, le decime si devono pagare dall* acquirenti-, 
ed in caso diverso dal cessato proprietario : così egualmente il legatario non è tenui' 
a soddisfare le decime se le frutta vennero raccolte al momento in cui accettò il le- 
galo, ma vi sarebbe obbligato V erede universale, perchè esso si considera come n[f 
l)rosentante e successore del defunto in tutti i di lui diritti e doveri. 

838. 11 modo di raccogliere le decime si distinj^ue in ordinario e straordinariv 
Questo consiste nel raccogliere le decime sul campo stesso nel tempo e nel modo sta- 
bilito dalle leggi e dalle consuetudini particolari delle singole Diocesi. Di sohto giunto il 
tempo (Iella raccolta il decimando deve avvertire il decimatore affinchè entro 24 ore ^; 
porti a contrassegnare le porzioni ad esso pertinenti avendo poi diritto di cominciai^; 
da quella che più gli piace. Scorso tale tempo, se il decimalore non si è portiU' i 
ciò fare, compete al decimando il diritto di fare segnare le biade e le uve da 
uomini giurati. Se poi entro cinque giorni decorribili da quello in cui venneiv 
contrassegnate le porzioni, il decimatore non le asporta dal campo, può il deci- 
mando convertirle ad altro uso, o mandarvi a pascere il bestiame. Il nioil- 
straordinario di raccogliere le decime consiste nella redenzione e nella locazione. 
Quella avviene quando il decimatore cede il proprio diritto al decimando p^''' 
una somma di danaro, o per una determinata qualità di prodotti da pagai*si in 
perpetuo. La locazione poi è quell'atto con cui i decimandi stessi od una tei-za \>^^ 
sona convengono col decimato ixì di pagaigli in luogo della decmaa una detenninalA 
quantità di danaro o di prodotti, qualunque infortunio fosse per uv^'enire. 1 decimandi 
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lanno a loro favore il diritto di prelazione, in forza del quale possono pretendere di 
ssere preferiti nel contratto di locazione alle terze persone, e perciò se il decimatore 
vesse stipulato con un'estranea persona simile convenzione, il decimando in forza 
lei diritto di retratto potrebbe esigere che venisse rescissa purché egli si assoggettasse 
Ile condizioni ed ai patti che in quella vennero dedotti. 

S39. Dovendosi secondo i principi del Diritto Canonico pagare le decime coi 
rutti di tutti i fondi esistenti 'nel territorio di un benefìzio cosi ne viene che nessun 
'ondo sebbene è di recente ridotto a coltivazione non può essere esente da tal peso 
(uando anche le decime si dovessero prestare ai Monasteri in forza del privilegio ot- 
• nuto dal Romano Pontefice come risulta dalla Costituzione d' Innocenzo III, le quali 
iisposizioni per altro non riguardano le decime laicali. Tuttavia alcuni fondi possono 
essere esenti dalle decime o per privilegio concesso dal Romano Pontefice a qualche 
[nivata persona o per patto confermato dal Vescovo o dal Romano Pontefice secondo 
z\\è si tratta di decime da pagarsi ad un Parroco, o ad un Vescovo, oppure final - 
niente per la prescrizione purché il decimando non abbia pel corso di 40 anni con- 
tinui, pagate le decime credendo in buona fede e con giusto titolo di esserne esente. 

S4tO. Il diritto di raccogliere le decime si può perdere : 1) col deperimento della 
co^a o del podere ; 2) per privilegio concesso dal Romano Pontefice ; 3) per patto ap- 
l»rovalo dal Romano Pontefice o dal Vescovo, secondo cliè si tratta di decime da pa- 
carsi ad un Vescovo o ad un Parroco ; 4) finalmente col decorrere del tempo fissato 
\'clla prescrizione appoggiata a giusto titolo, e ad un possesso di buona fede, quando 
una persona non usa del suo diritto di decimare pel corso di 40 anni. Le decime 
laicali poi egualmente che le ecclesiastiche si possono perdere o per privilegio del 
Principe, o per patto, o pel deperimento della cosa o col decorrere della prescrizione 
'li 30 armi trattandosi dei privati, e di 40 se del Fisco. 

841. Per conosceie chi debba decidere le liti che possono insorgere relativa- 
niciìte al pagamento delle decime conviene distinguere le decime ecclesiastiche dalle 
laicali, perchè riguardo alle prime ove si tratta del titolo su cui si appoggia un tale 
'lirillo, il Giudice compotente si è il Vescovo od il Romano Pontefice secondo che si 
trulla di decime da pagarsi al Pariocu od al Vescovo, potendo però anche il Giudice 
r.ivile decidere le controversie circa la persona alla quale compete il diritto di raccogliere 
le decime appoggiate a titolo riconosciuto dall' Autorità ecclesiastica. Se poi le decime 
sono laicali, le liti intorno ad esse si devono decidere dai Tribunali civili, ma se si 
tratta di decime che da ecclesiastiche divennero laicali, nella decisione della lite de- 
\uiio concorrere i Rettori della Chiesa per giudicare del titolo, per cui un laico 
acquistò tale decima. 

842. Quella parte di Beni, di cui abbiamo parlato, costituenti il Peculio eccle- 
Jìiastico e destinati a sowcnire i singoli Ministri dicesi Congrua Canonica. La quantità 
\m- altro di tale Congrua non è detcrminata dalle leggi ecclesiastiche universali ma 
tleve esserlo dalle particolari costituzioni Diocesane oppure dal Legittimo Superiore a 
loiiore delle circostanze di tempo, di luogo e del grado che occupano i Sacri Ministri 
n«:lla Gerarciiia ecclesiastica in modo che la congrua a tenore dei principi del Diritto 
^'duonico varia secondo le circostanze. 

843. Secondo i principi del Diritto Canonico ai Sacerdoti poveri o privi di beni 
[)atrimoniali, incapaci per età o malattia a disimpegnare gli obblighi inerenti ai loro 
lienefizi si provvedeva prima colle olferte dei Fedeli, poi o con le pensioni loro asse- 
i,'iiate sui proventi dei loro benefizi che possedevano, oppure coi beni costituiti in Pa- 
trimonio, o a titolo di mensa. Però in alcune Chiese particolari si introdussero anche 
<legli istituti delti Domus deficientium Sacerdotum a fine di provvedere più decen- 
temente al mantenimento dei Sacri Ministri. 

844. La disposizione con cui una persona trasferisce in modo revocabile, o per 
caso di morte, la sua sostanza o parte di essa ad una o più persone, si dice dicliia- 
raiùme di ultima volontà o testamento. Per conoscere, se gli ecclesiastici possano 
disporre dei loro beni per atto di ultima volontà, conviene distinguere i Sacerdoti 
Regolari dai Secolari. 

845. Secondo il Diritto Canonico, sino da antichissimi tempi, i sacerdoti secolari 
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potevano liberamente disporre dei loro beni patrimoniali venuti in loro proprietà ( 
per acquisto o per eredità od in qualsiasi altro modo legittimo, e cosi pure dei ben 
accumulati con i loro risparmi. Era però proibito agli Ecclesiastici secolari <Ìi disporre 
dei frutti percepiti dai benefizi che possedevano, perchè quello che loro avanzava, olir 
il loro mantenimento, e le spose occorrenti, doveva andare a beneficio dei poveri, * 
ciò per la destinazione dei beni ecclesiastici e le disposizioni di Diritto Canonico. I 
Concilio di Trento dispose di abbandonare alla coscienza degli Ecclesiastici se vele 
vano disporre liberamente dei beni a loro favore di persone estranee, obbligando {^rc 
gli eredi alla restituzione dei beni percepiti dal benefizio, quando detti eredi non fos- 
sero poveri. 

846. Gli Ecclesiastici regolari in virtù della Professione religiosa, per la quale 
rinunciano a tutti i bini presenti e futuri, non possono per il Diritto Canonico Dd 
acquistare né disporre per teslamenlo di alcuna co.sa. Tuttavia quando la loro profes- 
sione fosse dichiarata nulla, o fossero slati secolarizzati, o TOrdine al quale appartea- 
gono avesse ottenuto un privilegio dal Romano Pontefice potrebbero avere la facoltà 
di accettare donazioni, di far contratti di acquisto e contrarre qualsiasi altra obbli^i- 
zioue, e filialmente di disporre della loro sostanza per tesUimento. 

847. iSecondo i principi di Diritto Canonico nei beni lasciati dai sacerdoti sef» 
lari morti senza testamento succedono i legittimi eredi, ed in loro mancanza la Chiesa 
alla quale sono addetti. 

848. Oltre ai doveri personali, i benefiziati hanno altresì V obbligo, secondo ' 
Diritto Canonico di somministrare parte dei loro proventi al Vescovo che visita ::. 
Diocesi, non che di distribuire quello che loro avanzi ai poverL 
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851. Quei luoghi in cui dalla legittima autorità si esercita la giurisdizione ec- 
clesiastica si dicono Tribunali ecclesiastici, i quali perciò si chiamano di penitenza o 
contenziosi secondo che si esercita la giurisdizione interna o l'esterna, e questi ultimi 
si dividono in penali e civili, e si gli uni che gli altri a norma dei diversi tempi e 
(Ielle diverse Chiese in Àrcidiaconati, Vicariati Foranei, Decanati, Curie Vescovili, 
Concistori Vescovili, Metropolitani, Curia Romana, Nunciature. Ài tribunali Arcidin- 
conaìi, Vicariati Foranei e Decanali attualmente presso noi non appartiene che il di- 
ritto di procurare il termine delle liti mediante componimenti amichevoli fra le parti, 
e talvolta d* investigare il commesso delitto, di eseguirne l* ispezione del corpo delln 
stesso, di assumere la deposizione dei testimoni, riferendo ogni cosa al Concistoro, e 
solo nel caso che i citati tribunali esistessero nelle Diocesi esenti o Metropolitan' 
costituirebbero un Tribunale di prima istanza, mentre quello di seconda vcra^blt' 
formato dal Concistoro Vescovile esente o dal Metropolitano, ed il tribunale supremi 
dalla Curia Romana. In tutti gli altri casi i Concistori stèssi vengono a costituire . 
tribunali di prima istanza, i Metropolitani di seconda, e la Curia Romana di ultimi 

852. Esposta la nozione e divisione della giurisdizione dei giudizi e dei trìbunaìi 
converrebbe parlare delle persone necessarie a costituire i giudizi e quindi del giudice 
e delle sue doti, dell'attore e del convenuto, dei testimoni ecc. Ma siccome non si pn» 
pronunciare un certo giudizio senza prima conoscere gli oggetti su cui si deve dan 
sentenza cosi noi divideremo questa materia in tre Capi, nel primo dei quali parleremd 
della Materia dei giudizi Ecclesiastici civili e penali, nel secondo Delle pene con cui 
si puniscono i delitti ecclesiastici e nel terzo del Processo ecclesiastico. 



CAPO PRIMO. 
Materia dei giudizi Ecclesiastici. 

SoaiiiMirlo 

853. Materia civile e penale dei giudizi Ecclesiastici, 

85 A, Nozione e divisione dei delitti Ecclesiastici, 

855, Delitti che si oppongono alla Fede. 

856, Pene contro gli Apostati, gli Eretici, gli Scismatici 

857, Delitti contrari al Culto Divino estemo, 

858, Bestemmia, 

859, Sacrilegio. 

860, Spergiuro. 

86i. Magia e divinazione, 

862, Simonia, 

863, Delitti contro i diritti del prossimo. 
86Ì. Delitti particolari al Clero. 

853. La materia dei giudìzi ecclesiastici può essere civile e penale. Quella è 
costituita da tutti quegli oggetti dei quali sino ad ora noi abbiamo parlato : quindi 
formeranno materia dei giudizi ecclesiastici civili: 1) tutte le questioni insorte ì>ui 
dogmi di fede e di costumi, sui Sacramenti, sulla liturgia, intorno i gradi della ^' 
rarchia e gli altri niezzi giusti e legittimi per ottenere il fin'3 della Chiesa; 2) tutl^ 
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\t questioni e le cause promosse dai hici o da ecclesiastici in conTronto di persone 
consacrate al servìzio della Chiesa Ma cbe si riferiscano ai loro dirìttì o ai loro doveri, 
c.mie pure alle doti di cui devono essem forniti ; 3) tutte le cause che insorgono in- 
lorno ai benefìzi aia che riguardino il modo per cui si KÌ^n^*^ '"' "" benefizio o con 
cui un benefizio resta vacante, ovvero le innovazioni o le rinuncie dei benefizi tanto 
di diritto patronato, che di lìbera collazione sìono secolari o regolari ; 4) tutto le cause 
nascenti dall'amministrazione ed alienazione dei beni ecclesiastici come puro quelle 
sopra le decime e gli altri oggetti consimili ; 5) le cause che insorgono intorno ai 
matrimoni in quanto debbono essi produrre effetti spirituali (Trìd. Sesa. 24 e. 12). 
Formano poi la materia del (nndizì ecclesiastici penali tutte le azioni esterne con- 
IrarÌR alle leggi ecclesiastiche che si sogliono chiamare delitti o contravvenzioni secondo 
la ma^jiore o minore importanza dell'Dtigotto cui si riferiscono, la maggiore o minore 
pravità d' intenzione, e secondo cliè la stessa autorità ecclesiastica stabilì le pene contro 
i trasgressori della legge oppure vengono determinate pei singoli casi dalla sentenza 
del giudice. 

S54. Per delitto ecclesiastico s' intende ogni azione od omissione con cui si viola 
una le^e penale ecclesiastica. 1 delitti ecclesiastici sì distinguono in universali e par- 
ticolari secondo che possono essere commessi da tutti ì fedeli o dalle sole persone 
•^c desi astiche. I primi sì riducono ai delitti : 1) contrari alla Fede ; 2) che si oppon- 
^'ono a! culto esterno; 3) contro i diritti del prossimo. 

855. 1 delitti che da tutti i fedeli si possono commettere contro la Fede sono : 
a) ['apostasia; b) V Eresia; e) lo Scisma, Per apostasia in genere dobbiamo intendere 
il cangiamento di condizione o dì stato in cui taluno esiste qual membro della Chiesa. 
l'essendo però lo stato ecclesiastico o comune a tutti i fedeli o particolare ai Chierici 
secolari e regolari; cosi l'Apostasia può essere di perfìdia, d'irregolarità e di disob- 
liedienza secondo che sì abbandona la Fede, o lo stato clericale a cui si appartiene, 
u l'Ordino religioso a cui sì è addetti. L'Apa<itasia di perfidia è l'abbandono della 
Fede cristiana ed il passi^gìo ad una Religione ad essa contraria, dello altre due specie 
[larlcremo in appresso. Per eresia ìntendosi un erroi-c pertinacemente sostenuto e 
difeso da un cnstìano contro le verità rivelate, dalla Chiesa riconosciute o proposte 
a credersi. Sì distingue in interna ed esterna secondo che tal errore sì sostiene e sì 
favorisco colla sola mente, oppure anche coi detti e coi tatti. Inoltre dicesi formale 
materiale secondo che l'errore sostenuto è volontirio o no, dipendendo da ignoranza 
da altre cìrcostanzo. Per sciama s' intendo la maliziosa separazione dai rettori dalla 
Chiesa Universale o Particolare, e quindi anche lo scisma si dirà universale se alcuni 
si sono separati maliziosamente dal Capo Supremo della Chiesa sicché ne sia tolta 
l'unità, oppure dai Reggitori di una Chiesa Particolare. Lo scisma è puro o congiunto 
all'eresia, secondo che chi si separa sostiene o no alcun errore contrario alle verità 
rivelate. S. Girolamo però osserva a tutta ragione non potersi separare l'eresìa dallo 
scisma, e quindi la sola dilTercnza si è che gli eretici prima sostengono Y errore e 
poscia vengono cacciati dalla Chiesa: mentre gli scismatici prima si separano dalla 
Chiesa, poi divengono erotici, perché s'altro non fosse, col separarsi dalla Comunione 
ecclesiastica vengono a negare il dogma dell' Unità. 

856. Le pene stabilite dalle leggi ecclesiastiche contro gli apostati, gli eretici e 
gli scismatici possono essere ecclesiastiche comuni a tutti Ì fedelt o particolari pei 
cliierici. Le pene ecclesiastiche comuni sono: a) La scomunica madore di data sen- 
tenza riservata al Romana Pontefice; b) L'irregolarità in cut incorrono non solo i rei, 
ma anche i loro discondenti al secando o primo grado, secondo che il padre o la 
midre si rese colpevole. Le pene particolari si riducono : a) Alla perdita della giu- 
risdizione ecclesiastica e dell'esercizio della potestà di Ordine di cui fossero insigniti 
che perderebbero di diritto; b) Alla incapacità di ottenere nuovi benefizi, perdendo 
quelli che possedevano. Così pure per sentenza del giudice perdono il beneficio i loro 
partigiani e fautori, se dopo le ammonizioni persistono nel loro peccalo. Le pene tcm- 
|>orali poi stabilite dal Diritto Romano contro gli apostati, gli eretici, gli scismatici 
Mho: a) l'infamia; b) la perdila dulia patria potestà cioè del potere sui figli; e) la 
confisca dei beni ; il) Y incapacità di testare e di succedere nell'eredità testate od intestate. 
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857. I delitti ecclesiastici che si oppongono mediatamente alla Fede, od imme- 
diatamente al Culto divino esterno sì riducono : a) alla Bestemmiaj h) al Sacrilegio, 
e) allo Spergiuro, (t) alla Magiat e) alla Simonia. 

858. Per Bestemmia s'intende ogni detto e fatto proferito e commesso con di- 
sprezzo immediato o mediato di Dìo. Perciò essa può essere reale o verbale, imme- 
diata o mediata secondo dipende da un fatto o da un detto oppure è diretta imme- 
diatamente contro Dio o contro Maria ed i Santi. Inoltre si dice semplice od ereticale 
secondo che contiene soltanto un disprezzo verso Dio od i suoi Santi, oppure si nega 
un attributo alla divinità o le si attribuisce una imperfezione. La bestemmia secondo 
Tantico diritto era punita colla scomunica, ora invece la bestemmia è punita secondo 
le circostanze giusta il prudente avviso del Superiore Ecclesiastico. 

859. Sacrilegio è ogni atto con cui si violano le cose, i luoghi e le persone 
consacrate a Dìo, cioè al suo culto esterno, e perciò si distingue in realCy locale e 
personale. È reale quando si violano le cose sacre spirituali, cioè la profanazione d^ìi 
oggetti destinati al culto divino (altari, vasi sacri), è locale quando si viola i luoghi 
sacri con violenza (omicidi, disonestà), è personale quando viene usata violenza alle 
persone dei Ministri Sacri. La pena del sacrilegio è la scomunica, ovvero quella che 
secondo i casi giudica il Superiore. 

860. Quando si giura il falso (pejeratio) si commette il delitto di spergiuro, e 
cosi pure quando si manca alla promessa giurata (perjurium). Lo spergiuro può esser 
commesso in giudizio (giudiziale) o fuori giudizio (stragiudìziale). Lo spergiuro diviene 
infame, incapace di stare in giudizio. 

861. La magia è l'arte maligna di operare cose mirabili pretendendo l'aiuto 
di spiriti infernali, o colfabuso di oggetti e di formole sacre. La divinazione mira 
ad investigare e predire il futuro e l'ignoto o per interventi diabolici, od argomen- 
tando, dal volo degli uccelli e dalie viscere degli animali, dall'apparizione d^li astri 
(lai lineamenti delle mani e da altri segni corporali, ovvero coli' evocare i morti. U 
Diritto Romano puniva la magia con la morte, il Diritto Canonico con le consuete 
Censure, rimettendosi per i singoli casi alla rettitudine del giudice. 

862. Simonia ò il delitto per cui taluno dà o riceve cosa spirituale od annessa 
alle spirituali per correspettivo temporale (danaro). Il nome viene da Simon Mago 
che offerse danaro agli Apostoli per comperare i doni dello Spirito Santo. Quindi 
oggetto del delitto sono beni spirituali od uffici ecclesiastici ed anche diritti o cose 
annesse alle spirituali e ciò per prezzo di danaro. Sono colpevoli tanto chi da quanto 
chi riceva. 

863. Il Diritto Canonico contempla tutti i delitti che formano oggetto degli 
odierni Codici Penali, quindi vi si trovano annoverati, Vomicidio nelle varie sue forme, 
il procurato aborto, Vahbandono degli infanti ed altri delitti contro la vita e Ijk salute 
degli uomini, l'incesto, lo stupro, la sodomia, Yadulterio, la bigamia, il concubinato 
e tutti i reati di libidine ; i delitti contro la proprietà, furto, rapina, appicato incendio, 
danneggiamento, i delitti contro l'onore, le diffamazioni, calunnie, ingiurie, 

864. 1 delitti particolari al Clero sono l'apostasia dallo Stato Clericale e reli- 
^^ioso che si verifica quando un Sacerdote regolare o secolare, abbandona lo stato e 
genere di vita clericale e ritorna a quello di laico, in secondo luoj^o si devono anno- 
verare le trasgressioni dei doveri del proprio stato clericale quali illeciti conferimenti 
e ricevimenti di ordini sacri, l'illecito esercizio dell'ordine, violazione della legge di 
residenza e tutti gli altri ubusi per parte dei Sacerdoti. Altri delitti gravissimi partico- 
lari al Clero sono V infrazione del suggello sacramentale della penitenza che si verifica 
quando un confessore partecipa a terze persone i peccati uditi in confessione da un 
penitente ; poi la solUdtatio ad turpia che si ha quando il confessore osasse solleci- 
tare a cosa disonesta il penitente sìa durante la confessione che prima o dopo. Il 
confessore che infrange il suggello della confessione a termini del Diritto Canonico 
andrebbe punito con prigionia perpetua (e. 2, S. VI de poenit., e. 42 de poenit § 5, 
38). 11 confessore che sollecita il penitente a cose turpi, secondo il Diritto Canonico 
andrebbe degradato. Sotto pena di scomunica è pure proibito di assolvere, fuorché in 
punto di morte, e in mancanza di altro confessore, il proprio complice in peccato carnale. 
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CAPO SECONDO. 
Delle pene e censure ecclesiastiche. 



9i»oiniiiarle 

SOrì. Pene e censure Ecclesiastiche, 

866. Pene canoniche attualmente in uso. 

867. Censure Ecclesiastiche e loro distinzione. 

868. Scomunica. 

869. Interdetto. 



865. La parola pena può essere adoperata come sinonimo di punizione^ castigo 
ed allora comprende ogni danno tanto temporale che spirituale da infliggersi ai vio- 
latori di una legge; invece quando la parola pena esprime il solo male o danno 
temf*orale si distingue dalle penitenze e censure e queste ultime consistono in un 
male o danno spirituale^ si rivolgono alla coscienza e privano di vantaggi religiosi. 
Le penitenze poi sono atti di pietà imposti ai fedeli nel foro interno in soddisfa- 
zione delle colpe confessale. 

866. Nel Diritto Canonico antico varie erano le pene afflittive quali il bando, 
relegazione, multe, coìifische, digiuni, battiture carcere, ecc. Ora non esistono più 
pene afflittive, se si eccettui la chiusura in un Monasteio. Esistono invece oggi la so- 
spensione, la deposizione, la degradazione applicabili soltanto ai Chierici e si dicono 
pene privative. 

La Sospensione è Tiutei^dizione fatta al Chierico di esercitare funzioni del suo 
ordine, o dell' ufficio sacro a lui commesso od anche di percepire certi proventi prima 
goduti. La (imposizione è quella che toglie al Chierico in perpetuo la legittima facoltà di eser- 
citare l'ordine, l'offizio, la giurisdizione e di godere il benefìzio. La degradazione 
spoglia il Chierico anche del grado o stato Chiericalo cosi che decade da tutti i van- 
taggi e privilegi dello stato medesimo e ritorna alla nondizione dei laici, salvo tuttavia 
il carattere sacro impresso nella ordinazione. 

867. Le principali censure sono la Scomunica e V interdetto. Le censure sono 
hominis ovvero juris, le prime vengono inflitte dal Superiore all'occasione di qualche 
grave delitto che venga commesso, le altre sono prestabilite dalla legge pei delitti o 
colpe determinate. Le censure iuris poi sono latore sententiae o ferendo^ sententiae. 

Si dice censura latae sententiae quella che colpisce immediatamente l'autore del 
delitto, invece la censura ferendo^ sententiae è quella che ha effetto soltanto dietro 
sentenza del giudice. 

868. La Scomunica nei riguardi del significato della parola è : 1* Esclusione 
dalla comunità a cui nitri appartiene. La scomunica si dislingue in Maggiore e 
Minore la prima è quella che pone la persona fuori dalla Chiesa e le toglie tutti i 
vantaggi e beni di cui godono i membri della Chiesa, la seconda priva soltanto della 
facoltà di partecipare ai Sacramenti e di ottenere benefizi ecclesiastici. 

869. L' interdetto è quella censura, in forza di cui restano vietati a date persone 
od in dati luoghi gli offìzi divini, l'amministrazione dei Sacramenti, e le esequie fu- 
nebri. L' interdetto può essere locale o personale secondo cbe colpisce i luoghi ovvero 
le persone si questo che quelle o generale o particolare. L' interdetto locale gè- 



266 DIRITTO CANONrCO 



nerale abbraccia un intero territorio, città, diocesi, regno, il particoìare si limita ad 
una Chiesa. L' interdetto personale poi, è generale, quando comprende o tutti i fedeli 
si laici che chierici, ovvero anche tutto il clero senza popolo, o tutto il popolo seun 
il clero, particolare quando è ristretto a determinata persona del clero o del popolo. 



CAPO TERZO. 
Del processo Ecclesiastico. 



SooMMirlA 



870. Osservazinni generali sulla procedura Canonica. 
87i. Competenza del Foro, contumacia, 

872. Contumacia. 

873. Pelasene che costituiscono il giudizio civile. 

874. Capacità di stare in giudizio. 

875. Termine. 

876. Discussione della causa. 

877. Citazione. 

878. Atti permessi in causa. 

879. Delle prove. 

880. Mezzi di prova ammessi dal Diritto Canonico. 
88i. Confessioìie. 

882. Documenti. 

883. Prova testimoniale. 

884. Perizia. 

885. Giuramento. 

886. Sentenza. 

887. Rimedi contro alle sentenze. 

888. Cosa giudicata, esecuzione della sentenza. 

889. Procedura penale Canonica. 

890. Processo accusatorio. 
89i. Processo di eccezione. 

892. Processo di denunzia. 

893. Processo d'inquisizione, 

894. Processo per notorietà. 

895. Giiulice in cause penali. 

870. Tutti riconoscono il merito nel Diritto Canonico di avere migliorate le 
teorie e le forme processuali nei tempi di mezzo tanto in materia Penale che Citile, 
perchè migliorò adattandolo ai tempi il Diritto Romano Giustiniano, tanto che le 
decisioni Canoniche servirono distruzione e di modello ai giudici e legislatori se- 
colari. 
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STI. La competenza del foro può essere costituita in ria ordinaria ed in via 
straordinaria. 

I titoli ordinari per la competenza sono il domicilio del convenuto (roi'um do- 
micilii), il luogo ove è sita la cosa in questione (forum rei sitae), o dove fu con- 
chiuao il contratto (forum contractus) o dove fu commesso il delitto (forum delieti). 

Fra i titoli straordinari sì annoverano il privileijio, la prorogazione, la ricon- 
venzione, la connessione delle cause, ed inoltre il compromesso e la prevaizioìie. Ad 
un giudizio incompetente si può sottrarsi colla eccezione decUnatoria di foro. 

872. La Contumacia è la dolosa e colpevole disobbedienza al giudice in cose 
appartenenti al suo uffizio pi'r parte di alcuni le|f itti ma mente citati. 

Gli effetti della contumacia sono parocchi e molteplici tanto nelle cause Civili 
che nello Penali, in massima può slabilirsi che il contumace senza legittima scusa, si 
dà per confesso nella causa di cui si tratta. 

873. Attore è colui die introduce la causa chiedendo l'attuazione di un pre- 
teso diritto, Conpenuto è colui contro cui si spiega la domanda. Giudice, Attore e 
convenuto sono le tre persone principali nel giudizio civile (in affari contenziosi) ma 
vi sono ancora dello persone in sussidio tanto del Giudice che delle parti, cioè Can- 
celliere, Procuratori ed Avvocati. 

874. £ capace di stare in giudizio sia come attore che come convenuto colui che 
non ne sia escluso dal diritto. Ma vi hanno molte eccezioni tra le quali: L Lo sco- 
municato vitando è incapace di stare in giudizio com^ attore, ma gli è permesso di 
rispondere come convenuto. II. Le ilonnc non possono essere convenute che nelle 
cause matrimoniali. 111. Le cause spirituali possono essere trattate dal figlio minore 
(purché pubere) senza il consenso del padre. tV. Il Parroco può stare in giudìzio in 
causa concernente la sua cura o benefìzio. V. Le Corporazioni religiose stanno in giu- 
dizio come persone morali rappresentate dal loro Superiore. 

875. Termine è lo spazio di tempo entro il quale si deve fare un atto giudi- 
ziale. I termini sì distinguono in legali (fissati dalla logge) in giudiziali (assegnati 
dal giudice) in conventionali (stabiliti dall'accordo delle partì). Si distìnguono ancora 
i termini in continui, utili, l'rorogabili e non prorogabili, dilatori e perentori. 

876. La causa Civile nel Diritto Canonico sì distingue in quattro stadi primo 
introduzione, secondo discussione, terzo esito o sentenza, quarto rimedi contro le 
sentenze. 

877. La causa si inizia con la citazione fatta dall'attore che contiene 1' esposi- 
zione del fatto, la domanda o conclusione. La citazione deve essere notificata al con- 
venuto, il quale può difendersi con ecceiionì tendenti a far cadere la controversia. 
Quando il Convenuto contradice in tutto od in parte alla domanda dell' attore sì ve- 
rifica la contestazione della lile. il Convenuto olire di rispondere all'attore potrebbe 
fare egli stesso una domanda per pretesa avente relazione colla causa e questa si dice 
eccezione di riconvenzione. 

878. Per porre un limite alle cause, il Diritto Canonico determina quali atti 
siano permessi ai contendenti e sono due di regola per ciascuno. L'attore ha la cita- 
zione e la replica, il convenuto ha la risposta e la duplica, il giudice però può ac- 
cordare (gualche atto ulteriore. L'attore può offrirsi di provare la sua domanda con prova 
testimoniale e per interrogatorio, il quale ultimo mezzo è 1* interpell azione fatta dal- 
l'attore al convenuto su delle domande circostanziate formulate per articoli. 

879. La prova viene definita : Ostensio rei dubiae per legilimos modos judicii 
facietida in causis apud ipsum controversis. 

La prova giudiziale si distingue in : Prova, Riprova e Controprova, e queste si 
distinguono in prova diretta ed indiretta, in piena e semipiena, in pura e mista, ed 
in straordinaria od anche ad perpetuajn rei memoriam. 

La presunzione può definirsi, l'ammissione dì un fatto come vero perchè le cir- 
costanze che vi si riscontrano di solito generalmente accompagnano il fatto medesimo. 
La presunzione può essere juris e juris et de juro. Il Diritto Canonico a differenza 
di tutte le legislazioni moderne stabilisce die i fatti notorii non abbisognano di prona. 

880. I mezzi di prova del Diritto Canonico sono quelh stessi delle moderne le- 
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gislazioni cioè: a) Confessione; h) documenti; e) prova testimoniale; c2) peri^; 
e) giurametito delle paìHi, 

881. Per confessione s' intende rammissione del fatto prodotto contro a se stesso; 
essa è gixuìiziale e stragiudiziale, espressa tacita, e presunta semplice e qualificata. 
Per essere efìQcace la confessione deve essere fatta con cognizione dell* intelletto e 
concorso della volontà. 

882. Il documento si deOnisce per un segno sensibile puramente eretto per opera 
dell'uomo in memoria di un fatto. I documenti possono essere pubblici o privati, 
originali o copie, autentici od apocrifi, 

883. Altro mezzo per accertare il giudice della verità dei fatti esposti è la prova 
testimoniale, che consiste nella dichiarazione giurata di persone che conoscono un 
fatto controverso. 

La deposizione concorde di due testimoni su})eriorì fa piena prova in giudiào, un 
solo testimonio fonda una presunzione o prova semipiena. 

884. Per la decisione di una controversia occorrono talvolta delle speciali cogni- 
zioni estranee alla giurisprudenza ed allora si ricorre al giudizio di persone fomite 
di tali cognizioni e degne di fede detti periti od esperti. 

885. Del giuramento abbiamo parlato specificatamente altrove. 

886. Istruita la causa il giudice pronunzia la sentenza valendosi degli atU e 
verbali depositati. La sentenza è quell'atto in cui il giudice definisce e prescrive dò 
che tri'va di diritto nell'oggetto controverso, cmolvendo o condannando il convenuto 
in tutto od in parte. La sentenza deve essere I scrìtta, II pubblicata e notificata aUe 
parti, III pronunciata da giudice competente, IV chiara, certa, assoluta, V relativa 
all'oggetto discusso, VI che sia motivata. 

887. 1 rimcdii concessi dal Diritto Canonico contro le sentenze dei tribunali in- 
feriori si distinguono in ordinari e straordinari. Ordinari sono l'appello e la querela 
di nullità, straordinari la restituzione in intero e la supplica. L'appellazione è lecita 
a tutti tranne alcune eccezioni, e l'appello può farsi anche contro due sentenze con- 
formi. Con la querela di nullità il soccombente domanda, che la sentenza sia rivo- 
cata, cassata o rescissa non per intrin«;eca ingiustizia, ma per irregolarità essenziali 
commesse durante l' istruttoria ridila causa. La restituzione in intero suppone una 
lesione sofferta dalla parte soccumbcnte, a rimuovere la quale non rimane a disposi- 
zione alcun n medio ordinario. La supplica è ima preghiera al Pontefice tendente ad 
ottenere in via di grazia, elio ven<>a riveduta una causa, contro l'esito della quale non 
soccorre altro riinrdio, neppur quello della restituzione in intero. 

888. Quando una sentenza non può essere impugnata con nessun rimedio di 
le^ge si dice passata Ì7i giudicato. La esecuzione della sentenza di regola spetta al 
giudice che proferì la senten/n. 

889. La Procedura pei^ale ('anonlca ha lo scopo dì venir a cognizione dei delitti 
stati commessi e degli autori dei medesirii, per quindi applicarvi la relativa pena. 
Anticamente il Vescovo eon i suoi Pieti e Diaconi udiva l' imputato ed i suoi accu- 
satori e testimoni quindi pronunciava la sentenza infliggendo se la sentenza era di 
condanna le pene Canoniche. Successivamente il diritto dei barbari, modificò il Di- 
ritto Canonico nella procedura civile e penale Canoniche che ebbero forme più pro- 
prie ed uniformi ad opera di Innocenzo III. 

La procedura penale Canonica nel suo svolgersi ebbe cinque distinte forme: ac- 
cusa, eccezione, denunzia, inquisizione e di notorietà. 

890. Il processo accusatorio sta in ciò, che esso si apre sopra un'accusa, o dela- 
zione formale fatta da taluno in giudizio^ con domanda che al reo venga inflitta pub- 
blica punizione. 

891. Col processo di eccezione si tratta di escludere taluno dall'accusa, come 
reo egli stesso di un delitto che ne lo rende incapace. È un modo di difesa per l'ac- 
cusato e si risolve in una contro-accusa tendente a troncare nel suo principio il pro- 
cesso che altri intentava. 

892. La denunzia consiste in una deposizione fatta in giudizio a carico di alcuno 
come reo di delitto. 
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